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I. Strano penfiero del Signor Fiere t , che gli -Apologifti dcltu Re - 
ligione Crifliana non abbiano mai trattato a dovere la pre - 
Jente qui filone . Obbiezioni di lui contro l' autenticità , e ve - 
rità de Vangeli . • • • « • 'Pag»- 8 

li. Tre fi additano infra gl’ innumerabìli difenjorb della nojlra 
credenza , da cui fi vedranno e la controverfia difatninata , 
e i novelli fofifmi già da più di mille anni dif ciotti . io 

III. Gli -Apofioli fondano la Chiefa colla predicaci™ del Vange- 
lo . Pofcia pongono queflo in ifcritto , e lo lafciano alla Chie- 
fa da loro fondata , perché ne fia cufiode ed interprete . Se- 
gnali di cui i è fervila la Cbiefa per riconofcere , ed ifeer- 

nere cotefìo Codice divino . 1 1 

IV. Primo fognale, la Tradizione, Ccrtetga di tal figliale . S. 

-Agojlino maneggia quefio argomento contro de' Manichei . 1 3 

V. Tertulliano è I' altro -Apologeta , it quale tratta /’ argomento 

«.L medefimo contro de Marcionìti . 17 

VI. i~. Ireneo è il tergo . Caratteri di queflo Padre di quanto 
pefo fia in quefia controverfia la te]limonianga di Lui. ip 

VII. Importanti dottrine di S. Ireneo intorno alla Tradizione , 

di cui ci dà la Teoria . Da quefte fi dimofira I’ autenticità 
de' V angelj . 1 ' 21 

Vili. -Altro legnale , di cui fi è fervita la Chiefa per ifeemere 

i veri Vangelj , ripoflo nella conformità di qttefii colla pre- 

dicazione degli -Apofioli . Dottrina delle Chiefe - Apojìolicbe 
accennata da Tertulliano - Purità della Fede ‘di barbare Na- 
zioni dipinta da S. Ireneo . Configurila certijfima di quinci 
raccolta . 'RifieJJioni del Papint. '* <t\\, *■'■•> • 24 
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C A P O II. 
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Obbiezioni del Sic. Freret contro 1 ] autenticità 
e verità afe’ Vangeli difcioìteT 

I. Prima obbiezione tratta dal? «/empio di parecchi antichi Libri 

f u PP°ft ' 1 ' fii°l ta da S. Agofiino . 30 

II. Si mofira pure difciolta , meni i principj già da noi J labili • 

ti. La Storia de fai fi Vangelj conferma la verità de' nofiri . 
Paffo illufire di Eufebio . 33 

III. Rinforza il Freret la fua obbiezione . Rifpofia . Due generi 

di Libri antichi fuppofli . Qual ufo abbiano fatto i Padri 
de' Vangelj non autentici ? Tutto fiabilifce la verità de' no- 
firi. 34 

IV. .Altra obbiezione dell' Accademico Francefe fondata fui filen- 

Zjo de' Padri Apofiolici , prejfo di cui non v ha menzione de 
nofiri quattro Vangelj . Quefio però , quando ancor vero fof- 
fe , farebbe argomento da nulla , perche negativo . 41 

V. 1 Padri Apofiolici ed hanno conofctuti , ed hanno citati i no- 

firi Vangelj . Puffi chiariffimi di Clemente , £ Ignazio e di 
Policarpo . Dubbiezze pirroniche fparfe fovra tali citazioni 
de' Padri e fi diffipano. Tefiimonianza di Papi a a nofiro fa- 
vore . 42 

VI. Principale fofifma del Sig. Freret contro la veracità del Vart- 

gelo. Egli ci oppone la feccia di tutti gli Eretici primitivi, 
eie hanno avuti fornimenti al Vangelo contrarj . Sbagli ed 
implicanzf compre fe in cotale fofifma . SS 

VII. St feioglie direttamente . Gli Apofioli hanno tutti i caratte- 

ri £ Inviati da Dio c gli Eretici hanno tutti i caratteri £ 
Impoflori . Quelli dimofirano la veracità de' Vangelj : quefti 
Ja temerità del fofifma cui Tertulliano avea con qui fo di una 
maniera trionfante . Conclufione . $Q 

. CAPO LLL 

Nuovi affala del Freret contro la Religione* 

I. Il Freret fi propone £ impugnare quegli argomenti , co» cui gli 

Apologifli dimofirano la verità della Religione Criftiana . 72 

II. Primo difetto generate delle impugnazioni di quefio Cenfore > 
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per lo quale anche folo rìefcono tutte vane , e cadon da 

fi' 7 * 

III, filtro difetto graviamo ond 1 ci dimojlra ed il fuo torto , ed 

il nojìro diritto. 73 

IV. Si accenna il terzo difetto della irapttgna^ian Frere^lana . 

Coniglio noflro in ribatterla a parte a parte . 7 6 

CAPO IV. 

r 

Di qual condizione , c carattere foflero i primitivi CriAia- 
ni r e quanto vagita il loro contentò nell’ 
abbracciare la Fede . 

I. Il Cenfor Francefe pretende tf abbattere l' argomento a favor 

della Religione , tratto dalla di lei propagatoli prodigio fa , 
col fupporre che da principio non fi fia convertita alla Fede 

f e no ” fi • 77 

II. Quefto fofifma , da altro Libertino oppofloci r fu già da noi 

confutato . Oracoli de' Profeti , e dijegni della Provvidenza 
nella feelta de 1 primi Fedeli . Per quefli appunto fi fa vede - 
re r obbiezjon del Cenfore cangiata in argomento della veri- 
tà della Fede. 78 

III. Infijle il Freiet , pretendendo che la converfion della plebe 

non vaglia nulla ■ St confuta .. 82. 

IV. Paflì illuftri degli antichi x/fpologiftì , eòe lo Jleffo fofifma a' 

tempi lor diffidarono . 84 

V. Bella faccia delta primitiva Cbiefa , sfregiata da Freret , n» 

pulita da Minuto Felice. 87 

VI. Falfo , che la Jota plebe abbia da principio' abbracciata la 

Fede . Breve cenno de 1 primitivi Crifliani illuftri per nafei- 
ta, per impieghi, e per fapere . 80 

VII. sAccordata ancora di nuovo all ’ Jfyvcr fario l' ipotefi , fi di - 
moftra che il confenfo della moltitudine nel feguir l’ Èva» 
gelo non fu effetto di fanatifmo , ma di Jaggiflimo difeemi - 


mento . 


Vili. Si conferma lo fcioglimento noflro ■ con un puffo nobile 

Confort , n 


« 


Lattanzio . ufltra rifpojla all' obbiezjon del CenJ 
da Tertulliano . 


IX. Epilogo . 


recata 
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100 
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- V ■ ' ' • 

I progrefli della Religione riconofcere non fi devono 
<1 dalla violenza de’ Principi Crifliani,. 

•’ •••';'• . 

I. Tenore eli fcrivere de Libertini . Il Signor Frerct fi nerigne 

con nuovo affatto ad abbattere’ /' argomento nojlro tratto dal- 
la proffagagion della Religione , cui egli attribuijce alla vip - 
Tenia de Cejari . IO? 

II. Prima prova della fua Te/i t tratta da un Oracolo del Mhit- 

Jìro J urieu . Si deride . 104 

III. La Religione Crifliana ebbe la fua più rapida ed eflefa pro- 
pagagione J, otto la perfecugion de' Tiranni . Pajfo illufìre di 

- ■ Eufebio . IO? 

IV. Cojlàntino il Grande feelto da Dio per porre in libertà la 
' fua Religione . Il favore da lui recatole non ofeura punto la 

maraviglia del di lei ingrandimento . Editti di queflo Prin~ 
cipe criticati a torto dal Signor Freret . •■■...,■ IO 6 

V. Pa(fo infelice della Critica del Cenfore contro di Cojlàntino ■ 

I Figliuoli di lui difendono la Religione . Decreti loro con - 
tro del Pagane fimo . 108 

VI» Violente ufate da Giuliano /’ tApoJlata accennatoci da Fre • 
ret , e celebrato dal Voltaire . Strana perfecugione di quel 
Tiranno cantra la Cbtefa . Alcuni faggi delle due Oragioni 
del Nagiangeno fovra tale argomento . 1 1 1 

VII. Jfd onta della perfecugion di Giuliano la Fede di Crifla 

fiorifee , e trionfa . ^Argomenta , che quinci nafce. in favore 

del nojlro affittito. . . 114 

Vili. Gioviano , dal Cenfor Francefe citato , e prima e dopo il 

fio avvenimento all' Imperio chiare prove ci porge contro di 

lui » • 1 1 £ 

IX. Valentinìano , e Valente » ^Accagionar non ft poffono di vio - 
tenga , Oragione di Simmaco per T Ara della Vittoria , pre- 
fentata a Valentinìano IL Sbaglj del nojlro Critico . Raffi 
eccellenti di S. .Ambrogio , e di Prudenga , che lo. abbai - 

• tono. ' ■ llp 

X. Breve cenno degli Editti di altri Principi Crijtiani , oppojlici 
• dal Freret . Immuni ft moflrano da cenfura . Due riflefftoni 

generali , che baflano a rovefeiare quanto ei dice in quejlo 
Capitolo . riS 

XI. 
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v>, r Confronto della fapienza 

. • ». • * * c 

.0 VI. 

’ * • * v ' v 

Gentilefca colla Criiliana . 

-V. S‘> V- » ' 'l . ? 

' . * • • • » • • • / 

I. Paradoffo del Signor Freret 

a Svantaggio della dottrina del 

Vangelo . 

140 

II. Ei fi argomenta provarlo col celebrare il Sapere de Filofofi in 

fatto di Religione , , 

. L 41 


Saggio itegli argomenti, con cui il Fr eresiano fofifma è fia- 
to ivi antecedentemente difirutto . 143 

IV. : Molto prima lo confutarono gli \Apologifii da lui ficffo cita - 
; ti . . Sentimenti di Lattanzio intorno al valori de’ Filo • 
- SS fifi ' 3 146 

V< Argomenti di Origene, con cui confutando l’antico Celfo , ab - 


i y 1 batte il nuovo di lui dijcepolo . 

- 14 9 

VI. Dottrine di . $. vdgofiìno \ con 

cui il traviamento de Gentili 

C; Japienti , e 1‘ eccellenza della 

Teologia Crifiiana Ji dimo - 

fira . 

■Si 


VII» filtri %/fpologifii indicati , Menzogna del Cenfor Francefe 
< j .additata. Paffo illufire di S. Giovanni Grifofiomo , • che con 
\ [ altro argomento la caufa ttofira perora . \ 1 5 5 

;v. ■ - A ‘ A. V . .il \-K* . .! -, 

CAPO VII. 


. . L’Innocenza de’ primi Criftiani vendicata. " 

• • ut .5 •> , >i\ .• Av ■ V ‘.Vi A\. 1 \ •. ..'1 

I. Si propone /’ * 4 utor Francefe di sfregiar l' argomento , che preti - 

defi dalla fatuità de ccflumi introdotta dal Vangelo nel Mon- 
do ». r ' ■ ? ... v. . . . ' y > > 1 . IS 9 

II. Breve faggio di quefio argomento , da noi altrove efpofio am - 

r , piamente. ido 

UI « , Prima accufa del Freret tratta dal prete fo gran numero de\ 
•» , malvagi de’ prifebi tempi , già ripulfata da tanti ftcoli da 
.. . 1 Tertulliano . - V. • 161 

IV. Rinforza Tertulliano fieffo l' accufa , e con maggior vantag - 

. ' gìo l’abbatte. , . .. V • ' \ 

V. Sentimenti di S. Giovanni Evangelifia intorno ai .primi Di - 

fi* 


Vili 

fertori . S. Giujling Martire prende da loro argomento a fa • 

■ f vor della Fede. ; 1 66 

VI. Seconda obbiezione del Cenfore . Il fanatifmo Gentile poflo a 

fronte della Crijliana virtù ■ Nobile dipintura della vita de' 
■primi Fedeli formata da S. Giu/lino . Bafla da fe a ribat - 
tere F affatto deir awerfario . ■ < 16S 

VII. Brevi eccezioni alle oppofleci virtù de' Gentili. Tal obbie - 
zione fu prevenuta , e difcìolta da Tertulliano ■ 173 

Vili. Epilogo. 17S 

.... 4 . - . 

CAPO Vili. 

Il valore de’ Teflimonj della noftra Fede difefo . 

I. Vero a [petto di quejlo noflro argomento. 177 

II. Due Libertini recenti per doppia via l' affa 11 feono . 178 

III. Sijìema del CrifHanclimo Dilvelato, che attribuifee il va- 
lore de Martiri al fattati /mo : rovefeiato già da Lattali - 

- gìo-, 7 ; t ^ • • ' l8l 

IV. Lattanzio fieffo abbattè con altro argomento la Jleffa fol - 1 

■ ita - • . . . , ... 180 

V. Nuovo argomento degli ^fpologifli contro lo Svelatore del 

‘Criftianefimo . Paffo nobile dt Prudewgo, 184 

VI. Ebbrezza dei Martiri , quale fotte a parere dell’ \Awer[ario ? 

quale per dimojlragion di i/fgojtino ? 187 

VII. \dltri fregi de ' nofiri Eroi , riferiti dai loro lAtti , fmen- 

ti feono il Libertino . •' 188 

Vili. Prodigj di Dio , fpeeialmente in difefa del pudor delle 
Vergini . Convtrfione de Gentili alla veduta de' Martiri . 
Follie del Libertino ribattute da Tertulliano , e da Lattan- 

• %io. ■ L' argomento noflro Jla invitto. 189 

IX. Il Freret ci affale per altra via . Strano di lui penfiero , 
* che ne primi Secoli fi fia dubitato del valore del noflro 

argomento . Teflimoniange contrarie di & Clemente Roma - 
no. Ig5 

X. S. Giufllno , S. Ireneo , S. Cipriano , S. Montano Martiri 

riconofcono il fatto de' Martiri per argomento invitte , e 
carattcrìflico della Cbiefa Ortodoffa , iq 6 

XI. Il Cenfor Francefe ci obbietta i Martiri d' ogni Setta . 
Ma quando pur fi ammetterete , punto non toccano il fatto 

• 1 noflro. Jpo 
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m XII. Moltitudine dei Martiri Montani fi! , dileguata da *Apolo* 

gijli contemporanei . Citazioni J ingoiar i , e Critica poco 
felice dell' Awerfario . S. ' guf ino ci dà la vera idea 
de’ Martiri Donati/li . 200 
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tutto J argomento „ con ctu la Caufa de ’ Martiri fi per - 
ora. 205 

CAPO IX- 

«• • 

e , ; • 

L a verità dg’ mirac oli, d i Gesù Qiflo di ro gfl rjtj • 


L Boulengero pone i miracoli nd numero degl ’ imponibili. Confu - 
tafi coll' autorità del Roujfeau che lo tratta da empio ‘ t e con 
un difeorfo , che ne dimoftra f errore . 20S 

IL Data la poffibilità de' miracoli , pretendono e il Boulengero , 
e il Frcret > che que' di Crijìe manchino di autorevole tefil- 
monianza . " % . ZIO 

III. Si confutano , apportando più clajji di teflimonj fenza ecce- 
zione. Prima clajfe , i Profeti. , zio 

IV. Seconda claffe , gli Apofioli . Valore della loro teflimonianza . 

Nega il Freret > che quafi tutti gli Jlpofloli fieno Martiri . 
Si ribatte. zig 

V. Digreffione critica contro Giovanni Lorenzo Mofemio fui le Jlef- 

fo argomento . 217 
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CAPO X. 
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Terza Gaffe di Teftimonj . 

Dimollrazione novella dalla verità de’ miracoli di 
Gesù Criffo , e della di lui Religione . 


I. Breve cenno de' Giudei , e de' Gentili } che danno tejlimonianzf 

a Gesù. 22d 

II. S. Paolo : ccrte^a della fua Storia . Sua perfe cuccume , fua 

converjìone , fuo ofpoflolato . 228 

III. Cagione miracolofa del di lui cangiamento dimoftrata , e di- 

fefa . 230 

IV. Vi ini ritrovamenti de' Libertini per ifcbemirla . Iddio fola po- 
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V. Dunque i miracoli di G. C. che fon la bafe delV ^fpojlolato , 

e della predicazione di Paolo , hanno in lui un tejlimonio 
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difciolte. 239 
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C A P O XL 

Certezza de’ Miracoli de’ Seguaci di Gesù Crifto 
provata, e vendicata. 

I. Penfiero di Origene intorno alle prove della Religione Criflia - 

’ r- "7 n r ' r: 245 

II. Certezza de' Miracoli operati dagli vfpojhli, e dai primi Cré- 

denti . 144 

III. Miracolo/! carifmi nella Cbiefa di Corinto a ’ tempi di S. Pao- 
lo . Z46 

IV. TeJlimonianx_e iHuJlri de Padri de’ tre primi Secoli intorno 
ai Miracoli , che ft vedean tra ’ Crifiiani . Conci» fione dell' ar - 

• gemente, ' - • 

y*^Il Sig. Freret prende di mira il Jo!o potere di cacciare i De - 
monj , vantato da' nojlri jTpologtJli . Sua duplice cbbìeejo - 

'■ * nt • _ - ago 

VI. Si risponde alla prima. Il poter de CriJUani fovra i Dcmouf 
diverfo mofìrafi dalle prtjligie Gentilefcbe , e certamente di- 
vino . 

VIL Si rifponde alla feconda , che tutto attribuifce al fanati fmo .* 
avvero ad epileffia . Veri energumeni dimojlrati . z$J 

Vili. Epilogo. 26 1 

C A PO XIL ... 

* M 

La Religione Criftiana-, e la Cattolica Chiefa 
li poflono coaolcere da chiccheflia . 

I. Il Freret ci propone il problema .• Come conciliare fi porta 

la neceflità delia Divina Rivelazione coll’ ignoranza della 
maggior parte degli uomini , e colla loro poca capacità ? 
Egli la crede inconciliabile. Riflretto de'fuoi fofifmi . 2 6l 

II. Noi al Freret propaghiamo quejlo teorema dimojlrato La 

Divina Rivelazione ditte . E([a c infegna effere necefjario , 
che tutti gli uomini la conofcano ; dunque tutti lo poj fo- 

nn ■ 2 66 

HI. Quale fia P effetto degli argomenti di credibilità .• e come 
m noi fi produca la Fede? zóy 

IV. Tenebre pirroniane fparfe dal Freret , e dal Rouffeau , per 
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rendere imponibile io fcuopri mento della Rivelatone . Sid e- 

l * ' . ' • - 

V. L' efWenza della Divina Rivelazione è un fatto s cui una 

ferir di Avvenimenti notori e pubblici manìfejlano . Si reca 
di quejli un faggio j t fi moftra tffttt alla portata ili tutti 

gli uomini . 1 ” " ~ „ , 2 7 ° 

VI. Paffo illuftre di S. Ciò. Grifqjlamo , Còti cut nbattcfi In efa * 
“ gerata incapacità degli uomini iil fatto di Religione .. 271 

VII. Humi affala dell' lówerfario per dimojlrare imponibile agi' 
idioti il riconofcere la vera Cbiefa . Si rintuzzano • Caratte- 
ri della Cbiefa Cattolica , per cui da ogni altra Setta v\ft- 

: , bilmente diftinzuefi . 2 74 

Vili. Recriminazione , e fofifnti del Jurteu contro i Cattolici , dal 
pìlofofo libertino al fu» intendimento adottati . Quanto fun 
. vani . Riflejjìone gravifftma del Rapino - 2 77 

IX. filtri tratti di luce , onde S. vfg o/lino mojlra ad ognuno 
chiara e vifióile la Cattolica Cbiefa . Vera cagione dell * ac- 

, cecamento de' Novatori . iSz 
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DEGLI APOLOGISTI DELLA RELIGIONE CRISTIANA 
DI M. FRERET. 
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AVVISO 


AL LETTORE.' 


Ppena ufcito alla luce L’ Efame Critico degli 
Apologifìi della Religione Cri/ìianadì M.Fre- 
ret, fu a me trafmeflò da Perfonaggio e per 
fapere e per dignità preftantiflimo, acciò vi 
faccfli fopra le convenevoli offervazioni . 
Alcune in fatti tolto ne Iteli , e data loro forma di 
Prelezioni , di cui qualche Saggio ne’ feguenti fogli 
s’ incontra , furono da me recitate pubblicamente in 
quella Univerfità . Indi volfi 1’ animo a dilaminare 
paratamente l’Opera velenofa; e quella ferie di Ri- 
flefiioni compofi , le quali ora foltanto unite ai due 
Scritti antecedenti efcono in luce . La relazione 
dell’ Efame Francete coi punti da me trattati nel 
fecondo Libro De' Fondamenti m’ impegnò Angolar- 
mente al lavoro. Coniglio dell’Autore A è di tutti 
quaA abbattere gli argomenti , con cui la verità fi 
ditnoftra della divina Rivelazione , e di abbatterli 
con tali obbietti , a cui An ora veruno degli Apo- 
loghi Crhiani non abbia fatto rifpolta . Ho fuma- 
to adunque delle mie parti incontrar fulle ,fue trac- 
eie medefune 1’ Avverfario; e non folo tutti ripulfar 
i fuoi colpi contro il valor delle prove della cre- 
denza noftra vibrati , ma ribatterli coll’ armi fteffe 
adoperate dagli Apologhi Crifiiani , di cui egli A 
erige in giudice ed in cenfore . Varrà «n tal meto- 
do, oltre allo fmentir 1’ Avverfanio., ad ifpargere fo- 
vra le cofe altrove già divilate luce novella , 
mercé io zelo la dottrina e 1’ eloquenza di que’ 
Maeflri chiari (Timi che prima di noi hanno difeia 
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la Religione ; de’ quali i più eletti palli e precifi fa- 
ranno da noi opportudamente recati . Altro vantag- 
gio però io di raccor mi propongo , introducendo a 
parlare perpetuamente in quella gran caufa gli antichi 
Apologilti . Siccome fregio carattcriflico della Reli- 
gione ortodolfa è 1’ invariata coltanza ne’ dogmi fuoi 
dagli Apoltolici tempi fino a’ di i noltri l'erbata T' cosi 
nuova chiarezza alla verità della medefima fi conci- 
lia col dimoltrare , che di quella Religione i Dot- 
tori , ancorché lontani di clima,-, di condizione , di 
età , 1’ hanno però e tutti e tempre mirata fotto un 
medefimo (guardo, hanno di Lei parlato con un lin- 
guaggio uniforme , 1’ hanno appoggiata lovra i me- 
definii fondamenti , 1’ hanno tutti cogli .ftclfi argo- 
menti e riimollrata e difefa . Qual confolazione in 
fatti, e qual rinforzo alla credenza inoltra non fia 
udir gl’Irenei, i Giultini ,. i Tertulliani , gli:Orige- 
ni, i Teofili Antiocheni; indi gli Atanagj, i Grifo- 
Homi, gli t Agolfi ni , ed altri lumi chiarilfimi y che 
illultrafono 1’ Oriente , e 1’ Occidente fin dai Secoli 
|>iù rimoti: udirli, dico, per dimollrar 1’ efiltenza 
della divina Rivelazione, 1 autenticità de’ Vangelj , 
l’ infallibilità della Chicla Ortodolfa , adoprar quegli 
ftelfi principe di cui noi pur ci: ferviamo ; e veder- 
li fconfigger-e i Trìfoni, i Celfi,i Marcioni , i Ma- 
neti , ed altri profani con que’ ragionamenti mede- 
fimi,; con cui noi gli Spinoza, i Bayli , i Roulfeau, 
i Frereti , e fomiglianti audaci Filofofi confutiamo ì 
Se la varietà fu fempre indizio di errore , 1’ unifor-i 
mità e la collanza è legnale indivifibile di verità . 
Or quella faccia di .uniformi e calli parlari ( per 
qui pure valermi della frafe celebre di Agoftinp ) 
fi fcorgerà nel feguente noltro lavoro , si dove farà 
vendicata la dignità del Codice Vangclico dall’ Ac- 
cademico Parigino sfregiata , si dove gli argomenti 

di 
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di credibilità , dallo (tetto impugnati , colle idee , e 
colle frali de’ Padri Apologifli iaran difefi . Nuova 
dunque luce di verità , e poderofo rinforzo , mercè 
di quello metodo , fi vedrà aggiunto alla gran cau- 
fa che peroriamo . So che ai punti accennati , e 
che direttamente fi riferifcono al noftro fecondo Li- 
bro De Fondamenti , ha voluto affibbiare il F reree 
una filallrocca di pretefe antilogie, incoerenze, fcon- 
cezze , difficoltà , che oppor fi polfono per fuo pa- 
rere o a i Libri dei Vecchio, e Nuovo Teftamen- 
to , o a qualche altro Capo della noftra dottrina . 
Ma fe cotefii Sigg. o per dar vantaggio ai Libra;, 
o per apprettare lieta Commedia agli Amici fuoi 
(limano pregio dell’opera cantare e ricantare fino al- 
la noja s'i trite fole ; noi , non fblo perchè aliene 
dal nottro inftituto , ma perchè e mille e cento 
fiate dai Comentatori dei Libri Santi , e da ogni 
maniera di Scrittori e Ortodoffi e Protettami difa- 
minate e dittante , (limiamo faggio ed util configlio 
di tramandarle. 




CAPO L 


Dell’ autenticità , e verità de’ nortri fanti Vangelj . 


I* Strano penfiero del Signor 
Frtret , che gli */TpologiJìi 
della Religione Crijliana non 
abbiano mai trattato a dove- 
re la prefente quijlione . Ob- 
biezioni di lui contro F auten- 
ticità , e verità de' Vangelj . 

II. Tre fi additano infra gl' in- 
numerabili difenfori della no- 
Jlra credenza , da cui fi ve- 
dranno e la controverfita di- 
faminata , e i novelli fofifmi 
già da più di mille anni di- 
fciolti . 

III. Gli *Apafiolì fondano la 
Cbiefa colla predi cazjon del 
Vangelo. Pofcia pongono que- 
fio in ifcritto , e lo lafciano 
alla Cbiefa da loro fondata , 
perchè ne fia cufiode ed in- 
terprete . Segnali di cui s è 
fervila la Cbiefa per ricono- 


feere , ed ifeernere cotefio Co- 
dice divino . 

IV. Primo fognale , la Tradi- 
zione . Certezza di tal fe- 
gnale . S. *4gofiino maneggia 
quefio argomento contro de' 
Manichei . 

V. Tertulliano è F altro Jfpolo- 
gifia , il quale tratta F argo- 
mento medefimo contro de' 
Marcioniti . 

VI. S. Ireneo è il terzo . Ca- 
ratteri di quefio Padre .* di 
quanto pefo fia in quefia con - 
troverfia la tefiimonianza di 
Lui . 

VII. Importanti dottrine di S. 
Ireneo intorno alla Tradizio- 
ne y di cui ci dà la Teoria. 
Da quefie fi dimofira F au- 
tenticità de’ Vangelj . 

Vili. %Altro fegnale , di cui fi 
è fer- 
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è ferviti la Cbiefa per ifcer- tulliano . Purità della Fede 


nere i veri Vangel) , ripojio 
nella- conformità di quejli col- 
la predicazione degli sApcJlo- 
li . Dottrina dello Cbiefe *4- 
pojloliche accennata da Ter- 


di barbare Nazioni dipinta 
da S. Ireneo . Confeguenza 
certijjima di quinci raccolta - 
Rifiefjioni del Pop ino. 


I. 

Strano pen- 
derò del Si- 
gnor Frcret, 
<be gli Apo- 
logifti della 
Religione 
Cnlitana 
non abbiano 
inai tratta- 
to a dovere 


verità de 

Vangai}. 



L primo aflàlto , che il Francefe Cenfore muo- 
ve contro la Religione , tende a nulla meno 
che ad ifcuotcrne e rovefeiame i fondamenti , 
qyali fono appunto i facrofanti Vangclj ; la di 
cui autenticità e verità , come non mai a fuo 
parere provata da’ noflri Apologeti , ei render 
vuole dubbio fa' <d incerfa . QuIJhf quijìitm sì 
li preOnte effen^iale ( cosi egli introducefi nell’azione ) dell’autenticità de’ 
o!lbi™ioni Vangeli {ombra cfjere fiata troppo negletta dagli Jtpologijli Cri- 
uo'r'auton ft’ an i •' eglino anziché efattamente trattarla', I’ hanno piuttofto fup- 
ticit» , . po/la •( a ) . Veramente il coraggio di uno Scrittore non ,pu£* 
giugner più oltre : e il lol pretendere che pel corfo di XVIII. 
lccoli tutto il mondo Cciftianp Ha flato fepolto in Qn si pro- 
fondo letargo , che, abbia tenuto per codice di fua credenza un 
libro finto o Fallato , forza avvedetene , e fcnz.a chiarirli inai 
fu tal punto , egli £ un penfiero Angolare afTai , e degno infat- 
ti d’ uno Spirito Forte . Per due firade eì s avvia a dimoflrare 
jl fuo paradoflo , ed in ciafcuna argomenti gli fi prefentano si pò-, 
derofì , che fembran fatti per arreflare gli {piriti migliori ( b ) . 
Udiamoli . 

Molti Capo-fetta di età antichi (Timi , e agli Apofloli flefli 
o -contemporanei o vicini , fi, opponevano alle verità capitali 
che ne’ Vangeli noflri contengono j ficcome Tappiamo de’Gnolti- 
ci , di Cerinto , di Ebione , di Baftlide , di Carpocrate , c -di 
altri nemici aperti della Divinità , c Incarnazione di Criflo (r ) . 
Anzi di più i noflri Vangclj dilaceravano , e condannavano* qua- 
li opere eli menzogna ; nel che fi fègrialarono i Marcioniti , gli 
Alogi, i Teodoziani, i Valentini.ini , i quali pretendevano , al 
dir eli S. Ireneo, di effere degli Apofloli flefli correggitori , Ec- 


( * ) E*amcn critiquc &c. Oup. fnppaftt , ' fa' Us ni P ont frante trt- 
I. 4. Cene giicjhom fi tjfcntitlle t irmene . ; _ ! 

Jemlile tvyir èie trop negl igei per lei ( h ) ivi . 

■Apoh'gijlis C/neticne -, He f ont pluilt ( e ) pag. 5- * fc^g. 
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co dunque ( quella è la prima illazione del noflro Critico ) un 
gran numero di primi Crtfiiani , che dichiaravano effer contrario 
alla verità J lorica ciò che fta fcritto ne' nojlri Fangelj - e che com- 
battevano tra gli altri quejli due punti capitali della Fede Cat- 
tolica , che Criflo fia nato in altra guifa che il comune degli uo- 
mini • e che fia egli riforto ( a ) . Quale e quanto fia il nerbo 
di quello primo affai to , credo che poffa fcorgerlo ogni Fedele 
mezzanamente indolito nella Storia della fua Religione: giacché 
da quella s impara che in ogni tempo , e fino alla Ragion de- 
gli Apoltoli (lati ci fon de Fanatici , e degli Eretici veri e 
reali; i quali però tanto hanno pregiudicato alla Fede , guanto 
i vapori fparfi per l’aere recan di danno al Sole. Ma noi dilà- 
mineremo a bell’agio quello tratto di Critica, e ne mollreremo 
il valore . 

Paffiamo all’ altra obbiezione , con cui il nollro Cenfore ar- 
gomentai di render dubbiofa e incerta l’ autenticità de’ Vangelj . 
-Altra gravi filma difficoltà ( die’ egli ) contro i nofiri Fan gel) fi 
è , che i più antichi Padri della fetta dominante ( così chiama 
quello ardito la Chiefa ) non fembrano aver conofciuto i quattro 
Evangelj che ci rimangono ; mentre e [fi citano frequentemente , e 
con una intera confidenza Libri apocrifi , quafi aventi forza di 
autorità ( b ) . Cofa veramente gentile ! gli Eretici de’ primi 
fecoli , i quali erano fuori della fetta dominante , rigettavano i 
nollri Vangelj : e i Padri della fetta dominante nemmeno li co- 
nofcevano . Ma dunque preffo di chi erano roteili Vangelj ? 
Quali n erano i cui odi , i partigiani , i difenlbri ? Ma profe- 

E iamo . Reca egli pertanto in confermazion del fuo dire Barna- 
, Clemente , ed Ignazio , nelle cui Lettere citati fi trovano 
bensì palli di Evangelj flranieri , non mai de’ nollri . Fino a 
Ciuflino ( fon lue parole ) non s incontrano che libri apocrifi ci- 
tati t da Giufiino fino a Clemente et -AJeffandria i Padri adopra- 
no f autorità de' Libri fuppofii , e di que' che ora paffano per Ca- 
li noni- 


( t ) Podi iene un pmd nomkre 
dei primieri Cheitient , lui defittene 
que ce qui efi dati noi EvmgUet efi 
umnirr t II ve riti iifiorique , Cr qui 
cemhttent ente soiree ' in idee cei dtut 
peinet ctpittux de II Foi C tt foli que t 
que Jefut C. efi ni por uni mere vele 
que le refle 'dee tfmmei , (f qm' il efi 
eeffuftiti. pag. 8. 


( f ) Urte ione difiiculti trli-cue- 
fidenUe e onere noi Eveng/lei , e’ efi 
que lei plui ineient Per et de li Sede 
domininte ne piroijftne pii ivoir con- 
no lei quitte EvingUti qui neut re- 
flene , lindi t qu ih cilene fequem- 
mtnt , & ivec une intiere confina 
dei Livret ipicr/pfrei , emme f tifine 
otturiti, pag. 9 . 
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tienici finché quejìi ultimi la vinfero , ed eccitarono gli altri 
onninamente (a)-. . , 

Ora quello argomento a parer del Cenfore non folo è dì 
Una forza invitta ; ma non è fiato finora da alcuno de’ nofiri , 
non che difciolto , difaminato a dovere . Gli Jfpologfii Crifiiani , 
die’ egli, non hanno guari trattata a fondo quejla quifiione di Cri- 
tica , da cui dipende la verità del Criftianefimo ( b ) . La qual 
cola , fc altrettanto vera folle , quant’ ella è falfa , farebbe al 
certo mirabile . Pur ei vuol far credere che così fia ; foggiu- 
gnendo cflcr ballato ai nollri Dottori il dare ad intendere al 
mondo , che non era poffibil c ofa il fingere Libri di tal natura 
( c ) -, Ma ciò , ei foggiugne , non può far imprelfione in colo- 
ro che già ben fanno , quanti Evangelj appunto ne’ primi fecoli 
finti fi iono . E qui è dove egli apre alla fua erudizione una 
carriera valliflima , non folo Traendo in ifeena i nomi degli 
Evangelj apocrifi che o dagli antichi Padri -, o da’ moderni 
Scrittori fonofi mentovati o raccolti ; ma facendo in oltre 
( per dar alla fua dimollrazion più di forza ) un racconto criti- 
ciflimo di opere fpurie ed infinte , come fono le Lettere tra 
Crillo , ed Abgaro , quelle della Vergine ai Melfinefi, gli Atri, 
di Pilato , l’ Itinerario di S. Pietro, le Opere dell’ Areopagita, 
i Libri Sibillini , e parecchi altri lavori di egual calibro . E 
vuole quinci che s’ inferifea , che effendovi fiata ne’ primi , feco- 
li tanta inondazione di Libri ■ falfi ; perciò non foto non fia ira-; < 
poflibiie che tali fieno anche i noftri SS. Vangelj ', ma che. in- 
fatti non fieno veri . Il quale argomento è in foftanza di egual; 
valore a quel di colui, che per ellèrvi fiate in ogni tempo del- 
le falfe medaglie , e dei finti diplomi , pretendefie che i di- 
plomi , e le medaglie finora dal mondo tutto riconofciute per 
vere fono impòfiure. 

Io ho voluto recar di fronte le obbiezioni del noftro Cenfore, 
con quell’ aria di gravità , con cui egli Hello le lancia contro, 
il più preziofo monumento della noftra credenza; sì perchè non 

fi du- 

( a ) Jufque i ] ught o# ni Irouve vai pii ijfeg. oppro fondi etite qutfliin 
qne Jet Livrei àpotrfpbei cittì ; deputi critiqut , <F eu Jtptnd il vtritt dii 
JuJIin ìufqu i Clement d' Alcxtndrie Cbriftimifme . pag. J p. 
te i Perei empiitene F lutatiti dei Li- ( e ) 4li [e foni tmtgini unir fuf- 
vret fuppoft! , & de cene qui pejfcnt fifimmtnt prtuv*' F tmemieiié dei É- 
miintenint pour cmoniquii : enfn ter vtngtiet , tn tiebint de fine vóli 
derniert F empori enr , <3 felipfent te- qu il n efl pii puffi bit de fuppofer dei 
tllement lei tulret . pag. li. livrei de ente ntturt . ivi. 

( b ) Lei Apilogijier C hrètiem *’• .*• 
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fi dubiti della mia fedeltà ; si perchè fi conofca quanto la cali- 
la noftra paventa di tali affalti . Veniamo dunque alle prefe , c de.™ , a- 
la verità Cattolica mercè de’ lumi appunto dell’ arte crìtica , a j“ n fi 0O v *"i» 
cui Tempre 1’ Avverfario s’ appella , il rasionamento di lui a 
parte a parte dilamimamo > e rovelciamo . f • , < i nov<iu 

Voi dunque la via vi aprite alla voftr’ Azione con quella Jjjj J-* 
grave fentenza : che cotejìa quijlionc sì ejfengiale , rif guani trite /’ “' 1 u “ j ,* i Bni 
autenticità de' Vangelj , è fiata troppo negletta dagli ^fpologijli 
Crifliani y e b' eglino piuttojlo /’ hanno fuppofìa , che efattamente 
trattata. E fia ciò vero ? Ma e non potrebbe arneflarvi taluno 
fu quelle morte col farvi folo oflervare ( lo che negar non po- 
tete); eflerfi cioè dagli Apologirti in ogni tempo dilaminata a 
fondo , e dimoftrata la verità della Religione Criftiana , la qual 
tiene il Vangelo come norma del fuo credere , ed operare ? Or 
non è egli vero , che quanti argomenti dimortrano eflere la 
Religione Criftiana rivelata da Dio ; dimoftrano parimenti efler 
divino quel Codice , che come tale rifa adora , ed in cui erta 
medelima fi contiene ? Se non che il penfier voftro io conofco. 

Voi pretendete eflerfi dirgli Apologirti la quiftion de’ Vjyigelj 
negletta , perchè non abbian eglino difaminate , e difciolte quel- 
le formidabili difficoltà , che voi quai dardi avvelenati contro 
1’ autenticità , e verità degli ftefli vibrate . Orsù fiaci pur a gra- 
do di compiacervi : e per farlo a dovere , io dallo ftuolo prodi- 
giofo de’ Difcnfori sì recenti che antichi di noftra Fede tre 
Ioli ne feelgo , da’ quali apprendiate urta volta gl’ intimi e di- 
retti principe , a cui la verità e autenticità de’ Vangelj. noftri è 
appoggiata , ed ifgombrati vediate , tanti fecoli prima che voi 
comparifte in ifeena , i da voi riprodotti fofifmi . Il primo farà 
S. Agoftino , che fiori fui finire del IV. fecolo » Tertulliano 
farà il fecondo , il quale fcriveva a’ tempi di Severo . Il ter- 
zo farà S. Ireneo uomo ^ Ipojlolico , come fi appella , perchè di- 
fcepolo di Policarpo , il quale ebbe per maeftro S. Giovanni 
f Evangelifta . Vedete voi fino a dove fiam giunti ? Or colla 
feorta di quefti , le cui fentenze faranno opportunamente appor- 
tate , entriamo nell’ argomento . 

Gli Apoftoli dopo f Afcenfione di Crifto al Cielo , a norma G| . 
del comando ( a ) da Lui medefimo ricevuto , per lo mondo i* fondar i, 
difperfi annunciarono alle Genti tutte il Vangelo ; la cui verità p r h e di?,^n 
confermarono erti collo fplendor dei prodigi , colla teftimonianzaj 1 * 1 . 


B 2 


de- 


pongono 


( » ) Matth. cap. ult. 
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£>«*» i» degli Oracoli antichi , colla fantità de’ collumi , colla tolleranza 
io 'lardano di grandiflimi difagj , e finalmente collo fpargi mento del fan- 
5a*orofoÌI- 8 ue • Molle da quelli , e fomiglianti fegni ( di cui altrove fi è 
data , p»r- da noi efaminato , e dimollrato il valore ) le Genti , abbando- 
nino^ Id «andò l’ idolatria , e all’ annunziato Evangelio fede prellando , fi 

mtarpnta. aggregarono alla Chiefa di Gesù Crillo ' la quale mentre fcri- 
<af n fi' è frr- vea S. Ignazio a que’ di Filadelfia , cioè alia llagion di Traja- 
fa"^ ^co- ^ i era già dillefa dall' uno all' altro termine della terra ( a ) . 
Tr«t C " t Vco- ^ r * ma però di paffare gli Apolloli al Cielo , da fovrano illinto 
»»no Codice eccitati pofero in ifcritto il Vangelo , eh’ era fiato fino allora 

dmao . co jj a p 0 j a v j va voce ann unciato . ;Da guai di loro , e con qual 

ordine , ed in qual foggia ciò fi efeguifie , lo abbiamo da S. Ire- 
neo , che potea molto Dene faperlo , il quale fcrive così : Non 
da altri imparato abbiamo il JìJlema della nojlra fallite , che da 
coloro per lo cui meggo ci è pervenuto il Vangelo . I quali ( fi 
noti ) prima lo predicarono j poi , così volendolo Iddio , ce lo tra- 
mandarono in ifcritto , perché foffe fondamento e colonna di nojlra 
Fede .... Matteo trovandojì nella Giudea tra gli Ebrei , fcrif- 
fe nella lingua loro il Vangelo ; mentre Pietro , e Paolo predica- 
vano in Roma , e fondavano quella Chiefa . Dopo la partenza di 
quejli , Marco difcepolo e interprete di Pietro ciò , che da Lui 
erafi predicato , pofe in ifcritto , e lo tramandò a noi . Indi Luca 
feguace di Paolo compilò in un libro il Vangelo , che da quell' 
-rfpoflolo fi predicava . Finalmente Giovanni difcejtolo del Signo- 
re , e che riposò J opra il di Lui petto , diede ancb egli in luce il 
Vangelo , mentre dimorava in Efefr citta dell' Jffta ( b ) . Fin 
qui il S. Vefcovo e Martire Ireneo , che fiorì in quel fecolo 
niello , in cui finì di vivere S. Giovanni • e ’l di cui racconto 
dalle colè che fiam per dire refterà vieppiù illuftrato e confer- 
mato ... ; 7 i . . 

» Ripi- 


( i ) «»ò «ipxTMi tu; tift'rw i £- 
pift. ad Philadeiph. cap. 4. 

( i ) Non tnim per oliot difpoji- 
tiomm felutit tnftra cognovimut , qutm 
per tot , por quei Euengehum perve- 
nir od noi : quod qaiiem lune praco- 
noverunt , pofito vara per Dei volun- 
tptem in Seripturii noiii trodiderunt , 
fundomentum , (T columntm Filiti no- 
jlra fatui un ... Ito Mettimi in 
Hthait tpfe-um lingue Scripturem tdt- 
dil Euo rigeli i , quu » Petrus & Peului 


Homo euongilinorenl , & fundorent 

Ecclefiem . Po fi vero Intani «calino , 
M or cui difcipulut , & interpret Petti , 
& ipft qua 0 Petto onnunciot e troni, 
per [cripte noiii t redidit . Er Lucci 
outem fcfìetor Pou li , quod 0 i ilio 
pradicoiotur Euongtiiunt ite li ho loto- 
didit. Pojleo Cr Joonnti Difcipulut Do- 
mini, qui er fupro pedut ejut recum- 
leiet , er ipft edidit Euongtlium , 
Eptefi Afa commorent . Ub. 3. cont 
Hzr. cap. 1. 
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Ripigliamo ora il ragionamento . Non fu adunque' il Codice 
Evangèlico quello che fondò la Chiefa : ma si vero alla Chie- 
fa , colla predi camion del Vangelo ftabilita e formata , il Codice 
Evangelico fu dagli A portoli tramandato ; della cui autenticità 
poi e verità cottila Chicli divinamente fondata fu e farà fem- 

{ >re infallibile conofcitrice , e dichiaratricc . Quindi abbiamo quel- 
a memorabil fcntenza di S. Agoftino : I» non crederei al Van- 
gelo , fe /’ autorità della Cbiefa Cattolica a ciò fare non mi mo- 
veffe ( a ) . Quello è un principio , quanto vero , altrettanto 
importante, anzi importanti flimo da riflettere j giacché è fecon- 
do di graviflime conleguenze, le quali abbattono non lolo i Li- 
bertini , contro de’ quali qui difputiamo , ma gli Eretici altresì 
nemici della Religione ortodorta : liccome tra gli altri Monfig. 
Bofluet in molti luoghi delle immortali lue Opere ha dimoftra- 
to . Rientriamo . Ma quali furono mai eglino , dirà taluno , i 
fognali , o fia criterj ( come chiamare fi logliono ) di cui fi è 
fervita in ogni tempo la Chiefa per ifeemere tra tanti apocrifi 
fcritti 1’ autenticità e verità del Codice Evangelico , e conofcer- 
lo, e giudicarlo fincero dettato di quegli A portoli , i quali già 
la divina loro Miflione le avevano con argomenti infallibili di- 
mortrata ? Coterti criterj , o fegnali , io ripiglio , furono due . 
Primo la Tradizione univcrfale e perenne, fagliente fino a’ tem- 
pi Apoftolici ' cioè fino agli Scrittori ftefii , dalle cui mani 
quel divino Volume forti . Secondo la Conformità di qiysrto 
Codice colle dottrine e racconti , che dalla bocca irtelfa degli 
Aportoli ricevuti , la Chiefa tutta con fomma gelofia confcr- 
vava . _ 

Difaminiamo entrambi coterti punti , e vediamo come , anche 
fecondo i foli principi d’ una critica la più leverà , atti fono 
eglino a dimortrarci di una foggia invincibile 1 ’ autenticità , e 
verità del Vangelo -,.,11 grande Origene ( vagliami ora il filfare 
queft’ epoca per efenipio ) che fioriva , ficcom’ è noto , fui prin- 
cipio del III. fecolo , nei Tomo primo fovra S. Matteo così 
derive: I foli quattro Vangelj , ( cioè di Matteo, di Marco, di 
Luca, e di Giovanni) fono ricevuti fenz alcuna fona di controver- 
fia dalla uaiverfa Cbiefa di Dio che Jla folto la volta del Cielo ( b ) . 
* t\ • , il • "4* i'> Ì - ) . . 

» • t * 

' J • • n*j 

( » ) Ejo vero Evangelio ut» ere - 
derem, nifi me Ctiiolica Ectlefia com- 
mtviret luOmiti, . C «ni. Epift. fun- 


Te- 


dam. cap. 5. 

( t ) Situi et trtditione eccepì 4t 
guitto r Euingelitt , pia fila in uni- 


IV. 

P^imo fé- 
pna!é , U 
T r adirion . 
Certezza di 
Ul fognale . 
S. A portino 

maneggia 
quello argo- 
mento con- 
tro de' Ma- 
nichei . 
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Tefiimonianza in vero , quanto folenne , altrettanto efficace a 
dimofirare la verità che cerchiamo . Infatti rechiamoci noi col 
penfiero a que’ tempi , e ponghiamoci di grazia ad invefligare , 
e a dimandare , in qual guifa mai Genti , sì copiofc di nume- 
ro , sì rimoté di clima, sì diverte di nazione, d’idioma, d’im- 
pero , fi accordaflero tutte nel ricevere di così unanime confen- 
timento que’ foli quattro Volumi come i veri Vangelj, e come 
dettato di que’ quattro facri Scrittori de’ quali recano il nome. 

10 dico e foli erigo , che non altro ci vèrrà fatto di difeuoprire , 
fe non fe ciò che Origene irteflò nel citato luogo rifponde ! Ce- 
si ho ricevuto dalla Tradizione . Ecco la gran ragione per 
cui tutti i Pallori , e tutte le Chielè particolari , che difperfe 
fatto la volta del Cielo formavano a que’ dì la unhrrfa Chiefa 
di Dio , di unanime confentimento adoravano il Codice de’ no- 
flri foli quattro Vangelj come divino . Que’ che vivevano 
alla Ragione di Origene ricevuto lo avevano come tale da’ lor 
Maggiori , che battezzati gli avevano , e addottrinati , Quelli 
loro Maggiori poi non ad alrro appellavanfi , che alla tefiimo- 
nianza della generazion precedente , da cui colla Fede era Rato 
tramandato loro in eredità quel depolìto preziofo . Quefia gene- 
razione lo riconofceva da’ Padri fuoi ; e così di età in età fa- 
tando, necelfariamente giugner dovcaft ai difcepoli degli Apofio- 

11 , anzi agli ApoRoli Relfi , dalle cui mani erano ufeiti que’ 
divini Volumi, e fparfifiper le Chiefc particolari nell’Orbe tut- 
to piantate . Erano Rati Densi tradotti in varj idiomi ,' ma con 
formila efattezza corri fpondenti fi ; ed erano fino al tempo d’Ori- 
gene pervenuti . Da quefio folo punto , o centro , cioè degli 
ApoRoli fondatori della Chiefa , poteva feendere il confenfo di 
cui parliamo , sì uniforme , e sì univerfale . E quefio confenfo 
sì univerfale , e sì unanime non altrove condur poteraci , fe noti 
che per Un’ analifi neceflaria al centro di quefia sfora , che fon 
gli ApoRoli. 

In fotti elfi alcune Chiefc per fefieflì piantarono, che *ApoJlo- 
liche fono appellate : a formar altre inviarono i loro difcepoli . 
E quefii , dice Eufebio , „ l’ uffizio facendo di EvangeliRi , an- 
„ nunciavano prima la parola di Criflo a que’ che udita non 1 ’ 
„ avevano ; e ne dimofiravano la verità coi miracoli , pel cui 
p fplendore abbracciavan di buon volere que’ popoli la Religione 

„ an- 

ver/* Dei Eccltfis , fii« fui culo tji , Apud Eufiebim» lib. VI. Hifl. cap. 
tnn entTQvcftJnt timittuneur &C. 2$. 
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„ annunciata. Perchè poi quella averte e fiuliillenza , e fermez? 
„ za , li davano a quella nuova Chiefa da quegli uomini A pollo- 
„ lici i Libri de' facrofanti Vangelj / indi fi confettavano Ve* 
„ feovi , a cui della novella piantagione la cura fi commette- 
,, va ,, ( a ) . Alla cufiodia di quelli era affidato ( come or- 
dina a Timoteo S. Paolo ) il depofito della Fede , cioè della 
parola annunciata , e della fcritta ne’ facrati Volumi dell’ Evan- 
gelio ; acciocché elfi e l’ una , e l’ altra ferbaflèro intatta , ed a’ 
luoi luccertbri la tramandartero . Se dunque alla ffagione di Ori- 

J jene tutte le Chiele particolari che fono fotto la volta del Cie- 
0 ammettevano lenza controverfia I medefimi nollri quattro 
Vangelj j tutte >< ficcome abbiam tellè riflettuto , ricevuti gli 
avevano da un medefimo fonte primiero , che fono gli A portoli . 
A quello fonte falivano per mezzo della Tradizione : c di que- 
fta Tradizione erano come canale i Pallori • per la ferie de* 
quali afeendendo , giugneano fino a que’ primi , i quali erano o 
gli Apolidi ftefli , o i loro difcepoli , o i Vefcovi confacrati 
da erti , alla cui vigilanza c tutela affidato aveano il Volume 
di cui parliamo. ... , 

. Ora io pretendo, che una prova di quella forta , per cui in 
fatti a’ tempi di Origene , anzi ne’ tempi tutti feguenti la Chie- 
fa univerfale ha tenuta, e tiene per certa 1’ autenticità de’ Van- 
gelj : pretendo , io dico , che quefta prova Ila delle più robufte 
e chiare , che in fatto di Libro autentico defiderar fi porta giam- 
mai ; e ehe fecondo i principj dell’ arte critica , di cui si leve- 
rò maellro il Signor Freret fi dimollra , porti la cofa al più 
alto punto dell’ evidenza . Ed in vero odafi S. Agoftino , eh’ & 
uno degli Apologifti da me nromefli; il quale, quantunque fem- 
bri fconolciuto affatto al noitro Avverfano , non ha però egli 
fuppofia , ma sfattamente trattata quefta qutflione contro Fauno 
Manicheo, da cui fi poneva in dubbio 1 ’ autenticità de’ Vange- 
li . Maneggia egli l’ argomento tellè prodotto , e lo dimollra trion- 
fante , Rechiamo le lue parole . Oh della voftr anima f et aurati 


. i. t. . . • • 

( a ) Pieni* « iUmt *'* 

[ripulir . . . reliS a pàtri* ptrrgre prò- 
fieifcenttt , munu r abibatàt Euengeli- 
fìàrum , 11 , imi Fidei [ermonem uon- 
1 imm .udiviffent , Cbriflmna ptadicore , 
tT facrarum Euamgtliermm libiti tra- 
dire embitnft fttagentei . Hi pojlquam 
in remoti i qmibufdam , et barbari! re- 


ne- 


gionibut fundamenta Videi jecerant , 
aliofque Pajleret tanjlitutrant , & na- 
vetta plamationit curii» iiflem corta- 
mi ferant , co contenti ad aliar gente c 
ac regione t , comitante Dei grati* 1 oc 
viriate properabant . Lib. IH* Hin. 

wp. 37- 1 “. . , . .'*• 
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temici ! e quali fcritture mai { die’ egli ) avranno alcun pefo rii 
autorità , fe le Evangeliche , fe le Jfpofiolicbe non lo avranno ? 
Di qual Libro al mondo fi [apri con certegga chi fila F autore , 
fe non è certo effere degli *Apofioli que' volumi , che di loro effere 
infegna e tiene la Chiefa ? La Chic fa , io dico \ dai medefimt 
Jfpofioli propagata , e tra le genti tutte con tanta chia regga ma- 

nifefiatafi E con quale argomento vennero gli uomini a 

rifapere effere di Platone , di vf rifiatile , di Cicerone , di Varrone , 
o iti tal altro furore que' Libri , che noi come parto de’ loro in- 
pegni riconofciamo , fe non fe per lo meggo della perenne attefta- 
gione de' tempi fuccedenlifi gli uni agli altri ? Che pili ? parec- 
chi uomini v ebbero , che delle Ecclefiafiiche cofe fcriffer di mol- 
to j‘ non già con autorità canonica , ma col difio o di giovare al- 
trui , v di apparare i Or coinè fappiamo noi a chi di loro que- 
lla , -o quell' alte Opera appartenga ; fe non perchè allora quan- 
do ciafcheduno le fcriffe comunicolte ad altrui , e le pubblicò • e 
£ indi in poi continuando tale notigia , e eoi diffonder/! , e col 
paffare ai Pàfieri confermando fi , fino a' tempi noflri pervenne sb 
c per tal modo , che interrogati effendo di chi tale o tal' altt' 
Opera fia , fenga efitanga veruna II loro Jfutor nominiamo? . . , . 
Or coti andando la cofa ; e chi fia mai pel furore fi cieco ( quan- 
do a bella pofla fowertir non fi tafei dalla malvagità , e dagl * 
inganni degli /piriti di mengogna ) , il quat dica che la Chiefa 
Jfpoftoltcj , cioè una si fedele e numerofa focietà di Fratelli , non 
abbia potuto tramandar fedelmente ai Pofteri degli jfpofioli fiejji 
gli ferini ■; mentre ha ella confervate •( fi noti ) mercè £ una 
ccrtiffima fuccefftone le loro Cattedre fino ai 1 Vefcovi , che di pre- 
fente in effe rifiedono ? Chi , dijfi , negherà ciò alla Chiefa per 
riguardo agli -Apoftolici ferini ; mentre e dentro , e fuori della 
Chiefa vediamo ciò addivenir tutto giorno sì facilmente per ri- 
guardo ai ■ Libri di qualunque genere di Scrittori ( a ) ? fino a 


cetonie , Verrini t , tliorumque e jufmo- 
ii audorum librn onde noverunt ht- 
mintt quid ip forum fine , nifi ttdem 
temporum fili trarr fucctdtmtum nnte- 
Jlttionr continua ? Multi multi de lit- 
ter ir Ecclrfitfiicit confcrrpferunt , non 
tjaidttn auHor itile tino ateo , ftd. eiiqua 
ed > ovoidi /ludio -, five difendi . linde 
confiti quid cu fui fu , nifi quii Ut 
tempori tur , gutiut eo qui f que fnipfit , 
1 • • . . . qui- l 


( 4 ) Infelici! inimici anima ve- 
gli , qua unqatm littera allum ta- 
t ti tini pondnt indorimi] , fi Emn- 
gelica non btbekunt ? Or quo litri 
tenuti i crii tufiit fit , fi littera , qutt 
Apofioloruvn Jicit tener Ecclefia 

ti ipfit Jpojìótir propiniti , & per 
•toner gemei tinta emiitcntio declora 
II, utrum Apofiolorum fini , inerrtum 
•fi? ... . Platini t , Arifiolelit , C i- 
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qui S. A qoftino ; il di cui ragionamento non lo lo ci fa vedere 
in qualunque modo l’autenticità de’Vangelj, ma ce la fa cono- 
feer sì certa , che dubitare non fe ne può lenza fparger un or- 
rido pirronifmo fopra la Storia letteraria tutta ; anzi l'opra qua- 
lunque ftorico avvenimento , di cui ci tenghiam più licuri . 

Egli ci addita I. la baie ; per dir così , immediata di tal cer- 
tezza , eh’ è il tetti monio unanime di una Chiefa tra le Genti 
con tanta chiarezza diffùfa . II. Il fonte primiero di tal certez- 
za, che fono gli Apoftoli , da cui quella Chiefa fu propagata , 
e dai quali i Libri , di cui parliamo , fcritti furono , e pubbli- 
cati . III. Il canale , o il mezzo di tal certezza , eh’ è la fuc- 
ceflione certiflìma delle Cattedre , cioè de’ Vefcovi dagli Apo- 
ftoli ftefli ordinati , e coftituiti fingolarmente di quel divino 
volume depofitarj e cuftodi . Ora fe barn noi certi degli Auto- 
ri di tanti libri profani e facri, mercè d’una continuata e pub- 
blica fama che ce li addita ; perchè fi vorrà porre in dubbio , fe 
degli Apoftoli fieno i Vangelj : mentre la fama che ce li mo- 
ftra per tali , e nel fonte onde nafee , e nel mezzo onde feen- 
de , e nel teftimonio immediato che ce li autentica , tanto è 
più ferma e ficura , quanto quello volume in importanza e va- 
lore gli altri tutti vince , e vantaggia ? Quello in foftanza è 
I’ argomento di S. Agoftino contro de’ Manichei ’ di cui altre 
fervenze reciteremo di poi prefe dal luogo fteflb , dove e il re- 
cato argomento conferma , ed i contrari lòfifmi ribatte . 

Fia ora pregio dell’ opera rivolgerli ad altro Apologifta , eh’ Tcn j|* 
è Tertulliano , nome anch’ eflò ignoto ,, ficcome fembra , al è i’ «Uro * 
Signor Freret , e vedere come circa ducento anni prima di n^JjJi** * 
S. Agoftino avea egli pure legnate le dette tracce , e non folo <r, “» *’ «- 
trattata a fondo qttejla quattone di critica ; ma provata 1 autenticità medi-fimo 
de’ Vangelj ( per quanto la materia permette ) con una fpecie M»ak»ì'ì. 
di geometrica dimoitrazione . Motivo a Lui di entrare in tal 

. , C con- 


tquihut potuti infirmavi t , atque r di- 
dtt ; tìr indi in aliai al qui aliai con- 
ti muta notiti* , lati ufque firmata , ad 
poflrror rtiam ufque ad noflra tempora 
pervenerunt , il» ut interratati cu)tit 
aatfqtte liter f,t , .non infioemus quid 
ref pendere dehamut ? ..... Qj>* 

■rum ha fini , quii tandem tanto fu- 
rore creai tir , nifi Domoniarum men- 
daciloqttorum moliti a attui fallacia 
tonferà fenda fukveefut fu , fui dica t 


toc mirtei non pvtuife ■Apoflolaium 
F.cclefiam , lem fidavi lam numero- 
fam fratelli » concordiam , ut eorum 
fcripta fidtlittr ad pofltrot trajiccrtnt ; 
cum eorum catbedrat ufque ad prefen- 
tei Epifcopot ctetiffima fuccejfunc fer- 
vaverint ; cum hoc qualiumcumqut 
hominum fcriptii , fi ve extra Eccle- 
fiam , fivt in ipfa Ecclefia , tanta fa- 
cilitate proveniat ? Coni. FauS. Lib. 
XXXIII. cap. 6. 
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controverfia fii 1’ empietà di Marcione , contro di cui cinque 
Libri fcrifle il nortro Africano . Colui dopo aver rigettato il 
Teftamento antico , rifiutava pur anche tre de’ noflri Vangelj ; 
quello foltanto di S. Luca ammettendo, ma mutilo , ed altera- 
to , e fenza nome d’ Autore . Facendoli adunque Tertulliano ad 
abbattere tale arditezza , pianta egli torto la Cattolica Tefi di 
quella guifa : Noi Jìabìlìam primamente , che il Codice Evangeli- 
co ha per autori gli - dpofioli , cui il minijlero di promulgar il 
Vangelo impojlo fu dal Signore . -dgli -Apofioli uniti furono in 
(ale imprefa altri uomini -Apofiolici : giacché tra gli vfpofioli in- 
fognano a noi cogli Scritti loro la Fede Giovanni , e Matteo ; 
tra gli uomini Jfpoflolici Luca , e Marco ce la confermano ( a ). 
Ecco proporto da Tertulliano con nitidezza il teorema . Nega- 
vate 1 Eterodoflo , e pretendeva , ficcome dicemmo , non altro 
doverli ammettere, che il Vangelo folo di S. Luca , da fe de- 
formato, ed anonimo. Udiamo, fe il nortro Apologifta te pro- 
va, e fe te prova davvero . Se egli è fuor di dubbio , ciò ejfer 
vero , che è primo ■ ciò ejfer printo , che fu fin dal cominciarne ti- 
fo della Religione di Crifio •• e ciò ejfere fiato dal cominciamento , 
che ci viene dagli ^fpofioli ; farà certo altresì , venire a noi per 
traditrion degli -A’pofioli ciò , che nelle Chiefe -Apofioliche come fia- 
crofanto fi cufiodifice . Quello è un principio , che nella materia , 
di cui trattiamo , non ha eccezione . Partiamo all’ affunto . Veg- 
gi amo , fegue a dire Settimio , qual latte fucciato abbian da 
Paolo i Corint) : qual norma di Religione abbiano apprefa i Ga- 
la tic ciò che leggano que' di Filippi , di Tejfalonica , di Efefo •• 
ciò che profetino i Romani a noi più vicini , a quali Pietro , e 
Paolo lafciarono f Evangelio fuggellato col proprio fangue . Oltre 
quefie , abbiam le Chiefe feguaci di Giovanni ( cioè quelle dell’ 
Alia da Lui fondate, e rette ). Dico pertanto , preffo le accen- 
nate Chiefe , augi non fittamente preffo le -Apofioltche , ma preffo 
tutte quelle dell' Univerfio , che con ejfo loro comunicano mercé d' 
una medefima Fede , efferfi ricevuto fin dalla Jùa prima pubblica- 
zione il Vangelo di S. Luca , quale appunto da noi fi tiene , e 
fi legge . Laddove il Vangelo pubblicato e corrotto da Marciotte 
( te rteflò dicali de’ fallì Evangelj degli Ebioniti , de’ Gnoftici , 

• de’,..’ 


( a ) Conflituimut in frimit , Eu- 
tngelicum inftrumentum Apofiolot la- 
tterei itine , qteiiut hot murtus Eutn- 
gtlii promttlgtndi ti ipfo Domino fit 
impofitum : fi tr ApofloUcos ( vini ) , 
non ttmtn folte , ftd cune Apoflctn , 


pofl Apofitlei .... Ntiis fittene 
et Apofiohi Jotnnet , & Miniane in - 
finutnt : et Aptfiolicit Lente , & Mor- 
ene infiturtnt . Lib. IV. coot. Mar- 
cion. rum. a. 


Digitized by Google 



V ESjfME CRITICO , te. CofPO I. i 9 

de’ Manichei , e di quegli altri apocrifi tutti , che preffo gli 
Antichi accennati ritrovanfi , e che a noi il recente Critico op- 
pone ) alla majffima parte delle Cbicfe è ignoto ; ed a ninna è 
noto , da cui non fla flato fubito condannato . ... La fleffd au- 
torità ( fegue il grande Africano ) delle Cbiefe ^fpoflolicbe fa- 
voreggia altresì gli altri Evangelj , che noi da effe , e fecondo 
effe tenghiamo ; dico quei di Giovanni , di Matteo , e di Mano 
( a ) . Fino a qui Tertulliano , delle cui premefiè ecco la le- 
gittima confeguenza . Dunque il Codice che contiene i foli 
quattro noverati Vangelj , poiché dalle Chiefe Apoftoliche , an- 
zi dalle Chicle tutte dell’ Univerlo come facrolanto l'erbato , 
viene a noi dagli Apolidi . Dunque fu dal cominciamento del- 
la Religione . Dunque egli è primo . Dunque egli è autentico , 
c vero . Il che dovea dimollrarfi . Qui bramerei vivamente dal 
Signor Freret , il quale folo dopo XVIII. Secoli egli il primo 
ha profondato quefla materia , una rifpolla tollerabile . Ma egli 
è sì prudente , che ( avendo fatto un efame critico degli Apo- 
logilh Crilliani , e pretendendo che niuno abbia provato mai 1’ 
autenticità de’ Vangelj ) nè degli accennati Apologilli , nè dell’ 
invincibile da lor recato argomento fa mai parola . ìflbuc efl 
fapere ! 

Ma io gli ho promelTo di fargliene udir anche un altro , cioè & ( Vr. 

S. Ireneo . Egli in quella controverfia non tanto fa le parti di ii 
ragionatore , quanto ( dirò così ) di teftimonio , c di giudice . EjJJo'p,! 11 
Udito lo abbiamo di fopra narrarci minutamente il luogo , 1’ d«:di sb- 
ordine , il tempo , 1’ idioma , in cui dai quattro Evangelici 
fcritti furono que’ làcrolànti Volumi . Egli mercè 1’ età in cui f ont, ?. verl ' 1 
vilfe , 1 maeftn che òdi , 


gli uomini che conobbe , rifaper lo ni*n«a di 
C 2 po- ,,u * 


( l ) fi confisi id vtriut , qtr od 
priur ; id prilli , quod & ti initi»; 
id ti inili» , quid (T ti Apo- 
Jlolit : ptriter iniqui con fiiiit , id 
effe ti Apoflolit trtditum , quod tpud 
E celi fili Apofiolorum futrit fscroftn- 
Rum . t'idtimui , quod Ite » P lui» 
Carini /rii btufertnt : ad qutm regnimi 
Calala fini tarulli : quid Irgli! Pbr- 
lipptnftì , T beffaloniunfet , Eptefii : 
quid tiiim Romani d* protimo forum , 
quiiui Euangtlium ir Pttrut , & 
Piului fmguint quoqut fu» fignitum 
rtliquerum . Ultimai < ir J untiti ilu- 
mmt Et chfin .... , . Dito itiqui 


i pud Uhi , me ftht }im jfpofielicit , 
ftd ipud uni ver fu , qua illit de fa- 
denti finimenti tonfcederintur , id 
Eumgelium Luta ai initi» tdiiitmii 
fua jfire , quod cum mirimi Immuri 
Mircionii viro , plerifque nel nttum ; 
nullii autem nolum , ut non t » dé- 
mmtum .... Eidem luQirim Ee- 
elefiirum Apofioticirum taterii quoque 
pitrocinibitur Eumgeliit , qua prò in- 
de per Uhi , tr fecundum itili baie « 
mui , J munii dito , Cr Mittbai : licei 
& Mutui quod tdidit , Pelei «j Ifirme- 
tur , cujut inttrprn Marcai . Ibid. 
Bum. j. 
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potea con certezza . Nacque erto ( a ) non molto dopo il paf- 
faggio di S. Giovanni l’ Evangelica al Cielo , della di cui Apo- 
califle parlando ( la quale per altro fi fa che fu fcritta avanti 
dell’ Evangelio ) dice che 1’ A portolo non molto tempo prima 
aveva egli avuta quella rivelazione , e quafi nel fuo medefimo 
fecolo , cioè al fine dell' Impero dì Domiziano ( b ) . Se non vide 
adunque gli A portoli , fu lor vicino; e vide , e udì Policarpo, 
il quale ( fcriv’ egli nel III. Libro ) non foto fu ammaefirato 
dagli xApoftoli , e conversò con molti di quelli che avevano vedu- 
to il nojlro Signore ; ma dagli cApofloli Jlejfi fu creato Vefcovo 
di Smime nell' Jffia . Qtiefio abbiam noi veduto nella nofira pri- 
ma età .... Egli injegnò le cofe , che udite avea dagli *Apo- 
ftoli , e comunicolle alla Cbiefa , e fole fono le vere (ri. Nella 
Lettera poi a Fiorino , di cui frammento illuftre ci ha confer- 
vato Eulebio , rammenta con piacere quella fua bella forte d’ 
aver udito un sì grand’ uomo , e di recarne così imprerta nell’ 
animo la rimembranza , che potrei , die’ egli , fegnar il luogo , 
in cui fedendo il Beatiffimo Policarpo infognava , i di lui movi- 
menti , il tenore della vita , la figura del corpo , i fermoni final- 
mente che al popolo faceva . Potrei rammentare la familiare ami - 
Jlà , eh' egli ci raccontava ef aver avuta con Giovanni , e con 
quegli altri , i quali avevano veduto lo Jleffo Signor .• e qual- 
mente riferiva i loro ragionamenti , e le notizie spettanti al Si- 
gnore , che aveva da effi apprefe . Della Jleffa maniera racconta- 
va a noi Policarpo quanto intorno a' miracoli , e alla dottrina di 
‘ Lui intefo aveva da coloro , i quali avevan veduto lo Jleffo Ver- 
bo di vita , e i racconti che ci faceva erano del tutto conformi 
alla facra Scrittura . Quefie cofe tutte ( fegue a dir Ireneo ) 
io allora mercè la divina clemenza attentamente afcoltava , e 
ferine avendole non già nella carta , ma sì vero nel cuore , le 

vado 


( « ) Il Chiariamo Maffiiet nella 
Diflert. II. premetti alle Opere di 
quello Padre lo fa nato circa 1 ' anno 
140. , cioè fui principio dell' Impero 
di Antonino Pio . Ma il Tillemont 
accurati (timo Scrittore nel Tom. III. 
Meinoir. art. a. non ha difficolti di 
por la Tua nafeita 19. anni prima, 
cioè verfo 1’ anno tao. 

( b ) Qui ( Joannes ) & Apoci- 
l/pftm viderat , ncque cnim onte nucl- 
eoni lemporic v-fum r i , [ed pene fui 
nojlro [acuta, ad fnem Dominane Im- 


peria . Lib. V. cont. H*r. cap. 30. 
num. 3. 

( e ) Poljearput autem non f cium 
ab Apoflalie r dotine , & convtr fatue 
rum muleta ex eie , qui Oaminum 
nofirum viderune ; [ed etiam ab Apo - 
flalit in Afta , in et qure efl Sm/rnit 
Eecltfia conflitutut Epifcaput , quent 
& noe vidimai in prima nofira ara- 
te . . . . Irte do caie femper qua ab 
Apofiolie didicerat , qua ir Ecelefia 
tradidie , tS 1 [ala fune vera . Ub. III. 
cont. Her. cap. 3. num. 4. 
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L' ES X.ÌME CRITICO , ec. C^TPO I. 11 
vailo di continuo riandando meco Jlejfo , e ripetendo ( a ) . Fino 
qui S. Ireneo del maeflro fuo Policarpo ■ dopo del quale , per 
teflimonianza di S. Girolamo , fi recò predio Papia Vefcovo di 
G era poli , dìfccpolo elfo pur di Giovanni, ed afcoltò ancora al- 
tri antichi uomini illuflri , ficcomc ne’ Libri fuoi non rade fia- 
te egli accenna . I (fruito dunque a quella fcuola , cioè predò 
maeltri eh’ erano flati allevati, per dir cosi , e nudriti in mez- 
zo agli Apolidi , e fpecialmente ai fianchi di S. Giovanni 1’ 
Evangelifla , come potea non fapere con piena certezza quanto 
ha lalciato egli fcritto cosi minutamente intorno al numero , 
agli Autori, t all’ autenticità de’noftri SS. Vangelj ? Qual cola 
v’ era per un uomo del dio carattere più importante a i'apedì , < i 
{penalmente a quella ftagionc , in cui tanti apocrifi lcritti dagli : 
Eretici fi fpargevano ? E qual notizia per 1’ altra parte più fa- 
cile a ricavarli da tali fuoi Precettori , che 1’ autentico Canone 
di qne’ divini Volumi? Lo fané va egli si , che dopo averci da- 
ta la breve Storia da noi di fopra recata del luogo , del tem- 
po, e degli Scrittori degli Evangelj , rilòlutamente pronuncia : 
non poterji per vermi modo od ifminuirc , od accrefcere il numero 
di qui divini Pollimi ejjere sì fermo e certo , che gli accennati 
quattro , nè più , ni meno , fono gli Evangelj dati da Dio alla 
Cbiefa , come colonne che la foflengono ; quanto egli i certo e 
fermo , che quattro fono le parli del mondo , e quattro i venti 
principali ( b ) . Quinci di tal divina difpofizione va riandando 
le mifteriofe ragioni ; e di ciafcuno Evangelifla ( c ) il caratte- 
re in antiche profetiche immagini funbolcggiato ravvifa ; non 

già ; 

( • ) Et he uni ipfam poffum di- in corde mio audita dtfctibtnt : ». 
cere , in quo Htatiffimui PolfCttput denique per Dei gratiam affi due rept- 
Jtdtnt differetat ; proceffut quoque ejut, io, a c revolvo . Apuli Eufcbium L; b. 
tir ingreffut , vii eque totiue formarli , ' V. Hill. cnp. io. 

tir eorporit fpecitm ; fermonet denique ( b ) Nequt autem plora numero , 
quoi ad populum babebal ; & fami- quam bue fune , nequt rurfut pautior » 

Harem confuetudintm , qua illi cui» capir effe Euangtli» . Quoniam e rum 
Joanne , ut narrata r, fr cum reliquie, quatuor regionet mundi fune in quo 
qui Doniinum ipfum vidiffent , inter- fumus , & quatuor printipalet fpiri - 
crfftrat...& quacunque de Domino ab lui, Cr diffeminata tfl Ecclefia fuptr 
iijdem auiitrat . Or miracoli i quoque ciurmi terram , columna autem & fr- 
rlliur , ac de doHrina , prout ab iit , mamentum Eccltfia c/l Euangelium , 
qui y erbum vita ipfi eonfpttttrant , tf fpiritut vita ; c onfcquens e fi qua. 

Polp carpai acceperat , eodem prorfut tuor balere eam columnar , undrque 
modo refertbat , in omnibut cum Seri- flantec innrruptibilitattm , (f vivi/i - 
ptura facra con/entient . Hac ego di- cantei borni net . . Lìb. IH. cosi, Hr- 
virea mibi largieme clemtntia lune ref. cap. II. num. 8. 
fluii»] ut auditbam, nati in ckatta ì fri ( c ) Ibide.n, 


\ 


Digitized by Google 



1% RIFLESSIONI S 0 P R 
già per provar con tali argomenti l’autenticità de’ quattro Van- 

f elj ( ficcome , interpretando a rovefcio la mente di S. Ireneo , 
effeggiano il Galafiio , e lo Scultcto ) , ma per illuflrare un 
fatto , eh’ egli tiene già per certiflimo e indubitato . Per la qual 
cola tratta egli da Jcioccbi , da ignoranti , anzi da infoienti tutti 
coloro, che alterano quejla quadruplice forma Evangelica , e pre- 
tendono effere o maggior , o minore dello Jlabilito il numero degli 
Evangelj ; altri per giattangia di faper più del vero , altri per 
opporjt allo Jiabilimcnto di Dio (a). 

Vir. Tali erano intorno a quello grande e fondamentale teorema 
DouHm'SS' della nollra credenza i fentimentt di S. Ireneo , il quale , come 
s. Ireneo dicemmo, mercè l’età, i maeltri , l’uffizio, gli fludj , ed altri 
caratteri fuoi , era in quella controverfia teftimonio , e giudice 
u Teorie lenza eccezione . Che fe pure al Signor Frcret di tale Apologifla 
n» quefte fi la loia autorità non baflafie , e ci ri peteflc ancora quella fua fiera 
autenticità cenfura , aver ei piuttojlo fuppofla , che provata t autenticità de' 
de’ Vangeli < Eangelj • gli dirò primamente , eh’ egli appunto la fupponeva , 
e la teneva per certa , mercè la recente data , e notorietà si 
luminofa e ferma del fatto , che per fino gli Eretici de’ fuoi tem- 
pi , com’ egli fcrive , gli rendevano tejlimonian^a ( b ) . Imper- 
ciocché fe non fi ammettevano da ciafchcduno di loro tutti e 
quattro i Vangelj : ciafcheduno di loro però o quello , o quel- 
lo adottava , argomentandofi ognuno trarne con frode un qual- 
che appoggio per autorizzar fuoi errori . Dirò fecondariamente , 
che s egli mercè la vicinanza , e pubblicità dell’ avvenimento 
non illimò eflèr uopo accignerfi di propofito a dimoflrarlo ’ a 
noi però ha lafciato il criterio certiflimo per ifcernerlo , e per 

S trovarlo . Ma qual fia poi ? quel dello appunto che abbiam di 
opra additato : quello di cui fa'vi ti fi fono tutti gli Apologi- 
fli : quello cui ha adoprato , e adoprerà in ogni tempo la Chie- 
fa: vale a dire, la Tradizione . Niuno per avventura tra i Pa- 
dri ha difierrato un tal fonte della noftra credenza, e n’ha mo- 
ftrato il valore con maggior forza ed ampiezza di S. Ireneo . 
Recar io potrei gl’ interi Capitoli prefi dal terzo Libro Contro 

delP 

1 i 


( • ) Sjùttli igitur fic ft Intin- 
ti lui , vani /muti 0 indotti , 0* in- 
fupcr mdictt , f ni fruftrintur [pedini 
Euingelii , 0 vii plani qutm ditta 
funi , vii ntrfut pincioni infirmi 
perfonn Euingtlii : gaidim , ut pimi 
vidiintttr guim tjt vernini idinve- 


Biffe: gmidim viro , al riputine dif- 
pofiiiinti Dii. Ibii. Bum. 9. 

( t ) Tinti ejl tulcm eira Euin- 
gelii tire firmiti! , tu 0 ipfi Hartlici 
ttjìimonium riddimi tii , 0 ex ipfit 
tgreditni unulquifqui terum cannar 
juim con firmar e dodnnam . IbiU. a. 7. 
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dell' Erefite , in cui tratta di propofito tale argomento : vaglia- 
no quelli piccoli faggi . Non fa et uopo , die’ egli , ricercar al- 
trove la verità , la qual facilmente trovar fi può nella Cbìefa ; 
mentre in effa gli Apofioli , quafi in un ricco depofito , pieniffima- 
mente Infoiarono ogni maniera di dottrina di verità ( a ) . Culìodi di 
roteilo preziofo depofito fono i Vefcovi dagli A portoli ftelfi or- 
dinati ’ nella fucceffione de’ quali noi abbiamo il mezzo , o il 
canale, per cui la tradizione Apollolica , cioè la dottrina dagli 
Apolloli alla Chiefa lafciata , perviene fino a noi . Conofiere 
adunque, fegue egli a dire, in tutto il mondo poffiamo la tradi- 
zione Apofiolica col confu/tare le Cbiefi , » di cui Vefcovi ci mo- 
firano la fucceffione loro fin dagli Apofioli . Ma pof ciuchi troppo 
lunga cofa farebbe il noverare la fucceffione de' Vefcovi delle Chic- 
fi tutte del mondo ; noi della fola majfima ed antiebiffima , e a 
tutti nota Romana Chiefa , fondata e fiabilita dai due gloriofif- 
fimi Apofioli Pietro , e Paolo , moftrando merci la fucceffion de 
fuoi Vefcovi la tradizione che tiene dagli Apofioli , e la Fede 
agli uomini da loro annunciata , confondiamo tutti gli erranti . . . 
Conciojfiacofacbi faccia £ uopo che a quefia Chiefa per la di lei 
fegnalata preminenza fi riporti ogni altra Chiefa , cioè i Fedeli 
tutti del mondo ; in lei fempre conferva t a effendofi la tradipfon 
degli Apofioli ( b ) . E qui S. Ireneo , noverati i Vefcovi 
che da S. Pietro fino al dì in cui egli fcriveva tennero la Se- 
de Romana , fegue a dire così : Col mezzo di quefia ordinazione , 
e fucceffione di Vefcovi pervenne fino a noi la tradizione , eia dottri- 
na 


( « ) Non operiti odluc quorere 
ipud tliot veritsttm , qaim focile eli 
il Ecclejit famere ; quum Apofloh , 
quifi in depofitorium dive t , pleniffime 
in eom contulerint omnio , qua fine 
verieotis ; ut i effluir qtiicttnque velie, 
fumi 1 et et potum viete . Lib. III. 
cont. Hxr. cap. IV. n. 1 . 

( l ) Troditionem itoque dpofl eie- 
rum in (ore mando mtnifeflsttm in 
orni»' Ecclejit tdefl refpicere omnilui 
qui ver t velini vidert : & holemut 
tnnumererc e OS , qui ti Apoflolit in- 
Jlieuii fune Epifcopi in Ecclefiit , & 
feucejftree forum ufquc td noi ... . 
Sed quonitm vtldc longum ejl in toc 
tuli volumi ne omnium Eedefitrum e- 
numertre fucceffonei ; molimi , <3 tn- 
liquijpma , <3 «marini tignila , a 


glorioftffmit duolut Apoflolit Pelro & 
Pialo Roma fondita , <3 confutata 
Ecclefia , etm qutm Itlet il Apofle- 
lii troditionem , & tnnuntittem lu- 
minila! Fida » , per fuccejfiinet Epi- 
ftoporum pervenientem ttfque td noi 
indiciate! , eonfundimut omnet eoi , 
qui quoque modo , ve I per fili pia. 
centii , ve l vmim gloriim , vtl per 
cacitttem (3 mihm fententiim , pia- 
tir quim oportec colligune . Ad lane 
enim E.clcjiim prepter potiorem prin - 
cipihtitem ntcejfc efi imnem convenire 
Eccleftim , toc eji eoi , qui funi un - 
dique F ideiti , in qui femper il tir, 
qui funi undique , cinftrviti efi et 
qua eji il Apoflolit tndiiii . Lib. cit. 
cap. III. aum. i. 8c x. 
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na di 'viriti lafciata dagli *4 pojhdi mila Cbiefa . E quefia è 
appunto la evidente dimojlra^jone , che quella Fede vivificante , 
la quale è di predente nella Cbiefa , ella i la medefima che In- 
foiata fu dagli vfpojloli , e con ogni verità cufiodita , e fino a 
noi tramandata ( a ). Porti tali principi c i giurtamente pronun- 
cia , che fe intorno ad un quale bc punto , od articolo controver- 
fia nafeeffe , ricorrere fi dovrebbe alle Cbiefe sApoftolìcbe ( in cui , 
cioè gli A portoli col fondarle depoGtata avevano la Tradizione) , 
e da effe apprendere ciò , ebe di certo e indubitato intorno a tal 
controrverfia feguir fi deggia ( b ) . E s’ ella è così : ecco come 
noi proviamo contro il Signor Frenet cflerfi dimortrata ad evi- 
denza da S. Ireneo l’ autenticità del Codice Evangelico , facen-' 
do là femplice e naturale applicazione de’ fuoi principi • Egli è 
certo , che alla Ragione di lui da tutto il mondo Criftiano , e 
in particolare dalle Chicfe Apoftoliche , c fpecialmentc dalla 
mamma ed antichiflìma , ed a cui le altre tutte fi riferifeono ; 
dalla Romana veneravafi come bafe e colonna della fua Fede il 
Codice de’ quattro Evangelj dallo irteflo Ireneo sì di Rovente 
noverati e deferitti. Dunque un tal Codice viene dagli Aporto- 
li , mercè della Tradizione in quelle Chiefc colla fucceflion de’ 
Pallori femore l'erba tafi. Dunque egli è autentico, ed è divino; 
effendo quella tal tradizione la evidente dimofh anione , com’ ei 
conchiude , che quella Fede vivificante , la qua! di prefente è 
nella Cbiefa , è la medefima che Infoiata fu dagli Jfpofloli , e 
ton ogni verità cufiodita , e fino a noi tramandata . Dunque 1’ 
autenticità de’ nortri quattro Evangeli , che fono propriamente il 
Codice della nortra Fede , non fu da Ireneo , cne con ragione 
noverar fi dee tra gli Apologirti più illuftri della nortra Cre- 
denza; non fu, dico , giuda la frale del 1 moderno Cenfore fem- 
plicemcnte fuppofta, ma in virtù de’ fuoi principi evidentemen- 
te provata. < • * . i. . vi 

viti. Ma dopo aver detto dèi primo Criterio , o fegnale , la cui 
/» 1,r di Sufi merc ^ ha ha Chiefa mai lcmprc riconofciuta la verità di que’ 
* fervi» u preziofi Volumi , riporto nella Tradizione univerfale e perenne, 

fa- 


y \ 


( » } Hsc or ji tur ione & fucccjjìc - 
ne , et qua tj 1 th Apojlolit in E < eie- 
fi • ira imo , / & veritatir prjeconatìo 
.ferve ni t ujque ad not . Et cfl pie n i f- 
fima hxc oflenfto , unam & eamdem 
vivificatricem F idem ejfe , qux in Fe- 
ci e ft a ab yfpojìiuis ufque mine fit cvn- 
fervssa , & tradita m veri tate . Ibid. 


turni. HI. 

b ) Sì de aliava modica qux/lio* 
ne difeeptatio efiet , non tir oporteret 
tn ani iljtii filmar reeurrere Fede fiat y 
in quibut A po/1 oli converfati furti , & * 
db "tir de prxfenti qu. e/l ione /antere 
qtiod cerrum , & re liquidane i/l T Lib. 
ìtifv cap. TV. tìum. t. » nt 4 . * 
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L' E SvfME C RIT ICO , et. C*fPO I. tj 
fagliente fino agli A portoli • diciamo brevemente dell’ altro , il 
quale fta nella Conformità lòmma di quelli Libri con cjuanto »«i v»ng«. 
avea la Chiefia rtefla apparato dagli Apoftoli medefimi fuoi Fon- nVii'con°- 
datori . Confeflo in vero , che dopo aver conofciuto i Criftiani 
col mezzo della Tradizione , che il Codice Vangelico ufeiva pr#dica*io- 
veramente dalle mani di quegli Scrittori , il cui nome recava , "(Io'.dm. 
già la di lui autenticità era fuori d’ogni vacillamento. Contut» chìer^Apo- 
tociò fervir puote f altro fanale , di cui or ora diremo, per poiiotiche 
una novella riprova onde accoglierlo , e per argomento licuro a,' Tema- 
onde rigettare tanti altri Pfeudo-Vangelj , che fregiati di alcun ' 
nome Apoftolico per frode di mali uomini andavan girando a Fede a. iur- 
•que’ tempi , e a noi un Accademico di Parigi non fi vergogna ^”1*“*°’ 
ai opporre . • 1 ^ o s - 

Erta è pertanto cofa certirtima , che quando per lo mondo feguènea 
Crirtiano u Iparfe il Canone Evangelico (a), rifilo nava ancora , 
per dir così , preflò le Chiefe , lpecialmente Aportoliche , di que’ 
fiacri Banditori la voce : era recente e viva la memoria della pipino, 
loro dottrina , del loro filile , delle loro inftituzioni : erano di 
frefica data le Lettere ad die indiritte , che inlegnavano i do* 
gmi , dirigevano la morale , regolavano la Religione . Udiamo 
Tertulliano , che lui fine rteflo del II. fccolo così fcriveva ; Si* 
va tu adunque , che brami volger le tue applicazioni al grande 
affare di tua falute .* feorri per le Chiefe idpojloliche , preffo di 
cui Jt ■ vedono ancora collocate, ne' fuoi proprj luoghi le Cattedre 
degli u/fpofloli ; preffp di cui fi recitano le loro Lettere aulenti- 
che, che renfon la voce , e rapprefentano il volto di ciafcheduno 
di loro . Hai tu vicina l' capa ? Vanne a Corinto . Se non fti 
1 'i; . D lun- 


( * ) U fiiggello, e come il primo defimo Eufebio Lib. VI. c. 14. parla 
Stabilimento del Canone" Evingelleo Clemente AlelTindriiio per tradiiion 
-attribuir fi dee con molta proprietà de' Maggiori ) Jet diurno if/tito dillo 
e ragione a S. Giovanni 1 ’ Apostolo. Spirilo Santo, rd tediato dilli pre- 
Imperciocchè palio abbiamo di Eu- gHcrt di fuoi familiari , feriffi il fuo 
lebio , da cui a’ impara , eit iridando Evingctio : il qualefu come fuggello, 
gii ptr lo moni di ognuno , td ejfendo e compimento degli altri Libri Evin- 
cati pur pnftntod » Ciovinni i ire gelici ; e la colonna , come dicono i 
Evangeli (di Mattea, di Marco. Padri , ctxi cui Dio diede l'intera 
e di Luca ) approvi) egli t confami Se interza alla fua Chiela . Quello Co- 
colla fuo ttJliniooionejO lo verdi dilli none poi Evangelico ,. o fia quello 
coft in rjji ferittt . Solamente defitti. Codice , in cui i quattro Evangeli 
.che fojfcro mirate quelle eofe , c li Cri- fi contenevano , chiamava!! nella pri» 
Jio oveo adoperare fui cominciomento mitìva Cliiefa E’usyye'\»i ; a diffe» 
della [ut prtdieirjone . Lib. III. HiQ. renza del Codice , ebe conteneva gli 
pap. *4. Ter la qual cola Giovanne Atti, le Epillole , e 1 * Appocaliflo , a 
ft‘ jfp ievtftto ( ficcome pretto il me- che appellava!» A'rtxjiAiiùi» . 1 
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lungi dalla Macedonia , hai Filippi , hai Tejfalonica . Se puoi 
poffare nell ’ ^fjìa , ritrovi Efefo .. JV poi [ci preffo al? Italia r , ^ 
Aa/ Roma, onde noi pur prendiamo gli autorevoli documenti . 
Felice Cbiefa , in cui gli Spojloli injieme col [angue profufero 
ogni dottrina ( a ) ! Scorge da fe i! Lettore in quelli tratti dell’ 
eloquente Padre la vantaggiofa idea ,■ che formar fi dee delle 
Chiefe Apolitiche , e fovea tutte della Romana , per ciò che 
fpctta a purità, e integrità di dottrina , mercè la predicazione, 
e le cure 'de’ primi fuoi Fondatori . Elfe erano piene a dovizia di 
tutta la fapienza Criftiana ; effe fapevano perfettamente la Reli- 
gione, e quella profelfavano pubblicamente colle preghiere , rol- 
fe catechesi, colla celebrazion delle Felle, e del Sacrifizio . Pre- 
fentato adunque clfendo fui bel principio a quelle Chiefe il Co- 
dice de nollri quattro Vangelj , ’ nella lloria , ne’ dogmi , nella 
morale a cotefla Religione che apprefa avean dagli Apofloli 
conformi tanto, eh’ erano infatti la flelfa cofa ; come potevano 
non riconofcerli per dettati di quello Spirito , che avendo piànta 
animate le lingue, aveva pur molle le penne de’ fuoi Banditori ? 
Come poteano ( per la ragion de.’ contrarj ) tenendo rotelle 
Chiefe nell’ apprela dottrina. Un criterio si luminolò dello llile, 
e de’ dogmi Apoftolici ; come potevano , dilli , non ifcemere le 
frodi , e lafciarfi fedurre dagli fcritti erronei degl’ impoflori ? 
Siaci però -a grado toglier per un momento lo fguardo dalle il- 
luflri Chiefe di Roma , <T Efefo , di Corinto , e dalle - altre 
Apofloliche additateci da Tertulliano ; e rolla frotta di S. Ire- 
neo mirar le raunanze di rozze . e barbare Gènti , le quali in 
que’ primi antichiflhni tern^i non folo prive del Codice Evan- 
gelico , ma d’ ogni altra facra Scrittura , aveano però udita an- 
nunciai da’ facri Banditori la Fede . Molte barbare Genti [ fo- 
no parole del S. Martire ) di que , che credono in Crijia , [en- 
tra carta , c finga inchiojlro portane firitta per virt'u dello Spi- 
rito S. ne' proprj cuori la' lor [alette e e diligentemente ? antica 

' Tra- 


‘ < i ) Age iti» f ni'vdtr curi opti- 
ne inclini eMreteo 1 in urger io filutis 
tue : percorrer Eceltfiot Apofloticir } 
tpud qutt fpf* tdbuc ' ckthcdee Apo- 
fhlcrum full tteit prtfidemur ; tpud 
qutt ipft tutientice iittere iorum rr- 
cittntur , fontntet vece m , & lepre- 
jenttmee ftcienr ùniufeujufque . Pro- 
ximt tjì riti Arbtit ? ititi Colta- 


ti, um . Si irne lorrge et t Mtcedrnit , 
ititi Pbilipptt , htiee Tteffoloniccn- 
fet. Si petti m A film tendere, ititi 
Epiefum Si tòtem tuli* tdiocci , 
itili R omlm , undi noiii quoque tu- 
torie tt preflo e fi flutti . Felli Ec- 
tlefit , cui totem doBrintm Apofloli 
cum fingerne fuo profuderunt ! Lib. 
de Praftript. adv. H»f. 
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Tradizione ( o fia la Crifliana dottrina da principio loro an- 
nunciata ) confermando • credono in un Dio che fabbricò il Ciclo , 
e la terra , e le cofe tutte che fono in cfjì per lo Figliuolo fuo 
Gesù Crijlo . Il quale per lo grandiffimo amore verfo la fua fat- 
tura fi degnò nafcere a una Forgine , in fe fteffo unendo ! uomo 
a Dio ed avendo patito fono Ponzio Pilato ; ed effondo rìforto , 
ed in chiarezza fai ito , verrà, con gloria per ejfere Salvatore di 
que' thè fi finivano, e Giudice di que che fon giudicati • caccian- 
do nel fuoco eterno i deformatori della verità , e gli fpregiatori 
del Padre fuo, e della fua venuta . Coltro pertanto , che fenza 
Scrittura credettero una tal dottrina , fecondo il noflro linguag- 
gio fono Barbari .* ma per quanto fpetta alla loro credenza , e 
coflumi , e maniera di converfare , mercè della Fede fono fapien - 
tiffimi al fiommo , e piacciono a Dio , e vivono con ogni giufti - 
Zia , e cafiità , t fapiotza ( a ) . Ora e qual cofa penfiamo 
noi fatto avrebbero cotefti Barbari , fe o Cerinto , o Ebione , 
o gli Alogi , o i Teodoziani , o quegli altri maeflri fchierati 
dal Signor Freret, recati areflcro ad efu i loro Vangelj, a que’ 
che noi adoriamo oppofti e contrarj ?j Ce lo dirà nel luogo 
irte fTo Ireneo 1, ' il quale dopo averci defcritta di que’ rozzi e 
barbari la Religione , appreia e confervata mercè della fola vo- 
ce degli Apoftolici loro Inflitutori , Se a cofioro , die’ egli , al- 
cuno annunciafft quelle cofe che fono fiate dagli Eretici ritrova- 
te , parlando ad ejfi nel proprio loro linguaggio ; imm.tnt : nente 
chiudende fi gli orecchi fi porrebbero a fuggire piucchè da lungi , 
non potendo nè men foffrire quelle befiemmiatrici parole . Sì alta- 
mente impreffa portano nell animo la T r adizione degli dpofloli , 

1 D 2 che 

•: \ -V.' v>? •••. «.' m...\ , • ./ • 

' ( » ) Chi ordinatimi ( feu tradì- elaritate rtceptut , in glori* ventami 
tioni ) ajfentiunt multa geniti Bar - Salvator etrum lui falvantur , & Ju- 
iarorum , etrum qui in Cbrijìum tre- dee tortini qui judietntur , 07 miltcni 
dunt , fine liana 6t tiramento feri - in ignrm aternum tranifiguraioret ve- 
ptam baiente s per [pititum in cordeiut rifarli , <S t contemplarti Putrii fui , & 
fuii fatatila , Cr velerem trtditionem adventut tjut . Hanc Fidem qui fin* 
diligenter tuflodientet ; in unum Deum litttrii erediderunt , qua - tuta ad ftr- 
credentti fairicatorem cali & terra, mooem noflrum Bàrbari funi ; quan- 
te omnium qua in rii fan f, per Ciri- rum tur erti ad fententiam , confue- 
flum Jefum Dei Filiam . Qpi propttr tudinem , (T tonvtrftt imeni , propttr 
tminentifiimim erg* figmentvnt fuum Fidem perqaam fi pie ut tifimi fune , (T 
dile&ionetn , etm qua efet tx Virgin! pitene De* . r conver fante! in tenni 
generationem fuflinuit , ipfe per fe io- jvfliti* , &■. caflitatt , & fapienti* . 
minem adunam Dei , ér pagai fui Liti. III. coni. Hat. c. 4. n- I. 

Tonti» Pilato , & refurgent , C r in 1.1 ■' . tri ; ••• V. 1;. 
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che nè puf accojlar fi Infilano alla mente qualunque immagine 
degli ereticali mofimofi divifa nienti (a ) . Fin qui S. Ireneo . 

Se tale era pertanto, come era ella certamente,, la faccia del 
mondo (ridiano, e barbaro , e colto ( vale a dir della univer- 
fa Chiefa di Gcsìt Grido) in virtù della predicazion Apoftolica : 
chi non conolce aver noi detto a buona equità , che giugnendo 
alle mani di lei il Canone degli Evangelj , non potea sbagliar 
nel conofcerlo , e nell’ ifcernerlo da qualunque ftraniero proauci- 
rftehtof Ella fahndo di età in età per la ferie de’ fuoi Partorì , 
giugnea per la via della Tradizione ad il'corgere con una cer- 
tezza, di cui in fomigliante materia non v’ ha maggiore , i primi 
Autori di que’ -divini Volumi , che fono appunto gli Evangeli- 
fti : e quefto era il primo criterio , già da de ftefTo più che ba- 
llante a dimoftrame i autenticità .. Confrontando poi erta quelli 
divini Volumi colla dottrina dai Fondatori fuoi ricevuta , fla- 
gellata da loro coi miracoli, e col fangue , e da fe gelofamen- 
re curtodita, e fetbata; vi vedeva una intera armonia , e per- 
fettilfima conformità : e quefto era l’ altro criterio , che nel fuo 
giudizio la confermava, e della verità , « divinità di que’ facri 
Volumi certi flima la rendeva . Quelle faci pertanto col girar de’ 
Secoli nè ertinte li fono , nè eftinguer fi poftòno , o venir meno 
giammai . La fucceffione de’ Velcovi feendenti dagli Apolidi 
loftenta la Tradizione: la dottrina conlcrvata fempre nella Chie- 
fa ortodofla ne conferma la verità . Per la qual cofa con quelle 
Icorte appunto e i Padri , e i Concilj , e i Dottori di età in età 
fino al Concilio di Trento, e fino a’ di noftri hanno formato, o 
a dir più vero , hanno confermato e riconofciuto il Canone de’ 
Libri divini ficcome del Vecchio Teftamento, così del Nuovo, 
a capo del quale hanno fempre collocato ( per fervirmi della frafe 
di Eufebio ) il J acro quadernario degli Evangelj ( b 

E s’ella è così : vede già da fc fteffo chi ha fior di fenno , 
che noi lafciata anche da parte la Fede , e i foli dettati afcol- 
tando d’una critica la più fevcra , ci troviamo in tale fiato di 
Scurezza intorno a quefto punto , che non ammette per verun 

lato 


( t ) Quiiut fi ili quii onnumii- 
Vcrit tt , qua li Hartticis ti inventi 
funt , proprio fermont forum tolloqutm , 
flltim concladtmti olirci , longo longivt 
fugitnt , ni uudirt quidim / uftìumtri 
klifphcmum colloquium . Sic per Uhm 
votirim Apofiolorum troditiontm no 


in concepì ionem quidtm mtntit idmii 
tunt quodeumque forum porteutiloquium 
tfl. Ibidem . 

( i ) Kai_ !■' nnin !i tum , 
tImì dylm tw E'uuyyoKim TiTpuxT,, . 

Lib, III. Hill. cap. 15 . 
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lato vacillamento. L'antichità tutta ( piacenti di trafcrivere al- 
cuni verfi del celebre Sig. Papino , che ad altro ,* ma però af- 
fine intendimento ragionando , moflra la certezza dell’ argomen- 
to noftro , recando quafi in epilogo ciò che abbian finor divi- 
fato ) . L' antichità tutta non ha ella un autorità di tanto pe- 
fo , che a quejla no fica fi accofii , nè meno per rapporto a que' 
fatti medefinti , de' quali fiamo piìt perfuafi ; quale farebbe la 
conquifla di Gemfalemme fatta già dai Romani . Fuori della 
Religione Crifiiana non trovafi un avvenimento , in memoria di 
cui abbia Iddio ftabilito un gran popolo per effeme il tefiimonio 
perpetuo •• un popolo , che effendone fiato da principio il tefiimonio 
oculare , fi fia fatto fempre un dovere di cofcienqa <? infognarlo 
alla pofitrità di generazione in generazione fitto pena di eterna 
rovina : un popolo , il quale abbia fempre veduta gente J labilità 
a bella pofia , ed in legittimo modo per infignarlo pubblicamente , 
mentre che i genitori tra le private ynura /’ infognavano ai loro 
figliuoli ; e eie veduta pur abbia cotefia gente ordinarfi , o con - 
ficrarfi gli uni gli altri per fuccederfi in tale incarico , e così 
trafmettere ai Pofieri con quefi' autorità una Storia cotanto mira- 
colofa ; e che abbia finalmente attaccata la rimembranza di un 
avvenimento sì grande , e di tutte le fue circoftanze ad alcune 
cerimonie, che ripetendo/! inceffdntemente , ne fino una rappre fin- 
tatone perpetua . Un tefiimonio così autentico e convincente non 
fi ritrova fi non fi in favore della Storia di Gerii Criflo , e del- 
lo fiabilimento della fua Religione • acciocché coloro che non vi fi 
arrendono , e che pur tuttavia trattan da folli que' che non danno 
credenza ad altri antichi avvenimenti affai meno fidamente pro- 
vati , foffero onninamente inefcufabili ( a ) . Fino qui il Papi- 
no ; le cui rifleffioni , ancorché mirino direttamente la Storia di 
Gesù Criflo , e lo fiabilimento della Religione Crifiiana , va- 
glialo però egualmente a dimoflrarci l’ autenticità , e verità del 
Codice Evangelico ‘ si per effer queflo col fatto , di cui parla 
il Papino, effenzialmente congiunto ; si per venire a noi dalla 
Tradizione medefima , e nell’ ifteffa maniera trafmeffo , e auto- 
rizzato . 

( i ) Lei itu* vritt oppeftet. Seconde pari. SeS. II, n. IV, 


CA- 
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C A PO IL 

• t , . • 

Obbiezioni del Sig. Freret contro l’autenticità, 
c verità de’ Vangelj difciolte . 


I. Prima obbiezione tratta dall' 
e [empio di parecchi antichi 
Libri fuppoftiy fciolta da S. 
-Agojìino . 

II. Si ntojlra pure difciolta , 
mercè i principj già da noi 
Jlabiliti . La Jloria de' falfi 
Vangelj conferma la verità 
de' nojlri . Paffo illuflre di 
Et fé bit). 

III. Rinforza il Freret la fua 
obbiczjone . Rifpofla . Due ge- 
neri di Libri antichi fuppo- 
Jli . Qual ufo abbiano fatto 
i Padri de' Vangelj non au- 
tentici ? Tutto Jlabilifce la 
verità de nojlri . 

IV. -Altea obbiezione dell' -Ac- 
cademico Francefe fondata fui 
filenzio de' Padri -Apojìolici , 
preffo di cui non v ha men- 
zione de' nojlri quattro Van- 
gel) . Qt'-Jlo perì , quando 
ancor vero fo[fe , farebbe ar- 
gomento da nulla , perchè ne- 
gativo . 

V. I Padri -Apojìolici ed hanno 


conofciuti , ed hanno citati i 
nojlri Vangelj. PaJJi cbiarif- 
fimi di Clemente , et Ignazio , 
e di Policarpo . Dubbiezza 
pirroniebe fparfe fovra tali 
citazioni de ’ Padri .* fi dif- 
fipano . Tejlimonianza di Pa- 
pia a nojlro favore . 

VI. Principale fofifma del Sig. 
Freret contro la veracità del 
Vangelo . Egli ci oppone la 
feccia di tutti gli Eretici 
primitivi , che hanno avuti 
[entimemi al Vangelo contro - 
rj . Sbagli ed implicanze com - 
prefe in cotale fofifma : 

VII. Si feioglie direttamente . 
Gli -Apojloli hanno tutti i 
caratteri et Inviati da Dio 
gli Eretici hanno tutti i ca- 
ratteri <! impojlori . Quelli 
dimojlrano la veracità de' 
Vangelj : quejli la temerità 
del fofifma ; cui Tertulliano 
avea conquifo di una manie- 
ra trionfante. Conclufione. 


Pr.ma, ob . * I 'Erigo per certo , che il cortefe ed attento Lettore per le 
bilione X co fé dette , e provate da noi nel Capitolo precedente avrà 

efeàpio*!)! comprefa da fe medefimo la debolezza di que’ fofilmi , che fono 
f* kì' L ib*”' ftati 00 ' fui principio del ragioaimento noftro indicati , e 
riponi; con cui il Sig. Freret vuole dopo tanti fecoli fpargere d’ incer- 
s?A*ifljno. tezza il Vangelo. Gli argomenti fermi flimi , che provano l’au 
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L' E$stME C RITICO, ec. CdfPO I. gì 
m tenticità, e verità di quel preziofo Volume , fono raggi 0 di Sol 

meriggio , che diflìpano le nuvole di diibbictà eccitate da uno 
fpirito del tutto pirronico , e mii'credente . Io non voglio dar 
quella taccia al ciotto Accademico ; ficcome non debbo' dargli 1’ 
onore dell’ invenzione di tali obbietti , che quantunque ei pro- 
duca con aria di novità , c quai frutti di fuc penale ricerche , 
ed erudite meditazioni , fono però viete foley ricantate già dai 
' nemici del nome Criftiano , e dai Profeflòri del meddimo mil- 
• le volte conquil'e . Con tutto ciò fia pregio dell’ opera chia- 

marli ad uno ad uno ad efame . Noi ricalcheremo le noflre 
tracce, e mercè delle cole llabilite di fopra, nonfolo li dilcior- 
remo ; ma li rivolgeremo a favor nollro per guil'a , che ap- 
punto più chiara Tempre verrà ad ifcorgerli 1’, autenticità , e ve- 
rità del Vangelo per quella via medefima , che il nuovo Cen- 
Tore ha intraprefo per ofcurarla *' . 

Cominciamo da quell’ argomento , in cui 1’ Avverfario mo- 
rirà di avere, più di fidanza , e fui quale con più d’eloquenza lì 
ellende: tratto cioè da’ falli Evangelj , e dulie altre Opere fup- 

K ofle che andarono in giro ne’ tempi feorfi . E quelli , e que- 
ll egli va noverando minutamente; e colla feorta del Tillemon- 
zio , del Fabricio , e d’ altri eruditi , che ( a buon configlio 

I terò ) hanno vagliate , e rivagliate quelle merci menzognere , 
c pone tutte in comparfa per occupale , e forprendere lo fpi- 
rito degl’ incauti Lettori , e trarne quinci quelle maligne illa- 
zioni : che ficcome non fi può dubitare ■ di qnefio riatto ( cioè , 
che molti Vangelj fono fiati fuppofii nel pr.mo Secolo ) / così ne 
fiegue da ciò , che non era diffidi cofa l'ingannare i primi Crifiiaui , 
e dar loro de' Romanci per Libri fiorici (a ) . E poro dopo : 
Non fi potrebbe ripeterlo fervere blamente : la fioria de falfi Fan- 
gel j dimofira /’ Mufloné , e i fofifni della pretefa impoffibilitd 
della fuppofizjone de' noflri ( b Chi’ avrebbe afpet tato mai 
tali fentimenti , e tali illazioni da un Accademico di Parigi? 
Sono già tredici Secoli , da che S. Agollino ( eh’ è uno di 
quegli Apologilli , che ha profondata quefia materia ) moflrò 
contro quelle pelli della Crilliana Repubblica , i Manichei , e 

la 

■ » .. .. • •••* ' v ■ - ' J j * 

• ( * ) Cornine ornili pene fu dovili de Livree Hfloriqutl. Chapi prcm. pag.10. 

et fon (> or piu fi tur e E vongtln ohi ( * ) Oh He fovroit ttop II ripèter , 
tei f appo fri doni le premier Siedi ) t kifloire dei forni Evonfiltt demoni" 
il e» rifalli qn il »’ itoil poi difiiile C illafioH & lei fopiifmet di lèpri- 
de eromper Ire premieri Ciriiioni , & rendete imppfleilko de lo fuppofition 
di Itur donnei dii Romeni piar dei dei nitri v. IbW. pag. IO. - 
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la moftrò con lep^i di pura Critica , la perverfità di tal ragio- 
nare. E che ? die egli, forfè nella Repubblica delle Lettere non 
abbiamo noi tutori certijjimi di molti Libri , quantunque fotto 
de' loro nomi altri molti ne fieno flati poi pubblicati , i quali 
tuttavia come finti fi rigettarono ; o perchè non erano conformi 
ne' fentimenti alle genuine Opere di quegli Scrittori • o perchè 
alla ftagione in cui viffero non furono noti , e perciò nè meno da 
que' che li conobbero , raccomandati alla memoria de' pofleri , e a 
loro tramandati ? Non fi fono forfè divolgati fotto nome tf Ip- 
poetate Medico nobiliffimo ( per tacer ora eC altri ) alcuni Li- 
bri ; i quali però non ottennero preffo de' Medici grado veruno 
(f autorità ? Nè giovò punto il vedervifi una qualche fomiglian- 
ga di cofe , e di flile ; mentre paragonati qtiefli coi veri Libri 
£ Ippocrate , fe uè feoperta la differenza •• nè da quel tempo , 
in cui gli altri di lui Libri fi divulgarono , cotefti fono flati 
riconofciuti . In fatti , fegu’ egli a dire , e per qual ragione fiamo 
noi certi , che veramente fono d' Ippocrate i L : bri , al cui coti* 
fronto fi rigettan quegli altri , che finiflramente di lui fi fpac - 
ciano ? Per qual ragione fe alcun lo nieghi , non fi confuta già , 
ma fi deride ; fe non perchè dalla flagione £ Ippocrate fino a' dì 
noflri la tradizione non interrotta per guifa tale lo confermò , 
che il dubitarne è da paggo (a ) .* Fino a qui S. Adottino ; 
il quale poi adattando , ma con infinito vantaggio , f efempio 
alla contro verfia prefente , moftra ad evidenza e la follia del 
Manicheo penfamento , e 1’ autenticità e certezza de’ noflri Van- 
geli » con quelle prole che nel Capitolo precedente fi fon da 
noi recitate. 

. ' ' In- 


( * ) Qjiefi vere & io litttrii fi w 
eulerikut non fuerint ccr rifinii JtuHo- 
«/, fui quorum nomini fari pofiee mul- 
te prole ce funt , tT ideo rtpudiete , 
qui e Vii Ut qua ipforum tifi con/fi - 
ni , minimi cengrecrunt , ve l et tem- 
pere quo illi fcripferint , nequiquem 
inmtefcni , & ptr ipfot vel femilie- 
rifmot eorum in pofterot prodi , eom- 
menderique mtrurruru . Nonne , ut 
eliei emittem , fui Hippecreiir Medici 
uoiilijjimi nomine quidem litri pre- 
lati , in euBoritettm e Medica non 
ricetti funt ? Nee eri edjuvit nonnul- 
le fimi! nudo urum , etque wrterum , 


quindi compiteti tit , quot vere Hip - 
pecretit effe c enfierei , imperli iud ite- 
ti funt ; tf quod ei eo tempore , qui 
& calere f cripte l)ui, non innttuerunl 
qued vere e/ut ejfent . Hot eutem li- 
tro s , qeiiut illi , qui de rrenfverfe 
proferuntur , comperiti refpuuntur , 
tende conflit effe Hippocretit ? unde fi 
quii tee negrt , net fittene refellitur , 
fed ridetur ? nifi quia fic eoi et ipfo 
Hippocretit tempere ufque ed tee rem- 
pur, ir dtinttps fue et ffioni t feriti com- 
mendivi t , ut tiuc duiitert dtmentit 
fi' . Lib. XXXIII. coot. Fautt. Cip. 
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In fatti che vi fieno fiati fino nei primi Secoli della Chiefa fi- 
de’ Vangelj attribuiti falfamente ad alcuno , o a tutti infieme puredTfc'ol* 
eli Apofioli , non vuol negarfi ; ma quindi che fe ne coglie ? ‘ 

forfè che dubitar perciò fi polla dell’autenticità de’nofìri? Ap- a*. ?°> im- 
punto la falfità di quelli conferma de’ noftri la verità : e per stiri»" 4]? 
quella medefima via , onde i noftri fi fono fempre per autentici 
nconofciuti , quegli altri come mafeherati e fuppofii fempre fi 1» verni» de’ 
fon rigettati. E a vero dire: la Tradizione umverfale e peren- ibiìiiàrcdi 
ne fagliente fino ai tempi Apoftolici , e la Conformità colle Eufebio - 
dottrine dagli Apofioli predicate fono , e furono i bei caratteri , 
che dimoftrarono la verità de’ divini noftri Volumi ; e la mancanza 
appunto di tali caratteri fu , ed è il fegnale ccrtiflimo , che palesò 
a chiara luce la falfità de’ fecondi . Udiamo Eufebio , . il quale 
dopo avere , come dicemmo , porto a capo del Canone del Nuo- 
vo Teftamento la facra J Quadriga de' nojlri Vangelj ( coni’ ei 
l’appella) dalla Chiefa di Crifto con perenne ed • univerfale con- 
fenio fempre mai ricevuti ed adorati , parta ad accennare i 
Vangelj pubblicati f otto il nome di Pietro , di Tommafo , di 
Mattia , e di alcuni altri apofioli ancora ( tutte merci , che 
il Sig. Freret trae appunto in ifeena per abbagliar gl’ignoran- 
ti ). Or che ne dice il grande e vero Critico di Celarea? che 
cotejli Libri apertamente da per fe fleffi per fingimenti di uomi- 
ni eretici fi difeuoprono . Per qual ragione ? Primamente , per- 
chè nella ferie continuata di que' che fuccedendo agli Jfpofloli 
hanno infognato nella Chiefa , non s' è trovato alcuno , il quale 
fiafit degnato far di quefii Libri menzione. Ecco il primo crite- 
rio , che noi diciamo la Tradizione / la quale a que’ Vangelj 
mancando , ne difeuoprì /’ impofiura . Indi poi , perchè di que' 

Vangelj lo fide era lontano affai dalla Evangelica femplicità : e 
le fentenze , e i dogmi , che in efft infegnavanfi , erano difeor- 
danti affatto dalla Cattolica dottrina (a ) . Ecco il fecondo 

E crite- 


( » ) Primo igitur collocindi efl fa- 
rrl Euirtgeliqrum quidrigi , quim de- 
litti confequuntur diluì Apoflolorum 
1 ètte..... Quorum ( librorum ) ìndi- 

erm connine ideino necegirium puti- 
vi , ut ... . hoc modo tum hot ipfot 
lihrot fieiliut dignofeere pojjimur, tum 
stioi fuh Apoflolorum nomine ih Ha- 
riticit evutgotot , qui Peto i , Thomt , 


Mettili* , & quorundim iliorum Eu - 
imgelii , Andrea quoque , Joennir, 
ilioiumque Apojìolorum Aitar continent . 
Quot qmdtm Lihrot natiti unquim , 
qui continuiti ih Apoflolit fuccrjfionc 
in Ecclejii docuit , in fcriptit fuit com- 
memorile dignitut efl . Sed (A ipfum 
dicendi genur longe ih Apoftilici fim- 
f licitile difcrepit . Senfut quoque ipft, 

& 


V 


Digitized by Google 


34 RIFLESSIONI S O P R 

criterio, che noi chiamiamo la Conformità colla predicazion A- 
poftolica , o lìa colla Fede dagli A portoli predicata ; il qual 
criterio a que’ Vangelj non fi adattando , la falfità ne moli ca- 
va . Per lo che vede da fe il Lettore , quanto vaglia la pre- 
tenfione del noflro Accademico allor che efclama : Non fi potreb- 
be ripeterlo fovtrcbi amente ; la Storia de' falf Vangelj dimofìra 
1' Ulti fìone , e i fofijmi della pretefa impoffibilità della fuppo fifo- 
ne de nojìri . Ed io ripiglio, non poterli appunto fovcrchiàmen- 
te ripetere , che voi non altro fuorché abbagli , e fofifmi nel 
voftro dir ci recate ; c che con quell’ arme voflra medefima vi 
conquidete. Udite com’io ragiono. La Storia de’ falfi Vangelj 
( quale apprendiamo da Ireneo , da Origene , da Tertulliano, 
da Eufcbio, e da altri Scrittori, e monumenti vctufli ) ci ino- 
ltra , che la Chiefa gli ha rigettati , perchè mancanti de’ due 
anzidetti caratteri , cioè della Tradizione afeendente fino agli 
Apertoli , e della Conformità colla dottrina dagli Apoftoli me- 
defimi predicata . Dunque quella Storia ci fa coriofcere , che fe 
la Chiefa ha con quella cofpirazione che fi è veduto i noftri 
quattro Vangelj ricevuti • erta ( per la ragion de’contrarj )■ ha 
ne’ medefimi que’ due caratteri ravvifati . Ma cosi è , io vi re- 
plico, che aflòlutamente è imponibile, che un Codice fregiato 
di que’ caratteri non fia genuino ed autentico j dunque la Sto- 
ria de’ falfi Vangelj ci inoltra impoffibile la juppojì-ione de' no- 
firi . C’ è rifporta ? Io lo , che voi cenfurando i per altro for- 
tilfimi ragionamenti di alcuni Apologirti moderni , vi aggirate 
per varie tortuolè vie , onde far travedere gl’ incauti : ma io 
m’ attengo al cardine della controverfia . Il recato argomento è 
decifivo , e chiaramente dimoftra che 1’ autenticità de’ San- 
ti Vangelj , cui voi vi proponete di rendere vacillante , col 
confronto de’ fuppofti Vangelj, anziché abbatterfi, fi conferma: 
e che il rifiuto di quelli ci fa vedere la feelta , e la gravità 
del giudizio , onde tra’ tanti quelli foli quattro fi fono concor- 
demente , e univcrfalmcnte adorati. 

UT. Ma voi pur infirtete, e rinforzate l’argomento vortro con di- 
FrerM°l”fu » n » c he non folo fi fono fparfe nel primo Secolo falfe Opere in 
quantità • ma che in oltre fono fiate ricevute per lungo tempo 
Cut (entri come vere , e citate con onore dai Padri ^fpojìolici . Dal quale 

ante- 


& que ikiJtm trtditur F iJrt , eum t 
ve re Èr Ctibolict doSirins plurimum 
qutruum tbtmt , bète Hartticorum ho- 


minum fomenti tjfe mmiftfle cotr- 
goit . Lib. ili. Hift Eccl. cap> 
XXV. 
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antecedente ne traete quella illazione : Da che egli è certo , dte 
vi fono fiati nel primo Secolo degli Evangelj fuppofii ,■ e ricevu- 
ti con rifpetto j egli è dunque pofftbile , che fi fieno fuppofie di 
.fienili Opere ( a ) / . che è quanto a dire fchiettamente , che i 
noflri Vangelj fieno dello ftelfo calibro. 

Ma olfervate di grazia, come in primo luogo io vi arredo. 
Giacché voi si francamente aderite ,■ che cotefli nel primo Seco- 
lo finti Vangelj fono fiati per lungo tempo ricevuti come veri , e 
citati con rijpetto , e con onore ; io vi sfido a fidarmi un gior- 
no folo , in cui tutta la Chiefa , che è fitto la volta del Cielo , 


di Libri an- 
tichi luppo- 
li 1 . Qnai 
ufo abbiano 
fatto i Pa- 
dri de’ Van- 
geli non au- 
tcntici?Tut- 
to fUbilifce 
la venia de* 
noflri . 


li ricvejfe per autentici. Ma che dico la Chiefa tutta? moftra- 
temi le Chieiè Apolloliche ' anzi di quelle una loia , che in 
qualche tempo abbia riconoiciuto per genuino c canonico alcuno 
di quei finti Vangelj : e vi do' vinta là’ cruda . Or queflo tale 
rkonolcimento delle Chiefe Apolloliche, e delle altre tutte con 
elle congiunte lo hanno avuto, c avutolo perennemente, e fen- 
za controverfia i noflri quattro Vangelj ; ficcome avete potuto 
imparare da Ireneo , da Origene, da Tertulliano, il quale ap- 
punto per ciò dimollra , che il noftro Codice è venuto dagli 
^fpofioli , che egli è primo , che egli è vero.' c che al contra- 
rio il Vangelo di Marcione ( e lo lidio dite a proporzione, de- 
gli alili ) è fpiuio e corrotto ; perchè da moltiflimc di quelle 
Chicle non conofciuto , e da quelle, cui fu palefe , tolto fu 
«gettato. ;'•« ‘ 1 

; Contutfociò ben ni’ avveggip fai che . voi principalmente infi- 
nite : quelli fono i Padri ■fiTpofiolici , da cui que’ fuppofii Vange- 
lj fono fiati citati con onore'-. Ed io qui non già per neceflfità 
di difendere la mia tefi ., che nè meno per cotefla pompofa ci-, 
razione de’- Padri reflerebbe feoffa ; ma per chiarezza della ma- 
•teri.1 entrar debbo- per alcun* poco in un campo feorfo già pri- 
bjia di; ; mc da'dottiuiin^', ed eruditismi uomini: i quali fpe- 
cialinente dalla moderna miferedenza eccitati, l’argomento, di 
cui brevemente dirò, hanno diffufamente trattato. A due capi 
fonimi ridur fi pofiòno le Opere apocrife al propòfito noftro 
fpcttanti. Altre p compolle, o sfregiate bruttamente furono da- 
gli Eretici : ficcome il Vangelo di Bafilide di Cerinto , di 
” i £ z~ ' Va- ’ 

•v’i r*i ri si 11 .. a) . - • 

- V* . 3; - il (là a* i " »’ i. .■ V r i*- -■ i « . 

• ( t ) JU vtrité fi , lue guti . Dèi fu' il tjì ctofit »! , fu il jr 

ititi le fremite fieelt 9* fuppofi quta- » ett dii lei prtmiete fittiti in Eutt- 
fili it fin» ouvrtgfi , . qut furtnt et- gì Ut fuppofii , tr itfut tette rtfptB , 
fui long-ttmi commi ver titilli , (f ci - il tfl ione pojftijt f u on fuppoft it pi- 
tti tote bonmtur per Iti Ptrti opofloli - itili tuvrtgti , Clùp. prem. ( 
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Valentino , degli Ebioniti , degli Encratiti , di Marcione , ed 
altri molti , de quali o i foli nomi , o alcuni frammenti , trat- 
ti da’ monumenti vernili , raccolti veggonfi pretto il Fabricio, 
il Millio, ilGrabe, e fomiglianti Scrittori . Altre compolle fu- 
rono da uomini di buona Fede ; i quali o viflero alla llagione 
di Gesù Criflo , o udirono gli Apoftoli a predicare , o furono 
iftruiti da quei, che vedute avevano da principio le cofe : ma 
che però fcrittero di loro particolare e privato impulfo , e alle 
loro opere o per accreditarle , o per amore veriò di qualche 
Apoflolo (<r), o per ragioni a noi ignote diedero nomi finti, 
onde pfeudepigrafe fi deono giullamentc appellare . Di quello fe- 
condo genere furono fpccialmente il Vangelo intitolato fecondo 
gli Ebrei , o sì vero de' XII. ^fpojlolic e parimenti il Vangelo, 
che diceafi fecondo gli Egigj . Il tempo precifo, in cui Scritti 
furono quelli Libri , non può con certezza fittarfi . Egli è veri- 
fimile , che il primo fotte compollo dagli Ebrei di Gerufalem- 
me convertiti alla Fede, che veduto , e udito avevano il Sal- 
vatore , e i Difccpoli di Lui ; ficcome il fecondo lavorato fi 

• ere- ' 


C * ) Tale era appunto il Libro 
intitolato iim , o s) vero ARuam 

Pioli, <Sr Tildi . Quello fu lavorato 
nell' Afu da certo Prete, vivendo an- 
cora il S. Euangelifta Giovanni ; .giac- 
chi covi fcrive S. Girolamo de Script. 
Ecclef. in Paulo : oepiiboq Pani/, 6r 

Tildi imer épocr/prsj Scriptu- 

roc compiti mini . filile cairn tfl , ut 
individuai ernia Apoftoli ( Lucas ) 
in ter cumt ciuf rei bue filmo ipno- 
nvrrit ? Std 6 r TtrtuUiiuui vicinili 
tornai remporum rtfert , Pnsbyterum 
quendom in Afa creltcjjj Apoftoli 
Fluii, convitimi! a Joinne , qtto.i tu. 
fior ejftt Libri , <Sr ctnfeffum fe hoc 
Ftuli pmore fecijfe , loco excidijfc. Mi 
Ita permeilo il riflettere , che veramen- 
te nel Tello di Tertulliano non lì leg- 
ge il nome di Giovanni ; giacchi egli 
fcrive cosi Lib. de Btptif. t. 17 . Quid 
fi quo Poulo ptrpenm tdf cripti fune , 
ti l leciti iirn muli emiri docendi tingen- 
dique definitine : jciont in Afio Prtr- 
byterum , fui tir» Seriptunm confine, 
oh , quo fi titolo Pouli dt ft tornatone , 
tonvifhtm ncque confejfam td fe omort 
Pouli fecife, loco dtcefftjft. Non ftm- 


bra però lontana dal vero la coughiet- 
tura di Guglielmo Cave in Hifl. Lù- 
tee. Striptor. Ecclef. , cioi che negli 
antichi Codici di Tertulliano . di cui 
si è fervilo il Dottor Maffìmo (il quale 
cosi apertamente lo afferifee ) il nq- 
me di Giovtnni ci folle . Abbiamo 
pertanto da quello fatto e un efero- 
pio di Opere pfeudepigrofe divulgate 
in tal guifa o per conciliar ad effe 
(lima , o per privata affezione verfo 
d’ alcuno.* e abbiamo inficine una pro- 
va dell' abbonimento , che la Chiefa 
colonna di verità ha Tempre avuto 
per qualunque impoRura ; punito ve- 
dendo da S. Giovanni fever amente , 
cioè colla depoiìzione dall’ Ecclefìafli- 
co grado , il Prete autore della fin- 
zione . Cotefli Aiti poi di Piolo , e 
di Tedi , credutili già perduti, pensi 
il Grabe ohe foffero quegli (felli , eh* 
ei trovò lcritti grecamente in un Co- 
dice Barocciano tratto dalla Biblio- 
teca Bodlejana , e che corredati di 
lunga prefazione ftampò nel Tomo I. 
del fuo Spicilegio , aggiuntavi di rin- 
contro la verfione latina. 

... 1 . . . . 
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„ crede in Egitto da alcuni di que’ primi Criftiani ( a ). E' poi 

parere di graviflimi uomini , ch’entrambi quelli Vangelj ulcif- 
lero prima che pubblicati fodero i divini nodri Volumi; e che 
que’ due Libri lpecialmente a vede in veduta S. Luca , quando 
nel proemio del fuo Vangelo feri de , che molti ingegnati fi fo- 
no ai teffere la narrazione delle cofe , te quali fi fono compiute 
in noi , fecondo che ce T hanno infognate coloro , che da principio 
le videro eglino flefft , e miniftri furono della parola ( b ). Co- 
* munque ciò fia ( giacché altri diverfamente intendono le parole 

dell’ Evangelida ) , certa cofa ella è, che que’ due Vangeli erano 
di antichiflima data ; e , a differenza di que’ che finti furono da* 
gli Eretici , contenevano cofe e buone , c vere ; e perciò meri- 
tarono 1’ edi magione di alcuni dotti vetudi Padri , ficcomc di'* 
remo . Che fc S. Girolamo novera in qualche luogo ( c ) il 
Vangelo fecondo gli Ebrei tra i principj delle Refie .* ciò deefi 
intendere , non perchè dato fode dagli Eretici fabbricato ; ma 
perchè gli Eretici , fpecialmente Ebioniti , e Nazarei , che di 
quel Vangelo fervivanli , con falfe interpretazioni, alterazioni, 
e giunte Facilmente lo avranno guadato . Dello dedo carattere 
fembra che fode il Libro intitolato la Predicaxjotu di Pietro , 
di cui parecchj frammenti abbiamo predo Clemente Aledandri- 
no . Quedo ( ficcome con molta verifimiglianza riflette il Gra- 
be {d) ) fu forfè compodo da alcuni ditcepoli del Principe de- 
gli Apodoli , i quali dimarono pregio dell’ Opera tramandare in 
ìfcritto ai poderi ciò , che de’ fitti , q detti di Criflo udirono 
predicarfi tlal lor maedro . E quello Libro forfè ebbe dinanzi 
agli occhi Lattanzio, allorché dide : Pieno e Paolo predicarono 
in Roma , e cotefia predicazione a memoria de' pofteri ferii ta fi 
ferba [ e ). . .. ri »... . 

Badi quedo leggeri flimo cenno , e vaglia fol per efempio de’ 
due varj generi cu Evangel) apocrifi ; ; ch’ebbero corfo ne’ primi 
Secoli . Ritorniamo p ragionamento col noftfo Cenfore . I fup- 
pofli Vangelj , voi dite , fono fiati citati \ dai Padri .Apofiolici 
, . I • • ■ i‘ ) , !. con 

i„.-. •?* m . I 

( 0 ) Vedali , oltre il XiUeironùo , ( t ) In Proceia Commini, fnpar 

• il Fabricio , Emetto Grabe nel.To* Mot ih. 

no I. dello Spicilegi» Ve’ Padri . > ( i ) T’ora. I. Spilli, pag. 6t. 

( * ) Usoniim quidrm madri erta- ' ( « ) fttr ut if Ptuluc Rima pra- 
ti funi ordinate ntrrationem , qua in dictvtrunt , <3 et pradietti » in M(- 
noin completa funi rerum ; Jieut ira- morir ni feriptt ptrmanfit . Lib. IV. 
diderunt nutrii , qui ti inilio ipfi vi - Divin. Infili. Cap. XXI. Vedi il Fo- 
derarti, Or, minifiri fatrunt. [ermonis . bricio in Codici apocrifo TV. T.pJg. 
Lue. cap. L . .. .. J . .t Eoo. 
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con onore. Appunto. Ma di quai fuppofli Vangelj parlate voi? * 

Di que’ per avventura , che uficirono dalle officine di Bafilide , 
de’ Cerintiani , degli Ebioniti , o d’ altri Eretici fomiglianti , 
contrarj cioè o ne’ fatti , o ne’ dogmi ai noflri Santi Vangelj? 

Trovate, le vi dì l’animo, un palio folo citato con onore da 
qualche Padre , e attinto in alcuno di que’ fonti velenofi , e avre- 
te ragione . Ma quello noi trovarete giammai . Sicché dall’ altra 
dalle di Libri fuppofli traffero alle volte i Padri Apoflolici qualche 
fientenza . Vi fi conceda. Ma quinci che ne cogliete ? forfè che 
con tal citazione dichiaraffeio i Padri di riconofcere que’ Libri 
come Canonici ? o si vero , che col citar quelli veniffero in qual- 
che foggia a render dubbiofa l’autenticità de’ noflri Vangelj ? 

Quelle iòno in fatti le confluenze , che all’ intendimento vo- 
flro dalla vantata citazione dei Padri raccor dovete : e fè nin- 
na di quefle cogliete , con tutte le grandi voflre erudizioni , e 
citazioni non fate nulla . Ma entrambe appunto quefle confc- 
guenze fono falfc , nè per modo alcun ci derivano , Oflèrvatelo 
in quello folo riflefl'o . Citarono pure que’ Libri ftéfli alcuni Pa- 
dri de’ tempi pofleriori , e che perciò Apoflolici non fi appella- 
no; voglio dire, Clemente l’ Aleflandrino , Origene, Epifanio, 

Lattanzio: anzi il Dottor maffimo S. Girolamo non folo citò 
più fiate e nelle Opere Polemiche , e ne’ Commentarj fentenze 
tratte dall’ Evangelio fecondo gli Ebrei ; ma ftimò pregio dell’ ■ 

opera il traslatarlo interamente dall’ Ebreo nella Greca favella . 

Ora per quello miraron eglino quefli Padri cotali Libri apocri- 
fi come divini ; o pur dubitarmi mai della Divinità de’ noflri 
fòli quattro Vangelj? Nè molto, nè poco; come voi flefTo fa- 
pete . Dunque tutte le da voi vantate citazioni de’ Padri Apo- 
flolici all’ intendimento voflro nulla vagliono . Che più ? el- 
la è ofTurvazione di Origene { a ) , del teflè lodato Girolamo ( b ) , 
e di altri dotti filmi uomini , si recenti , come antichi , che gli 
Apofloli , e gK Evangelifli nel Nuovo Tritamente paffi alle 
volte citarono tratti , non già dai Libri Canonici , ma dagli 
apocrifi ancora . Gli efempj , che abbiamo nell’ Epiflola di S. 

Giuda , nella II. di S. Pietro ( per tacer ora d’ altri ) , ad ognu- 
no- fon noti -'. E’fche? verniero forfè que’ fiacri Scrittori ad aq- 
torizzare mqrcè di tali.citazioni il Libro di Enocb, od altri fo- 
miglievoli , da’ quali erano prefe quelle fentenze ; o pur a reiide- 

.7*. .0 .1 . ***"* w»- \ i • • . 

. l4 .v ... s. .•'■L > . •’ - * 1 * :i 

( t \ TrtH. XXX. ti Metti. Ctp. ( t ) bit. III. Cemmtar. in Epif. 

XX ini. ..c8 ti Ephef. Ctp. p. 

/ 
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re vacillante in alcun modo 1 ’ autorità de’ Libri Canonici anti- 
chi? Nulla meno. Mercè di quello fpirito ond’eran efiì ricol- 
mi, dice Origene , l'apevano fremere ciò che come vero do- 
veafi in quegli Scritti apocrifi prendere, da ciò che doveafi la- 
feiare . Io non pretendo già , che retti egualmente dal fuperno 
lume ed afflato fodero i Padri Apoflolici : dico bene , che mer- 
cè dell’ età in cui videro , nella quale cioè recente e calda era 
la memoria de’ fatti , e detti di Criftoj mercè i maeflri che 
udirono , cioè o gli Apolidi lledi , o i primi loro difcepoli , 
potevano molto bene aifeemere la verità de’ fatti , e l’ autenti- 
cità delle fentenze che ne’ Libri , i quali andavan girando , fi 
riferivano. Quanto poi ai Padri, che vennero dappoi , ed ufo 
fecero di que’Vangelj ; noi da loro /ledi appariamo il conto 
che ne facevano . Li miravano eglino come Lit )ri Ecclefiafiici di 
buon carattere , valevoli fe non a fermare la Fede , come i Ca- 
nonici ; almeno ad illuftrare , come tefiimonj della Tradizione , 
le controverfie . Quindi Origene riferir volendo certo pado cava- 
to dall’ Evangelio , che dicefi fecondo gli Ebrei ; fe pure ( ei 
foggiunge ) piace ad alcuno di ammetterlo , non come avente for- 
%a di autorità , ma come opportuno ad illujlrare la propofla qui- 
Jìione (a) . E S. Girolamo , che fpede fiate , come dicemmo , 
ufo fece dello fiedo Vangelo; avendone citato un pado , infie- 
me con altro tratto dalla Lettera di S. Barnaba , contro de’ 
Pelagiani , foggiunge : delle quali tefiimoniange fe non vuoi fer- 
vi rten e in for\a di autorità ; vagliano almeno per la loro anti- 
chità a dimofirare , quale fra fiato degli Ecclefiafiici uomini il 
fentimento ( b ) . So che anche cotefli tali Vangelj , i quali 
nella loro origine ufeirono da penna non erronea, andarono po- 
feia foggetti alle frodi ereticali , che con alterazioni sfregiaronli : 
nè fia maraviglia , giacché non la perdonarono cofioro nè me- 
no ai divini noftri Volumi . Ma che ? nè la Chiefa , nè i Pa- 
dri fi lafciarono fedurre giammai : anzi mercè i criteri da noi 
indicati , fcuoprirono le frodi , rigettarono gli errori ; e condan- 
nando cotefic Opere fuppofte e corrotte, più ferma e chiara re- 
fero l’autorità, e autenticità de’ Sagrofanti Vangelj. Vaglia ad 
illuftrar quello punto , anzi le cofe tutte che andiamo trattando , 

un 


< 1 ) TraSat. Vili, in Matth. S<rà- 
ptum tft in Eutn/^elio quoitm , quei 
dicitur fccundum Hcbntot ( fi umt» 
plttet iti cui fu/ cipree illui non ti 
tuHcritttcm , [ci ti miniftfistitntm 


propofittt quel ionie ) &c. 

( Ì ) Qjtiiur tejhmomit , fi non ot- 
terii ti suHirititem , uteri ftltcm ti 
tntiquittt tm , quii tmnet EcclefitJUti 
Viri fenferint . Lib. III. cont. Pelag. 
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un fatto celebre di S. Serapione Vel’covo di Antiochia, che fio* 
ri fui cadere del fecondo Secolo . Udito egli avendo ( ficcome 
riferifce Eufebio ) che i Cfilliani di Roda Città della Cilicia 
erano tra di loro in contela a cagione d’ un certo Vangelo at- 
tribuito a S. Pietro ; ei da principio, non avendolo ancora ve- 
duto , Iti ni ò poterne permettere la Lezione . Ma pofcia avendo- 
ne avuto alle mani un efemplare , procuratofelo da alcuni Ereti- 
ci Voceti che quel Vangelo fpargevano, e rivelati avendone gl’ 
inferiti errori , fetide tolto fu tal argomento a que’ di Roda un 
Libro in cui tra le altre cofe diceva : Noi , o Fratelli , rice- 
viamo e Pietro, e gli altri »/ fpojìoli come lo Jlcffo Crijlo . Ma le 
Scritture , che falfamenle portano il loro nome , noi come fperti e 
periti le rigettiamo ; fapendo di certo , che quefle non le abbiamo 
ricevute dai nojìri Maggiori . Ecco il gran Canone della Tradizio- 
ne . E poco dopo : Avendo dunque prefo ad imprejlito il Soprad- 
detto l'angelo , e lettolo attentamente , abbiamo riconofciuto che 
motte cofe vi fono in effo, che colla retta Fede del no jlro Salvato- 
re concordano ; ma che alcune poi ve ne fono fiate inferite alla ret- 
ta Fede contrarie , le quali qui raccolte per vantaggio vojlro fog - 
giubiliamo ( a ) . Fino a qui il gran Vefcovo Serapione j dal cui 
Libro ( fe il tempo edace non ce lo avelie rapito ) molti be’ 
lumi all’ intendimento noftro trarre potremmo ( b ) , Dal recato 

pado 


( * ) Sol enlm , Fritret , fnquit , 
it Pttrum , & reliquoi Apofiolot , per- 
inde te Chriflum ipjum , fufeipimut . 
Sed qua nome» Hlotum ’ftlfl infcrì- 
ptum praferunt , et noe nipote gntri , 
te periti repudilmut ; quippe qui coM- 
pertum bibcimut et noe t Mijirihut 

minime tccepijfe Mutuiti enim 

fuprtJidum Eutnrelium ( Tetri ) ih 
Hi, qui illud dt Ji cerini, & continui 
tttrcitieionc verfivennt , toc efl t fuc- 
ctjforibut eortim , qui Minimo prai- 
vertnt , quo i logorai vocimut ( quippe 
ere ttrum fcholt pltraqut illiue opinione e 
fluxtre ) legenii copimi nidi fumile: 
& dcpretendinme multi quidem in il- 
io Eutngelio cum redi Servitone no- 
fri Fide confentire : nonnuUi vero dif- 
creptniit t redi Fidei ntione tdjuro- 
Ui ejfe , qua & vejìrt enfi fuhjeci- 
mut . Lib. VI. Hilt. Ecct. cap. XII. 

; ( h ) Fatto quali limile al riferito 


di S. Serapione ci inoltrò nel quinto 
Secolo il celebre Teodoreto Vefcovo 
di Ciro per riguardo del famofo Dii- 
tefferon di Taiiano . Cofitii ( die’ egli 
Redo nel Lib. 1. cap. io. delle Favo- 
le Ereticali ) eompofe /* Eutngelio , 
eie fi ebitmt Diatelfcron , in cui ti- 
fai di pine le geneitogie , t gli litri 
pejf’ i c*» moftnno tjfere il Signori at- 
ti del feme di Divide fecondo li c ir- 
ne . Ufo fteevino di queflo libro non 
foto i fegutei delio Setti di lui , mi 
quegli ihreiì , thè feguivtno i dogmi 
Apofiolici ; non ireorgtndofi delti frode 
di quel Itvoro , mi con fempHeitì leg- 
gendoli come un compendi § ( de' quat- 
tro Evangeli, che prometteva di reca- 
re in ifcorcio). lo fleffo ho troviti pii 
di dugento efemphri di quej}' Open , 
chi fi tenevi in pregio nelle noflre Chic- 
le c cioè nelle Parrocchie della Dio- 
ceG di Ciro ) ; i quth tutti infitme 

ric- 
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p.iffo però impariamo , con quale fguardo fi rimirafiero da’ Pa- 
dri i Libri apocrifi; quale folle il criterio, di cui fi fervivano 
per ifcernergli dai divini; e che l’ufo, il quale o ne facevan 
erti , o ne permettevano ai popoli , non veniva per alcun modo 
a rendere vacillante la certezza del Codice Evangelico .• che an- 
zi era quello la pietra di paragone, mercè delle cui fermamen- 
te credute dottrine fcuoprivano , e rigettavan gli errori , onde 
non rade fiate cotefti pleudepigraphi Scritti da uomini malvagi 
erano cofperfi. 

Palliamo ormai all’ altro capo di accula data dal Sig. Altr *^.^ 
Freret ai facri noftri Vangelj . La chiama egli difficoltà gravi/- rione din* 
fi ma : e Ila nel filenzio de’ Padri Apoftolici , i quali avendo F™n«rT' c ° 
fatto ufo degli Evangeli apocrifi , degli Evangelj noftri fatto fui 
non f hanno ; e perciò dee crederfi , che non gli abbiano nem- p»d*i Apo'- 
men conofciuti . Matteo , Marco , Luca, e Giovanni ( fono pa- IbdTki'nÓo 
role del Cenfore ) non fono citati nè in Barnaba , nè in C/e- »’h» m«- 
rneme , nè in S. Ignazio, nè finalmente in alcuno degli Scrittori ah quattro 
de' primi Secoli (a). Giuftino Martire per fuo parere è il pri- "p,. 
mo , che gli ha mentovati : da Giuftino , fegu’ egli a dire , fino rè , qnand’ 
a Clemente et ^flcjfandri* i Padri adoprano l'autorità de Libri (òic°\hrrt!- 
fuppofli , e di que' che ora pajfano per Canonici .• ma alla fine 
quefli ultimi la vinfero , ed eccli/farono gli altri onninamente ( b ) . 1» , perchè 

In primo luogo io rifpondo elfere maraviglia , che ad un 
maeftro d’ Arte Critica , qual è 1 ’ Autore dell’ E/a me Critico , 
fembrar polla difficoltà graviffima un argomento , che quand’ an- 
che nelle premeffe vero fofle, non prova nulla. E chi non fa, 
che il filenzio de’ Padri Apoftolici ( fe pure i Padri Apoftolici 

F taciu- * • 


f tettiti , t tolti Bi niete.o , feci cte Ji 
ieggefjtro in loro vece tutti 0 inoltro i 
Congeli Be' noftri Evongtlifli . Un dis- 
ordine non molto diverio , per dirlo 
qui di paflaggio , fi andava introdu- 
cendo gli anni feorfi anche in Fran- 
cia , ed in Italia -, mentre da non 
pochi Fedeli , fpecialmente del deboi 
fei!b , in vece degli Evangelj , e de- 
gli altri Libri -dèlia Scrittura, fi leg- 
geva c»n {empiititi certa Storio Bel Po- 
polo di Dio come un compendio delle 
Scritture medefinte : il qual Libro 
però i Pallori , -che tre hanno codo- 
feiuto il veleno , non altrimenti che 


Teodoreto, lo hanno tratto di mano 
agl’ incauti , e condannato all’ obblio. 

( 0 ) Motiitu , More , Lue , <f 
Jeon ne font citte ni Boni Bornoht , ni 
doni dimeni, ni Boni forni Ignoto , 
ni enfin Bone ovati Btt fcrivoint dee 
primieri fittiti . Chap. prem. pag. it. 

( i ) Jufqu ò Juftin o n ut troavo 
que Btt Livrll opoerppbtt cittì ; de 
puit Juftin jufqu ì Clomtnt «f Àièxon- 
drit , Itt Pirtt tmploient l' outoriti dtt 
livnt fuppofit , tir de ctut qui pofftnt 
tmintenont pour Cononiquet : enfin cet 
dernitrt i 1 emporttnt , (J etlipftnt 10- 
tolemtnt In outrtt. ivi pag. la. 
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taciuto avellerò ) farebbe un argomento negativo , la cui forza 
a fronte de’ pofitivi argomenti recati da noi è zero ? In 
fatti voi concedete, nè potete negarlo, che Giuftino Martire e 
riconofce , e cita , e appella fotto nome di Commentar) degli 
cfpojìolt i quattro noftri Vangelj. A quello aggjugnete Ireneo, e 
Tertulliano, i quali fcrivevano intorno alla ftefia ftagione: effi ci 
modrano il Codice Vangelico adorato da tutta la Chicli, e ci 
additano infieme, che la cagione di tal univerfale e fermo con- 
fentimento era la Tradizione perenne , fpecialmente delle Chie- 
lè Àpofloliche J la qual Tradizione fino agli Evangelifti fleffi. 
fai i va . Dunque que’ divini Volumi nelle Chiefe fpecialmente 
Ap'vfVoliche a’ giorni di Clemente , d’ Ignazio , di Policar po , 

, fe non tutti ( giacché il Vangelo di S. Giovanni fu certamen- 
te comporto dopo le Lettere di S. Clemente ) per la maflima 
parte elidevano. Dunque quand’anche in alcune poche Lettere,, 
o minuti frammenti , che ci reftano di que’ Padri , non fi vc- 
deflèro per avventura i Vangelj nortri citati ; chi mai ( fe non 
le tortamente) potrebbe dedurne , che allora non efiftelfero? men- 
' tre nel tellimonio , e nel confenfo di Giuftino, di Tertulliano, 
e d’ Ireneo , e della Chiela tutta a que’ tempi abbiamo argomen- 
to pojttivo , onde raccogliere che a’ giorni di que’ Padri ( che 
per voftro avvilo tacciono ) i facri noftri Vangelj c fi leggeva- 
no, e fi adoravano come divini . < 


Ciò bafta cèrtamente ad ifnervare l’argomento delnoftroCcn- 
J fore ; quando pur , come dilli , vero folle ciò eh’ ei pronuncia , che 

■ in alcuno degli Scrittori de' primi Secoli, che precedettero S. Giu- 
-ftiho, mentovati non fi trovalfero i noftri Santi Vangelj. Que- 
1 fto però egli è si falfo, quanto fono chiari e palefi i tedi Evan- 
gelici , che prclfo Clemente , Ignazio , e Policarpo s’ incontra- 

, no . Il Cotelerio nella fila edizione de’ Padri Apoftolici , ed al- 
; tri eruditi uomini gli hanno accuratamente notati tutti : noi 
-qui ci contenteremo di accennarne foltanto alcuni . S. Clemen- 
. te nella I. Lettera a que’ di Corinto al N. XIII. dopo avere 
, apportate due fentenze , 1’ una di Geremia , 1’ altra di S- Paolo 

■ ( lenza però citarne i nomi , ma follmente dicendo : facciamo 
lo che fla fcritto , poiché dice lo Spirito Santo &c. ) profiegue 
così: ma fpecialmente ricordiamoci de' parliti'! del. nojlro' Signor Ge- 
sù Criflo , allora quando infegnava la manfuetudine , ed equani- 
mità , poiché dijfe coti : fiate mifericordiofi , e confeguirete miferi- 
cordia rimettete , e vi farà rimeffo ; Jiccoine fate , cosi farà fat- 
to a voi : . . . di qual mifura mi furate , farà altresì mifurato a 



•K.i .o voi 
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voi (a) . Si rifcontri quello luogo col veri". 3 < 5 . e 37. del ca- 
po VI. di S. Luca , e fi vedrà che è quel dello . Al numero 
poi XLVI. della Lettera ftefla varj pam de’ tre primi Vange- 
lilli infieme unendo , cosi dice : Ricordatevi delle parole di Ge- 
rii Signor nojìro ; Guai a quell'uomo! meglio farebbe flato per 
lui di non effer mai nato , che di fc and alenare uno de’ miei elei* 
ti: meglio era per lui che una macina gli f offe appiccata al col- 
to., e che j. offe gittata nel mare , che dt Jcandaleggare uno di que- 
Jli piccoli miei (b). Convien far troppa violenza a fe fi e fio , 


( 0 ) Precipue memora fermonum 
Dimiai J t fu , quii loqutttus c/i docent 
i/tinjuc indincm , & nquenimitetem : 
pc cairn Uriti mifcrcmini , ut mife- 
ricordiam confcquamini : dimittite , 
ut dimittatur vobi» : ficut faci tis , ita 
vobis fiet .... qua menfura tnctie- 
mini , in ea menlurabitur robii . 

( i ) Recordemini vrrlorum Jcfu 
Demiai no/ìri : Va homini iili ! bo- 
num erat ci , fi natus non fuiOict , 
uam ut unum ex eleélis meis fcan- 
aliraret : metius erat, ut ei mola 
circumponeretur , & in mare demer- 
geretur , quam ut unum de pufillit 
meii fcandalizaret . 

Sopra di quello pallia forma il Co- 
tclerio la feguente Annotazione : Mul- 
te teftimonie in unum con/ungit , riem- 
pe Metti. 1 6. v. 24. Lue. 17. v. 2. 
Metti. 18. v. 6. Mere. g. v. 42.... 
Et viro cedetti divinttrum etoquioeum 
tompegre Jiru tur e Clemente Jleeend. 
ed finem Ccntonis a Vertali. Lti. 
11. eJver. Mertiunem .... Ite quoque 
titet Origina Hont. XXV. in Nume- 
ree . Intorno al merito , ed all' au- 
tenticità di quella prima Lettera di 
S. Clemente ferina alla Chiefa di 
Corinto , oltre gli antichi , Ireneo , 
Eufebio, Girolamo, Fozio, fi veda il 
Cotelerio che 1 ’ ha pubblicata nel I. 
Tomo di' Padri Jpoflelici , e con of- 
fervazioni , e annotazioni illufirata . 
Effa leggeva!! nelle Chiefe pubblica- 
mente . In alcuni Codici antichilfimi 
del Nuovo Teflamento fi trova ag- 
giunta alle Scritture Apofioliche ; co- 
me fpecialmentc nel famofo Codice 
Aleffandrino , che fcritto fi crede tir- 


F Z per 

ca i tempi Niceni di man di Tecla, 
e che fu maudato in dono da Ciril- 
lo Lucari a Carlo 1 . Re d' Inghilter- 
ra . Al quale propofito non voglio 
ommettere una conghiettura del ce- 
lebre Monfignor Bianchini nelle Note 
Storiche ad Anafiafio Bibliotecario 
( Tom. II. pag. 48. ). OlTerva egli , 
che nella lodata Lettera di S. Cle- 
mente vengono indicate, o recate te- 
fiimonianze di tutti quufì i Libri Ca- 
nonici dell’ Antico Tc&amcnto , e di 
ue’ tutti del Nuovo, ch'erauo alla 
agione di lui pubblicati (come non 
lo erano ancora il Vangelo , e T Apo- 
calilfe di S. Giovanni ) . Penìa dun- 
que il dotto Prelato, che al Codice 
Biblico fu fiata in que' primi tempi 
aggiunta la Prima Lettera di S. Cle- 
mente ( e la Seconda ancora , che 
pur fi vede nel citato Codice Alelfan- 
drino) come un Canone de' Libri di- 
vini, e come una conferma dellaTra- 
dizione Apotlolica intorno al numero 
de' medelimi , t all' approvata loro 
Lezione . Non altrimenti , frgue a 
dire il Chiarii. Bianchini , che fui 
finire del IV. Secolo fi unirono alla 
Bibbia le Lettere di S. Damalo col 
Prologo di S. Girolamo , e ne' tempi 
a noi vicini quelle di S. Pio V. , e 
di Clemente Vili. , onde t'impara 
che il Sommo Sacerdote della Chiefa 
-Cattolica porge a tutti i Fedeli que- 
gli fieffi Sacri Libri , e quella fiefla 
Lezione de’medefimi, ch'egli da’fuoi 
Anteccfibri , c quelli dagli Apolidi 
hanno ricevuto . Fino a qua Monfignor 
Bianchini . 
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per credere che Clemente , così Cernendo , non aveffe dinanzi 
agli occhi il Codice dei Vangelj . Ecco però altro paffo affai 
più efficace dello lìeffo Padre , tratto dalla leconda fua Lettera al 
numero II. Cita egli in primo luogo un oracolo d’ Ifaia che fi ha 
nel Capo 54. , poi fegue così : Ed anche un altra Scrittura di- 
ce : Non fono venuto a chiamare i giujli , ma i peccatori ( a ) . E 
quale è mai cotefta Scrittura, fe non fe il Vangelo di S. Mat- 
teo, al di cui Capo IX. leggonfi le recate parole ? Altri due 
palli ancora tratti chiariflìmamente dal medefinìo Evangelifla 
rifeontrar fi poffono nel num. III. e IV. della fieffa Seconda bre- 
ve Lettera di S. Clemente . 

Palliamo al gloriofo Martire S. Ignazio difcepolo di S. Gio- 
vanni . Mi contenterò d’indicare un iolo di lui efempio prefo dal- 
la Lettera agli Smirnefi , in cui cita chiaramente il Van- 
gelo di S. Giovanni, pubblicato circa dieci anni prima ch’egli 
lcriveffe ( ed il quale per confcguenza non poteva edere citato 
da S. Clemente ) . Combatte adunque il S. Martire l’ errore de’ 
Doceti , che negavano la verità della carne in Gesù Crifio , e 
dice così : Non fiate a guifa di alcuni increduli , che fi fono di- 
menticati di colui , che dice Il Verbo fi è fitto carne. Ed in 

,, oltre.' Disfatte quello Tempio, ed in tre giorni iolo raddriz- 

,, zel ò . Ed ancora .• Se farò levato in fu dalla terra » trarrò a 

„ a me (ledo le cofe tutte . Pertanto il Verbo abitò nella car- 

ri ne » giacche la Sapienza fi è fabbricata la cafa,, (b) ■ Fino a 


( a ) ALt quoque Striftare tiri 
„ Non veni vocare juftos , fed pec- 
catore» So, che v'hanno de’ Cri- 
tici , i quali penfano quella , che di- 
edi Seconda Lettera di Clemente, non 
efferc veramente di lui . Lfla però 
unita alla prima trovali nel famofo 
Codice Aleffandrino della facra Bib- 
bia ferino di man di Teda nel IV. 
Secolo ; e il Cotclerio , che ce l’ ha 
data ne' Tuoi P tiri Apejleliti , ne di- 
fende con molta erudizione l' auten- 
ticità. lo non pretendo, che gli ar- 
gomenti di quell’ uomo celeberrimo 
portino lacofa all'evidenza. Dico be- 
ne , che que’ , con cui ErneQo Grabe 
( Spicil. Tom. 1. pag. a 64 - ) a’ in- 
gegna di darcela per fuppolla , e di 
ribattere il Cotclerio , non faranno 
gran forza fullo fpirito degli Erudi- 


ti ; giacchi eglino, per mio parere , 
fe alcuna cofa pur provano , provano 
folamente che cotefta Lettera non è 
ftata »1 celebre nella Chiefa , quanto 
la prima , nd fi trova citata prelfo 
de’ Padri Antichiffimi ( ch’d quel tan- 
to che ce ne dice Eufebio Lib. III. 
Hift. Eccl. C. j8. Etm , non fimiliter 
te priortm , aerar» effe comprriiuur , 
quonitm nee Velette et «/ir fuifft fei- 
mut ). Ma cotefto filenzio degli An- 
tichi , t quella di lei non tanta ce- 
lebrità battano forile a farcela crede- 
re per fnppofta ? Si rifletta da quan- 
te cagioni hanno potuto nafeere gli 
fmarritnenti d' una Lettera ; e quinci 
per alcun tempo la di lei ofeurità , 
c 1’ obblio . 

( a ) Sed non velai quidtm incre- 
duli .... oHiti illitu , qui diete 

Ver- 
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qui S. Ignazio. Sarebbe defidcrabile , che il Sig. Frerct ci di- 
celTe chi altri fia quegli , le cui teflimonianze rapporta Igna- 
zio , fuorché S. Giovanni , nel cui Vangelo apertamente f» 
leggono. ' , 

Diciamo in breve di S. Policarpo , il celebre amico ed in 
tutto fimile al tcflè lodato gran Martire . Egli nella preziofa 
fua Lettera a’ Filippefi, che a’ tempi di S. Girolamo fi leggea 
pubblicamente nell’ Afia , al z. varj tefli di S. Matteo rac- 
cogliendo, dice così: Siate ricordevoli di quelle cofe , che difle 
il Signore, infegnando Non vogliate giudicare, e non farete 
giudicati : rimettete , e vi farà n niello : di qual mifura mifiire- 
rete , farà altresì mifurato a voi . Ed in oltre .* Beati i poveri , 
e que’ che fono perfeguitati per cagion di giuflizia , perciocché 
il regno di Dio è loro (a). E nel VII. della Lettera Bef- 
fa ferire in tal guilà: Supplicando con priegbi il tutto veggente 
Iddio , perchè non c’induca in tentazione: ficcome diffe il Signo- 
re.' lo fpirito è pronto, ma poi la carne è inferma ( h ) . Fin 
qui Policarpo . Ecco dunque da queflo leggiero faggio , fe è ve- 
ro che i Padri ApoftoKci hanno conofciuto i notòri Vangelj . 

• So che non è mancato qualche pirronico Libertino , il quale 
negar non potendo l’ efiftenza de’ Telti Vangeli ci nelle Lettere 
de’ Padri Apoflolici , ha tratto fuori quelle lue confuete ridicole 
dubitazioni , che forfè que’ palli , anzi che da’ noflri Vangelj , preli 
furono da altri Libri , o Vangelj apocrifi , che ora più non cfiflono : 
oppure , che quelli mai non Tollero flati fcritti , ma che ferbatifi per 
la via della Tradizione, da’ Padri pofeia nelle Lettere loro flati 
fieno inferiti . Quello nobil penfiero , che fu già del celebre Bo- 
lingbroke, lo trovo ripetuto dal nollro Sig. Freret , il quale 
fcrive così : Ella è cofa incerta , fe la più parte degli ajjìomi di 
Gesù Crifto., ripetuti dai primi Padri , fieno tratti da que' Libri 
( cioè dai nolfri Vangelj ) , o pure fieno [cntenge di Gesù Crijlo 
ritenute per nteggo di viva voce , e trafmeffe ai difcepoli per lo 

carta- 


Verbum calo fafium cft. lutti: Sol- 
vile Templum hoc , Se in tribus die- 
bus cxcitabo illud . Et: Si exaltatus 
fuero a 'terra , omnia traham ad me 
ipfum . Itoque yttium in ctrni hiht- 
tovit ; Sapientia miro zdifìcavit fibi 
domino. 

( • ) Memtrtt sutem forum , qua 
dixìt Diminuì, docciti: Nolite judi- 
care , ne iuditemini : dinamite , Se 


dimittetur vobis ... in qua menfu- 
ra reenfi fueritis , remetietur vobis . 
Et: Beati paupercs, Se qui perfecu- 
tionem patiuntur propter juftitiam, 
quoniare ipforum eli regnum Dei . 

( i ) Predimi rogante i omnium con- 
fpeìiorcm Deum , ne nos induca! in 
tentationem : jicue dixit Dominut : 
fpiritus quidem promptut eli , caro 
autem infirma. 


46 RIFLESSIONI S 0 P R *4 

tati ale della Tradizione . Se non che fnpponghiamo , cht quefte 
parole di Gesù Crifio fieno fiate cavate da qualche Vangelo , non 
v ha ragione alcuna per decidere , che quefio tale ( Vangelo ) fita 
piuttofio fiato alcuno de ’ nofiri , che alcun altro di quelli che ab- 
biamo perduti ( a ). Non balla egli uno di quelli tratti per 
farci conofcere il merito della caufa, e la finezza della Critica 
de’ noftri awerfarj ? In fatti ( badi attentamente il faggio Let- 
tore a quella rifleflione, eh’ è di molta importanza ) le noi a 
dimoflrare l’ autenticità de’ noftri Vangelj , e la loro origine da- 
gli A portoli non altro aveffimo fe non fe que’ palli , che trovia- 
mo mentovati qua e là ne’ pochi Scritti de’ Padri antichi flimi ; allora 
forfè potrebbe aver qualche luogo la recata pirronica dubitazio- 
ne de’ noftri Cenfori . Ma non è già egli quello il fondamento 
della noftra perfuafionc. Noi dimoftrato abbiamo coll’argomen- 
to di Prefcrizjone , che avendo la Chielà tutta a’ dì <f Origene , 
di Tertulliano, d’ Ireneo, di Giuftino riconofciuto per autenti- 
co , e per divino il nollro Codice Evangelico , dir dobbiamo 
per illazion necelTaria , eh’ erta lo abbia tenuto , . e riverito per 
tale in tutto lo fpazio antecedente , che giugne fino a’ tempi 
Apoftolici ; e quindi eh’ effa lo avelie anche a’ tempi di Poli- 
carpo , d’ Ignazio , e di Clemente . Ora dopo avere ftabilito 
quello fatto certiflimo, trovando noi negli Scritti di quelli ul- 
timi Padri come detti del Salvatore , e come autorità divine 
citati alcuni palli , che in fatti in quello nollro Codice fi rin- 
contrano, per qual legge di Critica vorrà mai dirli , che que- 
lli palli non fieno già tratti da quello Libro , in cui noi li 
leggiamo , e che i Padri certamente avevano dinanzi agli oc- 
chi ; ma forfè piuttofio da qualche altro Volume che non di- 
lle , e che ignoriamo fe gli abbia mai contenuti ? 

Ma infifte il Sig. Freret : il nome del Vangelo di Matteo, 
di Marco , di Luca , e di Giovanni citato non trovali nè in 
Clemente , nè in Policarpo , nè in Ignazio , nè finalmente in 
alcuno degli Scrittori de' primi Secoli . Quello , foggiungo io , 
dopo la rifleflione teftè recata non ferve a nulla . Contuttociò 
dite a me : e dove trovate voi citato da’ Padri lodati il nome 

del ' 


( a ) Il tfl mime ìncertsin fi la 
più per t t in sxiomet di Jefui C. ripe- 
ter per In primieri Pére! , font tirét 
de quelquet lìvrtr , vu fi ce font dei 
fintiate! de Jefui C. , q ui fe font re- 
tenue t de vive voi* , lui ont ere 
tre nfnnjr! su x difeipiee per le tinsi 


de II Tndrtisn . Msii fttppofont que 
tei p eroi et de Jefut C. lient èri prifet 
dint quel que E vangile , on n s su cu- 
ne rsifon de decider , que ce flit dsnt 
Ut nètret , plurft que dsnt ceu* t 
que notti sveni perdut . Chip. prem. 
P a S- »4- 
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del Vangelo fecondo gli Ebrei , fecondo gli Egivj , fecondo Tom - 
mafo , fecondo i dodici ^fpofioli ? In niun luogo certamente . 
E pur voi con franchezza pronunziate , che fino a Giufiino 
non fi trovano che Libri apocrifi citati ? L’illazione, e l’appli- 
cazione è sì chiara , che potete farla da voi . Ma finalmente 
perchè conofciate che liete troppo corrivo , e che prima di pro- 
ferire certe fentenze univerfali in materia di fatto convien avere 
» veduto affai ; piacciavi dopo tutte le cofe dette di riflettere 

fopra un folo frammento ai Papia , il quale fu difcepolo di 
Giovanni . Egli ci parla efpreffamente dell’ Evangelio di 
S. Marco , e per teflimonianza di un uomo Apoftolico riferifee 
efTere flato quel S. Evangelifta difcepolo , e interprete di Pie- 
tro, ed aver effo regiftrati i Detti, e i Fatti di Gesù Crifto , fic- 
come uditi gli avea da Pietro medefimo predicarfi • Fa in oltre 
Papia menzione di S. Matteo, e ci aflicura aver egli in lingua 
Ebrea fritti gli Oracoli divini . Leggete il frammento preflò 
Eufebio ( a ), e conofcerete anche per quello folo , quanto fia 
moflruofo quel vofiro paradoffo , che niuno Scrittore de’ primi 
Secoli innanzi Giuftino Martire abbia avuta contenga de ’ nofiri 
Evangelijli ( b ) . E che ? s’ infingerebbe- per avventura il Sig. 

‘ • '• ' > • Frc- 

• - • » t 

% . 1.,; 

( » ) Le parole di Papia predo fa predicato in quella Provincia . 
di Eufebio ( lib. III. Hift. Cap. Aggiungono poi S. Girolamo , e Ru- 
3P. ) intorno al Vangelo di Marco fino , che Panteno nel ritorno chs 
fon le Seguenti : Aicktt Preti/ter Hit fece dati’ Indie , portò feco in AleC. 
( videi icet Usuiti , quem difcipulum fandria quel preziofo Volume . Ecco 
Dammi ante dixerat ) Mirami Peni dunque per attefiazione d’ uno de* 
ia:erprticm , quacumqut memoria min- pih grand’ uomini di quel tempo , 
divine , diligenrer ptrfcripfijft . Di chiamato da Eufebio nel luogo cita- 
Matteo poi , e del fuo Evangelio di- to t ir dii veultó&c ut tp ìntol emm 
ce cosi : Mutimi guiderà Ut ini co perfiniggio tri gli eruditi celckntif- 
fermmt divini fcripfit orienti . Allo fimi ; ecco , dilli , additatovi il Co- 
ltello intendimento poi fembrami che dice Evangelico di S. Matteo , non 
recar fi polla , e molto acconciamene folo prima de' tempi di Giuftino , ma 
te, ciò che del famofo Panteno mae- in man d' un Apoftolo , qual fu S. 
Aro di Clemente Alettandrino riferi- Bartolommeo , e da lui predicato , 
fee lo Delfo Eufebio Lib. V. Cap. X. e lafciato alle Genti per norma di 
Quelli alla ftagione di Comodo , cioè loro Fede . 

, circa 1 ’ anno 185. giuda i calcoli ( i ) Negli Atti genuini e finceri 

dei Tilleraonzio , pafsò a predicare di S. Ignazio fcritti da quegli Delfi, 
la Criftiana Religione nell' Indie , che gli furono compagni nel viag- 
dove pretto d’ alcuni Fedeli trovò if gio , e Spettatori del martirio ( ac- 
Vangelo di S. Matteo fcritto in E- caduto fecondo il Tillcmonzio nel 
braico , colò lafciato dall' Apoftolo 107. ) e dati in luce mercè d' un 
S. Bartolommeo , che aveva una voi- antichiflimo_Codice deli' U Strio , lega 

■ q v. a .( gì». 


I 


Digitized by Google 


43 RIFLESSIONI S 0 P R 
Freret, od alcun Tuo parziale, c ci ripiglierebbe forfè con dire, che 
di due foli Vangeli Hi Marco, c Maino fa menzione Papia nell’ 
accennato frammento preflò di Eufebio: degli altri tace ? Criti- 
ca vera niente farebbe quella nojofa troppo ed inetta : contut- 
tociò, quando pure cosi dicefl'e , è piaciuto alla nolìra fortuna 
aprirci la via a ribatterlo d’ una maniera trionfante . Scuoprì 
il chiariffimo Muratori -gli anni partati nella Bibliotheca Am- 
brosiana un prcziofo frammento , in cui fi contiene in fuRanza 
il Canone de Libri Divini del Teda mento Nuovo » Lo pub- 
blicò quell’uomo dottirtimo nel Tomo III. Delle Differtaxjoni 
fovra le Antichità Italiane ( a ) e lo attribuì a Cajo Prete, 
della Chiefa Romana , il quale fiorì fui principio del terzo Se- 
colo . Non di meno efaminandolo attentamente colla feorta che. 
del carattere , degli ftudj , del genio del nodro Papia ci di 
Eufebio , e confrontandolo coll’ altro frammento appunto eh’ 
egli dedo ci reca , e che abbiam di fopra accennato , con gran- 
de verifimielranza fi può aderire che il frammento Murato* 
riano al noitro Papia appartenga , e che in fatti egli fia la con- 
tinuazione del riferitoci dal Ccfarienfe . Diafi pregio di queda 
illudre feoperta al P. de Magidris nella bell Opera Rampata 
ultimamente in Roma , in cui ci dà la Verfione de’ LXX. fo- 
vra Daniello , corredata di Didertazioni cruditidime , e d’ im- 
portantiffime e nobiliffime odervazioni ( b ) . Papia dunque 
in quello frammento ( che per altro ■è acefalo ) dice così Il 
terzo libro dell' Evangelio ( ecco il nedò col redo Eufebiano, 
in cui parlali di Marco , e di Matteo ) è fecondo Luca . Fu 
quefio Luca Medico .* dopo /’ afcenfcion del Signore fi unì , quale 
fiudiofe difcepolo , a Paolo cc. Dopo S. Luca fa todo parola di 
S. Giovanni, e racconta qualmente, edèndone egli dato pregato 
dai difcepoli , e dai Vefcovi , dopo avere ordinato un digiuno 
di tre giorni ad ifctivcre elfo pur fi accinfc il Vangelo : indi 

que- 


^iamo al 5 - 1. A popoli & Emage- 
hjìs ] m finir difcipulm Igistitn . Per 
qual ragione davano a Giovanni il 
titola non folo di Apoftolo , ma anche 
di Evsngtlifl » quegli ilhiftri, ed aqti- 
cbiflimi compagni d' Ignazio ; fe non 
perchè era noto e palefe aver egli 
fcritto il Vangelo , dal quale appun» 
10 tratte avea S. Ignazio le fentenze 
da noi di fopra recate ? Io però fpi- 


gner non voglio innanzi pili del do- 
vere 1 ' autorità del Còdice Latino 
Ufleriano -, giacché confeffo candida-' 
mente , che nel Greco , cui traile 
dalla Libreria Colbcrtina il Ruinart , 
fi lejjge ièttplicemente I > i* ro; S fi 

«aerea* uxSmt.c . 

( « ) Diflertat. XLIII. col. 85 *1 
Edir. Mediolan. 

( t y Diflert. IV. o. io. & it. i 
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quella gravi filma rifleflione foggiugne , che „ quantunque in 
„ cialcheduno de’ quattro accennati Libri Vangelici alcune pe- 
„ culiari cofe raccontinfi , ciò non induce diveriità nella fede 
„ de’ credenti , tutto venendo da un folo e Hello lume fovra- 
„ no . Tanto più poi , che tutti unifoni trovanfi mirabilmente 
„ nel narrare ciò , che fpetta alla Nafcita, Paflione , Rilurre- 
„ zione , e Converfazione di Crifto co’ fuoi difcepoli , ficcome 
„ al di lui duplice avvenimento ; il primo , che fu in umiltà 
„ ed abbiczione ; il fecondo , che farà con podellà Reale „ . 
Fino qui il noflro Papia , il qual poi fa menzione degli alni 
Libri della Nuova Alleanza , che la Cattolica Chiefa fino al di 
d’ oggi come divini riconofce ed adora . E s’ ella è cosi j vede 
da le il Lettor faggio , fe fia abbattuta del tutto la pretenfio- 
ae del moderno Cenfone , ' che Manto, Marco, Luca, e Giovan- 
ni non fono citati in alcuno degli Scrittori de primi Secoli . 

Siccome però ella è aflai infelice la Critica del Sig. Freret 
per riguardo ai Padri , che hanno preceduto Giullino Martire ; 
così /ella , per vero dire , è llraniflima per rapporto a quelli , 
che dopo 1’ età di lui comparuti fon nella Chiela fino a’ tempi 
di Clemente l’ AlcfTandrino . Ecco la di lui fentenza, e pronun- 
ciata in vero fenza limitazione , od efitazione veruna . Da Giu- 
flirto fino a Clemente d’ ~41cffandria i Padri adoprano /’ autorità 
de'' Libri fuppojli , e dì tjue ’ che ora paffano per Canonici : ma 
alla fine que/li ultimi la vinfero , ed eccliffarono gli albi onnina- 
ménte (a). Fin qui "egli: con che dir vuole \, die nello fp?zio 
di tempo tra que due termini fidato nella Ghiefà non. èra il 
Canone Vangelico ; ma tanto valevano predo de’ Padri i noftri 
divini Vangelj, quanto i Libri apocrifi, e pfeudepigrafi . Io pe- 
rò, poiché mi è nota l’erudizione del nollro Accademico, cre- 
do, che tal periodo ufeito gli fia dalla penna fenza avvederfene. 
Efaminiam la cofa 3 bell’agio, ma brevemente- Ci u fi j no Mar- 
tire , che fiorì , com’ è noto y fotto degli Antonini „ kf«ib dr, 
vivere appunto l’anno" VI. di M. Aurelio, cioè di noflra fulu- 
te CLXVII. Clemente Aleffandrino poi verlo il fine dello flef- 
fo Secolo, cioè circa 1’ anno GXCI. {decedette a .Panano nella 
feudi? di AleCTandria , e mdrì fui finir dell’ Impero di Severo y 
q di Caracalla . Sicché lo fpazio'di tèmpo , che al ndlroin- 
tondimento confiderar fi può tra condii due Padri , è, di qua 7 | 
rant’ anni , o in quel tomo . Ora colla (corta di Eufébio , di 

• ; G ; • S. GÌ-'" " 

• ■*» I - . . \ * . 1. ì ) j v 

f -kl • .u Jlki'l.» . M l'I l»'i* t i 
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( * ) Chip. I. p»g. 11. 
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S. Girolamo , e di altri monumenti vetufti io trovo , che i Pa- 
dri fioriti tra quelle due Epoche furono S. Ireneo, Teofilo An- 
tiocheno , Melitene Sardiano , Atenagora , Apollinare , Dionigi 
di Corinto , Serapione , e finalmente ( per lafciarc altri men chia- 
ri nomi ) Panteno , che fu maeflro a Clemente 1’ Aleffandriuo . 
Chi pertanto attener ciecamente fi volete alle parole del noftro 
Cenfore , crederebbe che fi vedetero de’ lodati Padri le Opere 
fparfe e corredate egualmente di autorità di Libri fuppofti , e 
de’ noftri Vangelj ; e che a quello fatto appoggiatofi , il Sig. F re- 
re t pronunciata avefì’c la recitata fentenza . E pure nulla più fal- 
lo ai quello fatto . Primamente , perchè egli è noto a chiun- 
que abbia affigliata quella parte d’ Illoria , che 1’ Opere della 
maggior parte de Padri in quello fpazio vivuti ci fono fiate in- 
volate dal tempo confumatore (a) . Tali fono quelle di Meli- 
tene, di Apollinare, di Dionigi di Corinto , di Serapione, di 
Panteno, e d’altri : gl’ Indici , o titoli delle quali fi leggono 
predo i lodati Eufebio , Girolamo, ed anche Fozio, che ci nan- 
no pur di taluno ferbati alcuni frammenti . Ora come vorrete 
voi trarci in ifccna que’ Padri come podrocinatori de’ Libri fupa 
podi? Per 1’ Opere loro, che fon perite ? Non già • poiché di 
quelle nulla fapete. Per li titoli, o frammenti , che pur ci re- 
nano delle medefime ; o per qualche altro capo d’ Illoria l'pet- 
tante alle loro gefte ? Nè meno : giacché nulla di ciò rinvenir 
potete , che vaglia a fuffragar la vofira pretefa . Anzi dirò di 
più , che non ci farebbe difficile il dimoftrarli coi principi d’ 
una giufta Critica adoratori anch’ eglino de’ noftri fanti Vangelj , 
e lontani affai dall’ innalzare ilranieri volumi ad egual grado di 
autorità ( b ) . 

• : .. r> 


( • ) Si veda , oltre il Tillemon- 
zìo, ed il Cave,, il Fabricio BiUioth. 
Grata Lib. V, Cip, I. 

( t> ) Farò qui breve cenno d’ al- 
cun di loro . Rammenta Eufebio il 
libro di Serapione intorno al Van- 
gelo di S. Pietro ; e dal (rammento 
(jh’ egli ne reca , c che nói apporta- 
to abbiamo di fopta , chiaro fi feor- 
ge quanto egli lontano folle dall’ 
approvar e quello , ed altri Libri 
fuppofii . I fenti menti di Panteno fi 
fcorggrinno or ora da ciò , che di- 
remo di Clemente l’ Aleflaodrino . So- 
lo qui piatemi di recitare un gallò 


di Melitone Sardiano , che da un 
Libro di Itti contro Marmont tratte 
Ajiaftaùo Sinaira , e lo coufèrvò nel 
fuo O'iryk, o fia Guida al cap. XIII. 
Guglielmo Cave , che giustamente 
chiami un tal frammento preiiofo 
fi maraviglia come prima di lui non. 
fia fiato oflervato da alcuno de* dili— 
gentiifimi difcnlòri della Fede Nice- 
na . Confettò , che quello pattò noti 1 
vale a direttamente provate 1’ attuato 
noflro , o a ribattere 1’ awerfario - 
Mi lufingo però, che al difereto Let- 
tore , e della Religione amante non 
farò difearo il vederlo . Eccolo per- 
1 \ : .1 .‘Ja-O C taq- 
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Sicché dunque ci retta a vedere , fe la fentenza dell’ Accade- 
mico di Parigi li avveri in que’ Padri fòvraccenmti , de’ quali 
Opere intere fono fino a noi pervenute . Lo dirà egli per av- 
ventura di S. Ireneo ì Ma per le cofe da noi fopra trattate , 
avrà veduto il faggio Lettore , che ben lungi quel Padre dal 
favorire i paradofli del Sig. Freret , bada egli folo a conquider- 
li potentemente. Stabiiifce egli l’autenticità, divinità, e nume- 
ro de’noftri Vangelj con tanta fermezza, che tratta da /ciocchi , 
da ignoranti , anzi da infoienti tutti coloro che alterano quejìa 
quadruplice forma Evangelica , * pretendono e [fere o maggiore , o 
minore dello Jlabilito il numero de Vangelj . Ecco un di que Pa- 
dri fioriti tra Giuftino, e Clemente, preffo de’ quali, fe al Ccn- 
for noftro fi crede , era problematico ancora , e incerto il Ca- 
none Evangelico ; onde egualmente adopravano C autorità de' Li- 
bri fuppojli , e di que' che ora pajfano per Canonici . Si vedano i 
foli palli che di S. Ireneo abbiam di fopra recati ; e fpecial- 
mente là dove dice effer si fermo e certo , che quattro, nè più , 
nè meno fon gli Evangelj dati da Dio alla Cbiefa come colonne 
che la fojlengano ; quanto egli è certo e fermo quattro effere le 
piaggie del mondo , e quattro i venti principali . Si confronti , 
dico , tal palio colla propofizione del Sig. Freret , e fe ne co- 
nofeerà ad evidenza la falfità , e 1 ’ illuflone . Ad Ireneo fi ag- 
giunga Teofilo Antiocheno , di cui ci rimangono i tre Libri 
ad Autolico. Io confettò d’ averli letti , e riletti con attenzio- 

G 2 ne , 


tanto : Non tfl necttforium Ut , f 
mio non fugit , t* odioniiut Chrifli 
pofl ioptifmum tijhuero , (T drmon- 
Jlrort ottime , O torpori» cjut , ÉT ia- 
ntine notare noti/cum convenienti t 
vtrittttm , ir oh ornai fittene remo- 
lionem . Nom que po/i io pii [munì o 
Ctrijlo gtpa fumt , morirne mirteti lo, 
formino o/ut divitiirtitm potijftmnm 
mondo eomprohiont , (Sr conf milioni . 
Cuoi mini idem Drut fimui ir homo 
perfeBut ejftt , dati notarti tjut nohit 
peti ferii ; diviuimom tj indetti per, mi- 
ttente triennio ilio pofi ioptifmum po- 
stoli ; bumenitotem ver fi fu tm t rigin te 
Uhi onnii hoptifmum enugrrjfn , qui- 
hut tamii ni il imi togehot , ir ti [con- 
dii tt divinimi/ fi gn o ; itnietfi Detti 
verni e/fcl , <T /impitfruus , Io non 
crederei nui , che il Sig. Freret trar 


volefle argomento da quello patio a 
provare , che Melitooe fervilo fi fia 
di Vangelj fuppofti . Dico bensì , che 
vedendo noi enunciata in elt> con 
tanta nitidezza la Fede della Divini- 
ti , ed Incarnazione di Crifio , quale 
appunto a' infegna ne* noflrì SS. Van- 
geli , abbiamo in Melitene un nuovo 
teftimonio ed illufire e della verità 
de' medefimi , e dell’ allontanamento 
di lui dagli ereticali Volumi , che 
appunto a que’ tempi fu tali Articoli 
dagli Evangeli noflri erano difeordan- 
li ; e finalmente della verità di qua' 
dogmi fondamentali di noftra Fede , 
che 1' Accademico di Parigi fi argo- 
menta di far comparire quaG incer- 
ti , e dubbiofi se' primi Secoli della 
Chiefa . 
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ne , e d’ avere bensì vedutri citarli in elfi alcuni palTi de’ noftrj 
SS. Vangclj ; ma palio veruno di Vangclj fuppolìi non fo d 
averlo trovato . Non reco io poi per dimoltrare la Fede di 
Teofilo intorno ai noflri Vangelj i quattro Libri de’ Commen- 
tar) fopra gli fìeffi, i quali lotto nome di Teofilo Antiocheno fi 
vedono nella Biblioteca de’ Padri . Già il Cotelerio , il Tille- 
monzio , il Fabricio con altri eruditi , tra’ quali ultimamente il 
P. Maran ( a ) , hanno diniofirato non efiere queLl’ Opera del 
noftro Padre. So pure, che S. Girolamo nel Libro degli Scrit- 
tori Ecclcfiafiici dice aver letto col nome di Teofilo Antiocheno 
de' Commentar) full' Evangelio .... i quali però non gli fem - 
bravano rifpondere per /’ eleganza , e per la frafe agli altri Libri 
di lui ( b ) . Ma lo pur anche , che lo fiefiò eruditilfimo Padre 
nell’ Epiftola ad Algafia lcrivc così: Teofilo, che dopo Pietro fu 
il fettimo Vefcovo di Antiochia , unendo in un Opera fola le fen - 
tenere de' quattro Evangelisti , ci lafciò monumenti del fuo inge- 
gno , e ne’ fuoi Commentar) così ragiona fovra quefia parabola 
( c ) . Dopo le quali parole lungo fquarcio di Teofilo egli tra- 
l'crive . Io non ifpingo più oltre di quel che fi debba F attefia- 
zion di Girolamo in quello luogo , fovra di cui difputano gli 
Eruditi . Dico folo , che fe noi alle parole di lui ci attenghia- 
mo, Teofilo Antiocheno c compendiò, e commentò i noltri quat- 
tro Evangclj • ^ c >b è vero , dubitar non fi può fenza fol- 
lia , che non folfero in quel grado lìdio di autorità , in cui 
eran preflò Girolamo , e fono prelfo di noi J e che fuori di 
quelli quattro , ei non tenelfe per apocrifi gli altri tutti . Fi- 
nalmente trai Padri, che fiorirono infra Giulìino c Clemente, io 
trovo Atenagora , di cui abbiamola celebre Apologia, e ’l Libro 
delta Rifui-, elione de’ morti . In quella feconda Òpera egli ufo 
non fa di telìi Evangelici di forta alcuna ; ma combatte contro 
gl’ Increduli con altro genere di argomenti . Nell’ Apologia poi 
piu fiate palli egli cita de’ noflri Vangelj [d), eri i loro detta- 
ti , coi quali noi Ceifliani fiamo ntidriti , chiamali precetti , non 

&’* 

• , il . • • . » e 

• : : ... \ !• *• : V ir . ri »* * *•.. 

{ » ) 7» Vrefet. in Opere Juflin. Troetene Eecltfta feptimut pofl Pttrum 
Ttf. III. Cap. XV. Apo/iolum Epifnput , f»l qvttvor E u- 

• ( t y Cip. XXV. Le gì fui nomine ‘engeli/ierum i-U unum Opus ditte con- 
tivi ( Theopliili ) in Euengciium jungenr , ingtnii fui nthit monumento 
Cemrhtnterict j qui miti nm jeep cric- , ili quii , tee fuper tee peretele ito 
rum Poluminum elegentie , & pirtfi fuit Cemmtmeriii e/i loquutut . 

non vidimar congruere . < ) n. XI. XII. XXXII. XXXIII. 

( e y Qujcft. VI. Tteeptilui An- 1l ' :i - 
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già umani , ma dallo fieffo Dio pronunciati e intimati ( a ) . Ma 
c fi ferve egli forfè anche de’ falfi Evangelj ? Paflb di Libro 
apocrifo da lui citato trovo ( b ) una volta, tna non già come 
tratto da alcun Vangelo ( della qual cofa qui, difputiamo ) ; 
bensì con quella citazione indeterminata : a ciò fi aggiugne quel- 
la Scrittura. Quale vantaggio da quello luogo l’Avverlario no- 
llro trar polfa a favor del luo aflunto ; e le balligli per pro- 
nunciare quella illimitata, e rilòluta fentenza: da Giuflino fino a 
Clemente Sdleflandrino i Padri adoprano /’ autorità de' Libri fup- 
pojìi , e di quc che ora paffano per Canonici , il Lettor faggio 
lo fcorgC . 

Non polTb'però tralafciar qui di nggiugnqre qualche hrevif- 
fima rifleflione fopra Clemente ; giacché in lui giunti fumo a 
quel punto prodigiofo, in cui , o dopo cui principiò , giuda il 
Frerct , l’ arrendente de’ nodri Vangelj , e l’ ecclilli fatale de’ Li- 
bri fuppolli . Che quella eccliffi patita avellerò prima ancor di 
Clemente ; per le coll* tellè dimodrate , e fpccialmente pei palli 
di S. Ireneo, fi può conofcere con chiarezza . Quanto poi a Cle- 
mente, noi vediamo far egli un ufo perpetuo del Codice nodro 
Vangelico , in quella maniera appunto , e con quell’ offequio , 
con cui fatto hanno i Padri tutti feguenti , c facciamo noi a’ 
dì nodri , fenza che indizio alcuno prelTo di lui fi fcorga di 

3 uedo pretelò dupendo fenomeno ; che data cioè vi fofle per lo 
ianzi dubbiezza, almeno predo i Cattolici , intorno alla loro di- 
vinità . Io non nego già , eh’ egli non citi alcuna fiata qual- 
xhe palio tratto da Libri pfeudepigrafi: badaci però , che fi ri- 
fletta anche fopra un folo luogo del Lib. III. degli Strami per 
ileorgere elprclìi con piena naturalezza i fentimenti di lui in- 
torno a’ nodri Vangelj , ed a cotedi Libri fuppodi . Giulio Caf- 
fiano Eretico di que’ tempi , e delle nozze nemico , apportava 
al fuo pelfimo intendimento certa rifpoda data da Crido a Sa- 
lome . L’ Alcflandrino la riferifee ‘ indi rifponde così : In primo 
luogo quefia fen tenga non fi trova ne’ quattro Vangelj a noi dati 
dalla Tradizione ; ma bensì in quello che è fecondo gli Egi- 

, V 


t. • I . 

( j ) E* ipjis ttitm , fu itut ti- 
btrtmus prateplit , utpeti non kumt- 
ohi , fi i t Dio pronuniittìi (T t rodi- 
li’ ptrfutdtrt vtiii pojfumut . Quo- 
rum funi igitur Hit placiti , in qui- 
tti I tnuirimur T Dico vobil diligile 


inimicos veilrot . Benedicite maledi- 
ccmihut , orate prò perfequentibus 
vos uc fitis fili! (Te. Num. Xt. 

( * ) n. XXXII. Hue tccedit ili» 
Scripturt : Si quis olculum propterea 
repetat, quod co deleflalur. 
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x) ( a ) . Quefta corta c fianca rifpofta moftra il pofléflo pacifico 
di autorità , in cui era nella Chiefa Cattolica il Codice noftro 
Evangelico , lo fguardo con cui lo mirava 1’ Aleflandrino , il 
fonte onde lo credeva difcefo ; e moftra infieme il conto che fi 
faceva pretto di lui, e degli altri ancora di quel Vangelo fecon- 
do gli Egixj ( e lo fletto dicali di quello fecondo gli Ebrei al- 
cuna volta da Clemente citato ) che obbiettato venivagli da 
Ca diano . Si mirava come un Libro Ecdefiaftico , che contene- 
va di buone colè ; ma che non era Canonico , perchè non ve- 
niva dal fonte, nè feendeva per lo canale della Tradizione . A 

S iuefta Tradizione poi ( mi lia permetto foggiugnerlo ) fi facea 
ingoiar pregio 1’ Aleflandrino di Tempre attenerli , ficcome per- 
petuamente rilevali da’ Tuoi fcritti . E quefta appunto fi gloria- 
va egli d’avere ricevuta pura, ed intatta, mercè di que beati, 
t pnjflantijpmi uomini (b), che avuti avea per maeftri , i qua- 
li egli ci addita, e ci novera nel Lib. I. delli tuoi Strami. L’ulti- 
mo di quelli , ed a cui tutto fi dedicò , fu Panteno , che isfpe 
Siciliana egli appella . Cojloro , die’ egli , confervavano la vera 
Tradizione della beata dottrina dagli flefft Santi •Apofloli ricevu- 
ta , e quefla a noi per divin volere comunicarono ( c ) ,. Ora chi 
non ifeorge { anche per quello folo rifletto ) di quanto pefo 
fotte in bocca dell’ Aleflandrino la fopra recata rifpofta : Quefla 
fentenza non fi trova ne ’ quattro Vangeij a noi comunicati dalla 
Tradizione? Ed infieme chi non conofce , quanto lungi dal ve- 
ro , anzi pur dal verifimile errato vada il Sig. Frerct; mentre fiot- 
to d’un uomo appunto di tal carattere, qual fu Clemente Alef- 
làndrino , vuole Ila nato quello maffimo , e fatai cangiamento 
nella Religione : cioè che i noftri quattro Vangeij , i quali fino a 
quel punto erano flati ( ficcom’ et penfa ) nella Chiefa di non 
maggior autorità dei Libri apocrifi , fieno allora folo , col vin- 
cere 


1 

( * ) n. XIII. Edit. Poteri . P ri- 
tnum qutdtm in nokit troditit quttuor 
Eujngelitr non hokemut hoc diRum , 
ftd in to , quid tft [teundum ÌEgj- 
ftios . 

( k ) S trom. li b. I. n. T. Virorum keo- 
rorum , quòque revers crear molimi 
preti i , (ir oflimot ionie . 

( e ) Ibid. C hi» entrai in ultimano 
intidiffem , rrer totem hit primut po- 
teflott , conquievt , tara ipfrtnt in /E- 
g/pto Iti e arem indogtfftm . Siculo re- 
vero opit Profferiti , & Apoflolici 


proti fiorei detergi ni , finterom quondtm, 
(T intorruptom cognitiortem ingenerovit 
ruraia , qui oudiekont , onintit . Std hi 
veroni quiden i itti /e doSrinn fervei tot 
Trodìtionem , ftotim o Petto , tf Jo- 
coko , Cr /cenar , & Poulo , Sondi, 
Apojìolit , ito ut flint oetiperet e po- 
rre .... od noi quoque Dei volente 
pervenervnt , ilio e tdojorikui doto , 
tf A poflolico drpofituri ftmino . Si ve- 
de etiche Eufebio Hift. Etti. Lib. V. 
C»p. XI. 
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cere ed eccliflar gli altri tutti, paflati ad efler Canonici ? Que- 
lli a parlar con dolcezza fon puri fogni . 

Venghiamo finalmente ad ifciorre P obbietto, che il Sig. Fre- 
ret pone di fronte nel fuo E fame , e che di tutti è il più ve- fofifm» dei 
lenolb , e maligno . S. A golf ino , il quale , come detto abbia- Jóniro'u" 
mo di fopra , ha trattata di propofito contro de’ Manichei la vYógi'io^ 
prefente controverfia , diflingue con nitidezza i due punti cardi- e*iì « op- 
rali , ad ifcuotere i quali fi rivolgono i nemici della noftra ere- Ju”i U tu«i 
denza. L’uno fi è l'autenticità de’ Vangeli; cioè fe ci vengano Er,tid 

.. , . n .. , > 7 «» . . primitivi ,ì 

eglino dagli Apoiroli , de quali portano il nome : 1 altro li è che hanno 
la verità degli ftefli ; cioè fe ci annuncino , ed infegnino cofe f “ ti * 
vere . Diteci adunque ( fono parole del Santo , dirette ai Mani- v * n *'‘? 
chei ): e perchè non ricevete voi tutto ciò, che fi trova ne' Libri sbagu, ód 
del nuovo Te/lamento ? forfè perchè que' Libri fcritti non fono da- 
gli oApoftoli di Gesìt Crifto ,• 0 sì vero , perchè gli vfpofioli di ^.coeil» 
Cesie Crifio infognarono cofe falfe ? Voi rifpondete , perchè que' ° 

Libri non ci vengono dagli -Apofìoli . Imperciocché quell' altra fen- 
tenxa è propria fol de' Pagani , i quali dicono che gli -Apofloli 
di Crifio hanno infognato cofe non vere ( a ) . Il Sig. Freret è 
più coraggiofo de’ Manichei. Batte entrambe le vie: e quantun- 
que argomentili di render incerta l’ autenticità de’ divini noftri 
Volumi con que’ pirronici fofifmi , che abbiam difciolti ; il pri- 
mo però e più audace fuo affalto ( proprio fol de’ Pagani ) lo 
rivolge contro la verità degli ftefli. Oppone egli ai primi Mae- 
flri della noflra credenza que’ che pur onora col nome di Difce- 
poli di Gesù Crifto , e fono gli Eretici de’ primi Secoli . I Gno- 
flici , die’ egli , i quali fono cotanto antichi , che i Padri hanno cre- 
duto che S. Paolo gli aveffe conofciuti , s' accordavano tutti in ne- 
gare ciò che dice S. Giovanni , che il Verbo fi è fatto carne 
( b ) . ( Sicché adunque, riflettiamolo di paleggio , voi con- 
fidiate che il Vangelo di S. Giovanni è veramente di Lui . E 
perchè dunque non s’ avrà dovuto vedere nella Chiefa , fe non le 
alla ftagion di Giuftino ? ) Ai Gnoftici unifee egli Cerinto J a 


• Vi.- • v. 

(«)?■/ erg» rem diche , futrt 
mn teti finir mhm e* litrir, nevi 
Ttftemtnii ; unum fui* non funt A- 
poflolorum C trifli ; en f mie previ eli- 
guid Jocuervm Apofioli Chrifii t Rlf- 
pondetn fui* non funi Apofiolorum 
Ctrijli . Ntm òlle ve* elitre Pegeno- 
rwn tfi , fui dicunt , Apoflolet Chigi 


non rcB* decuifft . Lib. XXXII. coat. 
Fauft. cap. XVI. 

( * ) lat G noflifuts , fui fini fi 
ottimi f ut lei peni ohi cru , f ut S. 
Peni tei evoil contai , i‘ eeierdeitnt 
lem ì nier te f ut dii S. Jean , fu* 
le Verte »’ efi fui de ir . Ckap. prem, 

P*g- S. • ■ 


Digitized by Google 


j 6 RIFLESSIONI S O P R o4 

coftui gli Ebioniti ; indi i Carpo oraziani , i Cainiti , e Marcio- 
ne coi l'uoi; quinci gli Alogi , i Teodoziani , i Valentiniani : 
noverati i quali ei prorompe ( come altrove dicemmo ) 
in quella fello fa fclamazione Ecco dunque un gran numero di 
Crifiiani , i quali dichiarano , che ciò, che fi legge ne mfiri Fan- 
gel) , è contrario alla verità fiorica ; e che impugnano tra gli 
altri artìcoli quefti due punti capitali della Fede Cattolica .• cioè 
Crifio effer nato per altra via , che il refiante degli uomini ; ed 
effer egli rifufeitato ( a ) . Per altro vuol egli renderci commen- . 
dabile l’ autorità di colloro , col farci riflettere che gli accenna-. . 
tì maellri o erano fiati contemporanei degli ^fpofiol't , come i Gno-- 
fiici , gli Ebioniti , e Cerinto : o pretendevano tener la fioria di 
Gesù Crifio da que' eh' erano fiati eri fatto di effeme perfettamente 
infintiti. Bafilidc ( fegu epli a dire , e cita per mallevadore in 
piè di pagina Clemente d Alcff. lib. VII. ) aveva avuto per 
ntaefiro Glaucia difcepolo e interprete di S. Pietro : Valentino era 
fiato allevato da Teodato difcepolo di S. Paolo (b). Fino a qui, 
il Sig. Frerct. '•••' • , 

Sembra veramente incredibile , che un uomo del vollro Tape- 
re s’ avviluppi tra tante menzogne , contraddizioni , e follie per 
formare un mil'erabil fofifma , che alla fin fine , come vedremo , 
non prova nulla . In primo luogo io vi dico , che flato fiete 
troppo franco e corrivo nel pronunciare , che tutti gli. Eretici 
da voi mentovati fi accordai Le ro in negar que’ due punti fonda-, 
mentali della nollra credenza ; cioè la nafeita miracolofa di Ge- , 
su da madre Vergine , e ia di' lui rifurreaione . Cerinto ( per, 
Teftimonianza di S. Ireneo ) confeflàva , che Gesù aveva patito , 
e’ thè era rifufeitato (c). Setta v’ era degli Eburnei , che aven- 
do in orrore ( al dire d’Eufebio (d ) ) la. vile dottrina del lor 
maeftro , riconofcevano eflere Crifio nato di Vergine concepito ; 
per virtù* dello Spirito Santo . Credevano in oltre la, rifiirrezio-i 
ile di lui ; in memoria della quale non altrimenti che i Cat-, 
«olici , il dì di Domenica fileggiavano . Turbe di Gnoflici 

ram- 


( * ) Chap. prem. pag. 8. 

..*( b ) lti fomì rigiirqiitr ini cet 
ti mai ut , qui iepoftnt antri l* cri àn- 
ce rtfuc préfenttmept , 1 évcimt , riè cu 
eòntemponim dee Apòtrer , commi Iti 
Gmfliqvtc , he Ebionitft , 6r Crrin- 
the , • ott prttendoitnt unir t btjioire 
de J. Cs- di ceux qui iveient né ì 
fonti dì cn (tre pirfiitemcnt injìru • 


in . BifiUJe ivoìt cu pour miltre 
Gitaci*, dtfciple & i iter preti ’dt S. 
Pierre p Eilrntin ivoìt été elevi pir. 
1' èiodst difciple de Suini Pia I. Chap, 
prem. pag. p. 

c ) Lib. II. Adverf. Htrtf. Cip. 

x5. ' :. < . l i . t 

- ( d- ) Lib. III. Hifl.- Etchf.v capi 

\Ji\- t* ( 1iU.il itti , l\.i l**wa 
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rammenta Ireneo ( a ) , che ad onta de’ fozzi , ed infami errori 
che vomitavano , pur dicevano che Gesù era flato generato dì 
una forgine per la operazione di Dio ; e riconofccvano in oltre la 
rifurrezione di lui , l’ afcenfione al Cielo , e il federe alla delira 
del Padre : tutto che pol'cia con erronei vaneggiamenti, e torte 
idee cotefli fatti fpiegaflero ( b ) . Io non mi eftendo colle ri- 
cerche fovra degli altri \ giacché nè molto , nè poco mi curo 
del loro fuffragio . E ficcome tutti coloro fono caduti nelle più 
mortruofc empietà, e ne’ più fciocchi delirj , contrarj , non che 
alla Fede , alla ftefla retta ragione ' così non farebbe maravi- 
glia , che negati ancora avefièro que due dogmi . Balli folo il 
recato faggio a moftrarvi , che la voflra Critica non è efatta , 
e che nel pronunciare ( ficcome detto abbiamo altra fiata ) certe 
afferzioni generali in materia di Fatto non convien eflère cosi 
veloce . Paflìam oltre . ’’ 

Voi con aria grave intimate a noi di riflettere , che cotefli 
illuftri teflimonj , i quali depongono contro la credenza ricevuta 
prefentemente ( dir dovevate aa diciotto fecoli in qua ) o erano 
flati contemporanei degli Apolidi , ficcome i Gnoflici , gli E- 
bioniti , e i Cerintiani : o erano ufeiti dalle loro fcuole , ficco- 
me Bafilide eh’ ebbe per maeflro Glaucia difcepolo e interprete 
di S. Pietro , e Valentino che fu allievo di Teodato difcepolo 
di S. Paolo . Ma e che pretendete voi con tal rifleflìone ? For- 
fè, dar credito alle loro Refie , col farceli mirare come dagli 
Apofloli addottrinati ? Ma e non flètè voi , che poco prima ci 
avete detto , che tutti i Gnoflici fi accordavano in negare ciò , 
che feri ve S. Giovanni, che il Verbo fi è fatto carne ? NonTie- 
te voi , che colla frafe di S. Ireneo ci fate fapere ( e ) che co- 
tefli teflimonj da voi citati pretendevano d’ eflère degli flefii 
Apofloli gli emendatori : fe effe emendatores ofpoflolorttm ? E 
qual dunque dillo vi fpigne a volerceli far ora mirare come lo- 
ro difcepoli , e come ammadìrati nelle loro fcuole j fe ce li 
mofirate opporti agli ApoftoHci documenti ? Infatti non farebbe 
egli penfier gentile , e degno d’ una Critica ben raffinata , il 
credere che Valentino avertè apprefi nella fcuola di S. Paolo il 
fuo Pleroma , ed i fuoi Boni ? e che Bafilide nella fcuola di Pie- 
tro imparato avelie con quegli altri fuoi fogni , che non già 

H Cri- . 

( » ) Lib. II. tip. >0. III. §. 14. n. 155. .. . , • . 

( y } Si vidi il Chiarir. Maffuit ( t ) Chip. I. pig. 8 . , 

■utili 1 . Differì, faprt S. Irene » art. 

♦ * v * 
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Crifto , ma Simon Cireneo , il quale prefe in un momento le 
<H lui fembianze , fia flato confitto in Croce ? Se non che e do- 
ve mai avete voi apparato quel voftro detto si franco : Bafili- 
de aveva avuto per maefiro Glaucia difiepol» ed interprete di 
S. Pietro ; Patentino era fiato allevato da Teodato difcepolo di 
S. Paolo ? Voi ci date per mallevadore Clemente Alefiandrino 
nel Lib. VII. degli Stromi . Ma voi o letto non avete Cle- 
mente , o vi prendete giuoco de’ femplici . Riferil'ce il Padre 
( a ) che tale era bensì la giattanzia de’ feguaci di quegli Ere- 
tici ; ma non aflerifce egli mai , che così in fatti la cola folle : 
anzi egli piuttofto e tal giattanzia ribatte , e col fuo ragionare 
appunto T intendimento voftro diftruggc . Confrontate il paflò , 
e vedrete che la voftra Critica non è fedele . 7 

Ma io ben ifcorgo il voftro intendimento nel volerci rappre- 
fcntare cotefti tefìimonj ( contrarj alla noftra credenza , ea ai 
noftri Vangelj ) come tanto vicini , ed attaccati agli Apoftoli . 
Voi volete in tal foggia dar pefo alle lor fentenze , come d’ 
uomini , che tenevan la Storia di Gesù Crifio da que' che erano 
fiati in ifiato d' ejfemc perfettamente ifirniti . Su via fia pure co- 
sì. Diafi dunque orecchio ad eflì , ed il loro Vangelo, come pro- 

ve- 


( j ) Non fia difcaro al Lettore 
vedere qui alcuni periodi di Clemen- 
te nel luogo citato dal Sig. Freret. 
QjioJ cairn Cotbolìco Ecclefio pofie- 
riero fuo fteirint ( Hwetici ) conci - 
in tuie , non efl oput multii pretore. 
Nom Domini q uo fuic in odventu 
dottrino , cum empiffee ot Jugujio , 
medie ccmpere Titcrii cenfummotur . 
Apofiolorum outem tini dottrino , uf- 
que od Ponti minifltrium , Neronit 
tempore ttnfummerur . Inferiut outem 
circo tempo. i Hodrioni Imperocorit /ve- 
runi \ qui ti ere fri excogilorunt , & 
pcrvenrrunl ufo or oì ototrm Antonini 
notti motorie ; fieni Befilidet ( nota ) 
ttiomfi C ìlonciom fiti odfeniot mogi- 
flrum ( ut iffi glori tntur ) , qui 
fuit Petti interini . Umiliar outem 
felini inum quoque dicunt oudivijfe 
Tbcodsdcm ; il outem fuit Pouli fo- 
miliorio .... Quo enm ito bobeont , 
elorum cfl et ontiquiffimo , & veri/, 
fimo Eeclefio • bot recentiorei , (r quo 
bit funt odbuc inferiori i tempore , 


fuijfe innovo! ot odulterino noto Ho- 
tefet . Lib. VH. Strem. n. XVII. B- 
dit. Foter! . 

Varie olfervazioni critiche intorno 
ad alcune particelle del recato tello 
formino il Silburgio , il Pearfonio , 
ed il Dodvvello , che veder fi po Afono 
nell' edizion di Clemente fatta dal 
Poterò. Sta però Tempre , che il lo- 
dato Padre non ha mai dato Glaucia 
per maefiro a Bafilide , nè Teodato 
a Valentino ; ma che quella la dice 
una fiottinolo degli Eretici , per 
dar ai loro Capi quella vicinanza 
alle origini del Vangelo , dalla quale 
egli dimofira che furono elfi lonta- 
ni . Si legga poi ciò , che fegue a 
fcrivere nello Hello $. 1* AlefTandrino 
dell'antichità , ed unità della Chie- 
fa , e novità , e varietà moltiforme 
delle Erede ; e fi vedrà confermato 
quanto andiamo qui divifando contro 
il critico Francete , il quale all’au- 
torità della Chiefa 1’ autorità degli 
amichi Eretici vuol opporre . 
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veniente da uomini perfettamente iftruiti full’ I fiorii di Gesù 
Criflo , a tutti i noflri fi preferifca. Gli Ebioniti dunque ci di- 
cono , che Gesù Criflo era puro uomo . Tra lor però altri ci 
dicono , eh’ egli era nato alla foggia di tutti gli uomini : altri , 
eh’ era flato di madre Vergine conceputo . I Gnoflici diflinguo- 
no Gesù da Criflo : Gesù per parer di cofloro era bensì uomo 
fantiffimo , ma puro uomo, figliuol di Maria , c di Giufeppe . 

In queflo Gesù nel di del battefimo era difeefo il Criflo j il 
quale però al tempo della paflione di lui parti , e volò all al- 
to . Gesù folo morì , e morto riforfe ; dalle quali vicende il 
Criflo, ficcome puro fpirito, efente andò. Bafilide diceva , che 
Criflo non aveva già vero corpo, ma folo fantartico; e che pe- 
rò non egli * ma il Cireneo lotto le di lui l'cmbianze fu fitto 
in Croce . Valentino faceva feendere Gesù Criflo dallo fluolo 
de’ fuoi Eoni . Lo diceva di quadruplice loflanza comporto : gli 
dava un corpo etereo , che partirò lòde per Maria , come 1’ 
acqua per un canale: e voleva in oltre, che partito da lui pri- 
ma della paflione quanto eravi di celefle , e per fin la flerta 
anima ragionevole , la fola fenfitiva cinta di quel tal corpo , e 
in erto rimafta , averte patito in Croce (a) . Quello , come voi 
fapete , è un lcggieriflimo faggio de’ Vangeli di quegli uomini 
antichififimi , che ci rapprefentate come fe fodero perfettamente 
iftruiti nella Storia di Gesù Criflo . Or qual fonte d’ irtruzione 
fu mai coteflo, da cui derivarono notizie si ftrane , si difparate, 
anzi tra di loro si ripugnanti fovra lo fledo foggetto ? A chi 
di cotefli teflimonj tra fe cotanto contrari dovrà per noi darli 
afcolto ? Quale di cotefle dottrine , che fi diftruggono fcambie- 
volmente , dovrà preferirfi a’ noflri Vangelj ? Vedete, che va- 
neggiate ? 

Se non che venghiamo una volta alle flrette con un arsomcn- - v } !• 
to , da me adoperato la prima nata che mi cadde in mano iNlmmmcii- 
voftro Efame critico J opra gli cdpologijli ( b ) . Supponghiamo J,' àoh ’hjn- 

( « ) Si veda tra gli altri il lo- 
dato Maffuet nella citata Differtazio- 
M. 

( b ) In Acroafi contra Freretum, 
lubita ia Gymoafio Patavino Nati. 

Novembri* An. MDOCLXVII. Eccone 
alquanti verfi . Infili urne» Cenfor 
Gallai , & urgti : Plutei et hit ^ui 
Apofiohrum «ve fioruert Pitti , Ctrin- 


H 2 


Per- 


no tatti i 
caratteri d* 


thum , Ebioncm , Btfilidem , Aloger , 
Tbtodotiarìoi contràri* prorfui Euan- 
geliii nofirit fìat dogma t* , fi ve return 
geflarum iiflorill tralidijfe . Per m* 
licei . At 1<aiJ inde txfculpit per Su- 
pero! immortala ! Nutrì prte ifiii pofl- 
iabendot Euongehftn ? Oh ratio hu- 
m.rnz mentii quam caca fuperbis ! 
Qjiibufmm trguminlit , tmtbo te, 

Do- 
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Tnviati d» pertanto , che tutti cotefti voflri gravilfimi tedimonj accordino 
rend hanno tra di fc , e ci dieno un Vangelo uniforme, ed a’ nodri divini 
'lucri '*• Volumi onninamente contrario . Quali , ditemi per fede vodra , 
imwÀori. quali prove ci recan eglino de’ loro detti ? quali argomenti , o 
modJìno'u P e S n ‘ della l° ro mi filone ? Noi Pappiamo, che il nollro Vange- 
vencitì de’ io è veridico, ed è divino: c lo lappiamo , perchè anche pri- 
sucnTi'i t«.ma che ferino folle, fu annunciato al mondo ; e ì mondo av- 
Jbfirini dt cùi v °i to da tanti lecoli in un culto fuperdiziofo lo accolfe , quan- 
Tcrtuiiiano tunque ciò coflar gli dovette e pene , e fanguc . Lo accolfe , di- 
Jìdfo d’°un» co , mollò dallo fplendor de’ prodigi , dall’adempimento di anti- 
"o«r«tt c ^t oracoli , dalla purezza della dottrina , dalla fatuità incom- 
Coaciufio- parabile della vita di coloro, che lo annunciarono: fognali tut- 
ti infallibili della loro divina miffione , c perciò della verità , 
e divinità di quel Vangelo che predicavano. Di quelli fatti noi 
nbbiam per mallevadrice la Repubblica Ciadiana fparla per le 
quattro parti del mondo, con un confcnfo non interrotto di di- 
ciotto fccoli ; il quale confcnlo uicendo da coloro che furono 
prefenti alle cofe r forma un tedimonio continuato , e codante, 
che viene fino a noi . Quetta è la dimoltrazione invitta della 
verità de’ nodri Vangelj a: Or dite a me : quali furono i Carat- 
teri , quali le dimodrazioni di fpirito , c di virtù negli .E vangelj , 
e negli Evangelilli , che voi ci opponete , per rendere la verità , e di- 
vinità del noflro Codice vacillanti ? Non è egli vero , che colloro, 
cui voi onorate col titolo di Crifliani , e di difcepoli di Gesù 
Grifi» , ed impegnati egualmente che i noflri •Apofloli nella glo- 
ria del loro Legislatore , erano Eretici contumaci , cui o (limo- 
lo di fuperbia , o difio di libertinaggio, o vaghezza d’ innedanc 
i divini nodri miderj a tutti i vaneggiamenti d’ una profana 
Filofofia, anzi d’una fconcia Mitologia, lpinfero a dogmatizza.- 
rc , ed imbrutire ? Scorrete gli antichi monumenti , da’ quali 

cer- 


Dottarci ifii , quot laudar , ftism e 
cxlo tntjfionem demonfiraverunt ? 
bus fignir [ententiit fuis firmavere fi- 
divi T Num , queniadmoJuni ab Apoflo- 
lis fa Bum novimut , edidere mira , 
/udire eiacula 9 pertutere di feri mina ? 
Num Eibicct fanttit'ate , niprum in - 
nocentia , fanguinis rffuftonè Orbem pia- 
ne univerfum in fai admirationem , 
dottrinsque a fe enunciata fiderà per - 
tratere ? Scilicet ? nebulonct , menda - 
ter , intemperantes , impuri : quorum 
Dette ventar trae , dottrina libido , aj - 


fcclje fiotta , cathecbefet iijdoKoy/cu : 
quot y ut vidtt y mandar exborruit ; ut 
aidiere Paires , damnarunt ; ut rtovie 
E cele fi a y dirig drvovit : quorum de - 
hique vix fola nomina cum eterno con - 
juntta dedecore ptrennarunt . Et tu y 
Vir eruditismi , A cadimi* Parifienfis 
a fecretir , itp hoc tanto Litterarum 
[pie udore bófce Heroat ex Orco reducer 
in lucem facit , ut ip forum gravijfim # 
tifi intorno Euangeliorum noflrorum a lè- 
ttoni aum eleva 9 tr everter ? Superi , 
mites aminoti 
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certamente e 1 unicamente trar polliamo contezza di coftoro , cui 
voi ci opponete con fallo. Svolgete i frammenti, che delle dot*- 
trine loro rimangonci , e troverete che il fondo della lor Reli- 
gione era un puro Platonifmo , anzi un Etnicifmo invernicato 
di elprelìioni .Cri (liane . Troverete un billiccio di Favole- Je più 
ridicole , un accozzamento di nozioni le più ripugnanti : Storie 
sfregiate , Libri fognati ( a ) , ragionevolezza c buon fenfo con 4 
tracìcletti e rovefciati . Troverete finalmente in tutti quali collo- 
ro, e ne’ dil'cepoli da loro inflituiti un libertinaggio sfrenato, e 
che togliea sì per pratica , che per malfima tutti gli argini dell’ 
onefià , e del pudore - E voi dopo diciotto fecoli avete corag- 
gio di trarre in ifccna fedamente , e gravemente cotelli Apollo- 
li , e Taumaturghi , come tellimonj , e maeftri infallibili di Re- 
ligione ; coi vergogno!! laceri avanzi delle cui follie fi abbia- 
no ad emendare i Libri fanti , anzi a cacciar in bando tutta la 
Religione Crilliana , per dare retta ai vaneggiamenti d’ uomi- 
ni che vendon delirj , e fpirano maflìme da bordello ? Io mi 
abuferei della pazienza de’ mici Lettori , le coi monumenti cer- 
tiffimi , che ci l'omminiftrano e i Padri , e le Storie de’ primi 
fecoli , confermar volelfi a parte a parte guanto fi è per me 
finora accennato intorno al carattere , ed alle dottrine degli E- 
retici primitivi , la cui autorità ora ci oppone il Sig.. Fre- 
rct . Chiunque nella Storia Ecclefiaflica è mediocremente verfa- 
,to, conofce 1 fonti ccrtiffimi , onde attingonfi in copia tali no- 
tizie ; di cui per altro in piè di pagina li farà per noi qualche 
cenno ( b ) . 

i !• 


Fia 


( « ) Vedi Grafie Spilli. Tom. II. 

38. 

( * ) Giudichi da fe (letto il Let- 
tore , fe convenir polla al carattere 
di Critico efatto , aozi nemmeno di 
onorato Scrittore quel fentimento , 
con cui il Sig. Freret fi fa ftrada a 
parlar degli Eretici mentovati , con- 
traddienti al Vangelo . Die’ egli : 
Opnuno fio , cho nel primo Secolo dello 
Obicft è difcepoli di G. Cr l/lo fi din 
•vi fero in differenti Sette ; ehi gtion- 
■tungue oppofii di fentimento , fi rio- 
ni vono tutti nel dir fi Crifiioni . E gì 
fi ertdcvsne tatti eguolmente inttrejfoti 
nello glorio del loro Legitlotoro . Molti 
Copi di guejU differenti portili aveva- 


no veduto G. Criflo . Or tro qucfli ti- 
fi ime n) ti ontitbi molti ve no ovevo- 
no , che foeeon profcjfono di rimiro r 
come folfo lo dottrino , c he fi trevo 
inftgnoeo negli Evongeli che ci teflon 
prefentemente . Quali furon mai eglino 
nel primo Secolo coietti difcepoli di 
G. Còtto fatti Capo-Setta , e del 
Vangelo noftro nemici ? Il primo Pa- 
dre degli Eretici tutti , e fpeciale 
Autore de' Gnoftiù dal Sig. Freret 
citati , fu Simon Mago . Cottiti , fic- 
com' è noto , era un Samaritano di 
nafeita , di profetitene predicatore. 
Per la predicazione , ed i miracoli di 
Filippo ( che fi cominciò ad udir 
in Samaria dopo la morte di S. Ste- 
fano , 
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Fia piuttofto pregio dell’ opera far riflettere al no (irò Cenfò- 
re , il qual ci oppone cottile lue graviffime diflicoltà , come non 

mai 


Pano, eloi l'anno 4}. ) Simone chie- 
fe anch’egli il battefiino : e vedendo 
che gli Apoftoli coll’ impofizion del- 
ie mani davano lo Spirito S. , cercò 
di acquiftar egli pure col danaro un’ 
eguale virtù ; per la qual empietà 
meritò coflui la inaledizion di S. Pie- 
tro . Tornò pertanto al vomirò , r 
con quii danaro , dice Tertulliano , 
ton cui volevo compir ere lo Spirilo S. , 
tomptri uno dietro Meretrice chiama- 
ta Eleno , ch'ebbe poi per compagna 
delle Tue diflolutezze , de' Puoi pre- 
disi , e delle fue empietà . ‘Il fuo 
Siftema comprendeva un bifticcio di 
raganefimo , di Platonifmo , di Mi- 
tologia , e di Cridianefìmo sfregiato. 
In un de’ Puoi Libri citato da S. Gi- 
rolamo colhii diceva di Pe fleffo : lo 
fono lo poroto di Dio. lo fono lo tolti 
di Dio ■ lo fono P onnipotente . lo fono 
tutto cii che 1 1 in Dio . Altrove poi 
diceva , eh’ egli era Giove ; e 1 ' Elena 
Pua era Minerva . Egli C dà per in- 
ventar degli F.oni , e di quelle altre 
ilotidezze Pviluppate poPcia da Valen- 
tino . La Pua morale avea per baPe 
quella Pentenza celebre , che Nullo 
v’ ho di fuo noturo giuflo , od ingio- 
ilo . Le confegucnte di quella erano 
quegli eccedi di rilaffatezza , a cui 
egli , ed i Prguaci Puoi abbandona vanC , 
e che dagli Scrittori li accennano Po- 
lo , ma non Pi dePcrivono per l'or- 
rore . Con tali dottrine, con tali co- 
flumi , e coi predigj della Magia 
Simone unito alla Pua Elena li rePe 
celebre . Seduceva i popoli , fece 
guerra alla ChiePa , e divenne Au- 
tore de’ Gnofiici , de’ Valentiniani , 
de’ Manichei , e d’ altre pedi , che 
infettarono i primi tempi . E quelli 
farà per ventura , a giudizio del Sig. 
Freret , uno di que’ difcepoli di G. 
Criflo, impegnato nella gloria di lui ; 
a cui dovrà predarli pi’u fede che 
agli Apofioli , e le cui dottrine li 
dovran preferire al Vangelo? 


Cerinto era un uomo parte Ebreo* 
parte FiloPofo, parte Crifiiano . Ave- 
va anch’ egli cogli altri Gnofiici il 
Può Pleromo , ed 1 Puoi Eoni . Separa- 
va Getti da Grillo : ed egli il pri- 
mo , come uom tutto dedito ( dice 
Dionigi AlelL prefTo Eufcb. Lib. III. 
c. 28. ) alla carne ed al PenPo , in- 
ventò la Favola del Regno millene- 
rio , in cui con Crido i Puoi fedeli 
goder dovettero nella terrena GeruPa- 
lemme tutti i piaceri , che da uom 
carnale poflbno defiderarfi . Qcefli , 
fecondo il nodro Critico , farà un 
altro difcepolo di G. Crido , cui fi 
dovrà dar pici fede che ai nofiri 
Apodoli . 

Era veramente nel numero de’ fette 
Diaconi Niccolò , da cui fi denomi- 
narono gli Eretici Niccolaiti . Vo- 
gliono alcuni Antichi, eh’ egli in fat- 
ti rapilo dalla paflìone , e pafiando 
da eccello in eccedo Pia dato Autore 
di quella infame Erefia : altri però, 
n capo de'quali fi novera Clemente 
AlefTandrino , parlano di Niccolò con 
elogio ; e dicono fola , che da qual- 
che di lui azione , e da qualche det- 
to imprudente occafione prendedero 
uomini cattivi di abbandonarli ad 
ogni genere di diffolutezza , e di ac- 
creditarli col nome di Niccoiriti. Co- 
munque ciò fode : egli i certo , dice 
il Tillcmont, che i Pentimenti di co- 
lloro erano si abbominevoli , che non 
fi ha coraggio di riferirli : e che i 
due caratteri di quella Setta erano 
l’ impurità , e la follia : aggiugnia- 
movi ancor 1’ empietà ; giacchi in 
certo lor Libro, che rimiravano come 
profetico ( maraviglia , che il Sig. 
Freret non la citi ! ), di cui alcuni 
palli recita Clemente AlelT. ( vedi 
Tillemont Tom. II. p. 48. ) , aveva- 
no que’ malvagi la sfrontatezza di at- 
tribuire le loro infamità a Dio Refi- 
Po . Or chi avrà coraggio di nove- 
rare quella genìa tra i Difcepoli di 
G. Cri- 
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mai difaminate a fondo dagli ApologìfU della Religione Cri- 
ftiana' fargli riflettere, io dico, che Tertulliano, tra gli altri, 
nel Libro della Preferitone contro gli Eretici ha volto , fon già 
quafi ledici fecoli , per tutti i fianchi quell’ ultimo fofifma da 
noi finora difciolto , e lo ha ridotto in cenere , ed in faville . 
Udiamone qualche palio , che varrà pure ad illullrare , e confer- 
mare quanto fi è per noi fino a qui divil'ato . Si fa e^li dun- 

3 ue a parlare a tutte le Sette di Eretici ; vale a dir de feguaci 
i quegli Eroi , che trae oggi in il'cena 1’ Autor Francefc , i 
quali fi gloriavano del nome Crifliano , e che tutti nemici del- 
la Chiefa ortodofla , pretendeano aver efli la verità della dottri- 
na , e ’l puro e vero Vangelo . Lafciato per ora da parte l' e fa- 


G. Crifto : mentre Dio fteffo nell' 
Apocaliffe nominatamente li danna , 
e ne dimoltra il Tuo orrore? 

Diciamo in breve degli altri Ere- 
tici , che ne’ primi tempi imbrutiro- 
no , e che il noftro Critico gentil- 
mente ci oppone . Valentino , Boli- 
de , Marcione , ed i colloro o mae- 
ftri , o difcepoli , anziché Criftiani, 
erano puri Pagani , nutriti nelle Scuo- 
le della Filofofia Platonica , e pieni 
di tutta T Etnica Mitologia . Udito 
coftoro annunciarli il Vangelo , at- 
taccar vollero i notòri mitòerj agli 
icone) loro Sitòcmi ; o, a dir pili va- 
ro , C accinfero ad sfregiare coi fi- 
lofofici , e favoloG loro Sttòemi i di- 
vini notòri mitòerj . Onde formarono 
i pii: turpi , e motòruoG completò! , 
ripugnanti , non che alla Fede , alla 
retta ragione ancora . Quella era la 
parte teoretica della lor Religione . 
La pratica poi confttòeva d' ordinario 
non foto nel contraddire alle pila pu- 
re maffime del Vangelo , ma nell' 
aprire il varco ad ogni rilaffatezza. 
Ireneo , Clemente AlelT. , Tertullia- 
no , Eufebio , e TeoJoreto , e tutti 
quegli altri antichi , che hanno dili- 
gentemente trattata quella parte di 
Storia EccleGatòica , me ne tono pie- 
niflìmi mallevadori . Tra gli Scrit- 
tori recenti loderò foto il ChiarilT. 
Renato Maffuet , il quale nelle Dif- 
fertazioni aggiunte all' Opere di S. 
Ireneo tratta minutamente del carat- 


me 


tere , e delle dottrine di que' primi 
fanatici Novatori . Si ferve egli del- 
le taftimonianze de' Padri per porne 
in chiaro la moftruofitì degli erro- 
ri , de’ quali d'ordinario ci motòra 
il fonte, come dicemmo , nella pro- 
fana e gentilefea Filofofìa , unita per 
lo pili ad ccccflìvo libertinaggio . 
Quindi affai gi ultamente dc’Valenti- 
siani parlando ( i quali , come fi 
fa , furon de' pili rinomati a quella 
Ragione, ed a’ di cui fonti altre Sette 
attiofero i lor deliri ) dice , Vainoti* 
nitnot poni putofqut Etiuicm fttijft , 
far ridi culli Gtnnhum Piilofcpiema- 
tir fimultttm Ctrifliiaifmi f pettini in- 
duxrrtnt : ftd Etiaicit ipfit ptjortt 
ipft maràl ia prtctptt y qua attuta 
morttlium tordtiut infcripfit , fic paf- 
futa dtdijfc , ut fi itili rrptgulit to- 
mittet in pteudum vivtndi mortai de- 
jicerent . Differì. I. art. I. n. 7 $. 
Non é ella dunque una folenne im- 
poftura ( Ga detto con buona pace 
del noftro Critico ) il voler rappre- 
fentare ai fempliei Leggitori tutta 
nella canaglia , come una fchiera 
i difcepoli di G. Crifto , perfet- 
tamente ammaeftrati nella di lui Sto- 
ria, e Dottrina , e per la di lui glo- 
ria animati ; e quinci porli a paro 
cogli Apotòoli delti, anzi ad e tòt pre- 
ferirli in guifa , che la loro autori- 
tà , e fentimenti debban farci difere- 
dere 1' Evangelo ? 
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me delle Scritture ( dice Tertulliano, e lo riflettano i noftri ul-, 
timi Novatori; giacché un argomento egli è quefio , eh’ è pe- 
rentorio ) entriamo in difputa , feguendo P ordine naturai delle 
cofc: e vegliamo a chi di noi appartenga la Religione , e di chi, 
fieno le Scritture . foggiamo da chi , e per quai megli , e quan- 
do , e a quali perfine fia fiata comunicata quella difiipl'ma , obi 
forma i Criftiani y conciofjiacofacbè in quel partito i, in cui fiuo- 
priremo effe, -vi la vera difiipl 'ma , e Fede Crifiiana , ivi conofie- 
remo trovarjì la verità delle Scritture , la vera intelligenga delle 
raedefime , • e la certegga di tutte le tradig'oni Crifiiane . Ctifio 
Signor nofiro fiando qui in terra infignb chi egli fiffi , di qual 
Dio Figliuolo -, di qual foggia Uomo e Dio . Infignb di qual Fe- 
de ei fiffi maefiro , di qual mercede promettitore , quali comandi 
del Padre fio efiguiffi, e quai precetti ei voleffe che dagli uomi- 
ni fi offervaffiro . Tutto quefio , ripiglio , Crifio fieffo ingegnava o 
pubblicamente al popolo , o privatamente ai difiepoli , de’ quali 
dodici in particolare ei trafielfe , perchè gli fiefj'ero ai fianchi y J 
defiinati avendoli maefiri delle Nagioni . In fatti filito egli effon- 
do dopo la rifirregione al Juo Padre , ordinò agli */fpoftoli di re- 
carfi ad ammaefirare , ed a batteggtre te genti .* ed efft appunto 
ricevuta avendo la promeffa virtù dello Spirito Santo di operare 
miracoli., e di parlare le lingue , primamente nella Giudea predi - 
caron la Fede , e fondarono Chiefi 7 indi per lo univerfo mondo 
difperfi , la dottrina e Fede fiefja annunciarono alle Nagioni , . e 
per ogni Città Cbiefi piantarono , da cui le altre tutte per effire 
Chiefi traggono il tralcio della Fede , ed il fime della dottrina 
(a) . Quefio egli è adunque il nofiro grande argomento .- Se H 


( * ) Ergo non od Scriptum pro- 
vocendum e/l : ntc in Hi confi ituen- 
dtim eerttmtn .... Ordo return dt- 
fiderobot illud priut proponi .... 
quibut compriti Fida ipfo : tuy.it 

fini Scripturie : » quo , ir per quot , 
& quondo , & quibut Jit trsditt di- 
fciphno quo funi Cbriflioni . Ubi t- 
nim opporuerit effe veritotem & di- 
fciplin e , tìr Fidei Chtijlisn » , itile 
erit verini Scripturlrum , C? etpofi- 
tionunt , (J omnium troditionum Cbri - 
Jlionorum . Cbriflut Jefut Dominai 
trofici permiittt dietro intorin > , quif- 
quit ejt , cujufeumque Dei Filine, cu- 


jufcumqut molerie Homo & Detti , 
cuiufcumque Fidei prece piar , cujuf- 
eumque mercedi t repromijfor , quid ef- 
fe t , quid fuijfet , quom ptirii volun- 
totem edminiflrorct , quid bomini o- 
gcndum determinerei , quomdiu in ter- 
rit ogebot , ipfe pronunciobot , ftvt 
populo potom , ftvt difeentibut f eoi- 
fum . Èo quibut Juodtcim precipuo! 
Uteri fuo odlegerot , defittolo! N orro- 
ri ib m mogiflrot . Itequt uno tornili de- 
eujfo , reliquot undeeim digredir ni od 
potrai! pofl refurreBionem , jujfu ire , 
& decere Norionet , intingendo I in 
Potimi , fl in Filium , & in Spiri- 

tutti 
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Signor Gesù Crifio mandò gli Mpojlolì a predicare / dunque altri 
ma e/1 ri ricevere non fi deano , fuorché gP infittititi da lui a tale 
incarico y giacché nè -altri conobbe il Padre fuorché il Figliuolo , 
e coloro a cui il Figliuolo fieffo lo rivelò ; nè certamente il Fi- 
gliuolo lo rivelò ad altri , fuorché agli fpofioli , eh' egli mandi 
a predicare ciò , che aveva lor rivelato . Or quale fiata fia la 
dottrina dagli ofpofioli predicata , ed in confcguenga quale la ri- 
velata da Crifio , noi lo rifappiam con ccrtegga consultando le 
Chiefe dagli fpofioli fieffi fondate , alle quali effi comuni carotila 
e colla viva voce , e cogli Scritti (a ) . Quella è la prima pre- 
fcrigione , ficcome Tertulliano la chiama ; o , come può dirli , 
dimoftragione fintetica , con cui prova egli la divinità , ed au- 
tenticità della dottrina , e degli Scritti Aportolici . Seguitiamo 
ancor per poco ad udirlo j giacché collo feiorre le obbiezioni , 
che gli movevan gli Eretici , e conferma la prova , e dà le 
giufte invitte eccezioni a que’ graviflimi teftimonj contrarj agli 
A portoli , e che dopo tanto girar di Secoli il Sig. Freret ha la 
gentilezza di opporci . E che ? fi avrà forfè coraggio di dire , 
che le Chiefe dagli vfpofioli fondate abbiano tutte errato , e che 

10 Spirito Santo mandato da Crifio per effere maeflro di verità 
abbia mancato al fuo uffigio , ed abbia permeffo , che quefie in - 
rende/fero e credeffero diverfamente da ciò , che ad effe gli %Apoflo- 

11 predicavano ? E fia verifimile , che tante e sì iltufiri Chiefe 
abbiano errato cofpirando tutte in una medefima Fede ? La va- 
rietà è il carattere dell' errore ; perciò quella dottrina , che pref- 
fo tante Chiefe è una fieffa , non vien dal fonte dell' errore , ma 


min Santtum . Stitim ìgitur Apofloli 

conftquuti promijfam vim 

Spiritar Stadi ad virtuter & eloqui- 
tnn , primo ptr Judaam contejlttt Fi- 
de in Jefum Cbnflum , (f Ectlefiit 
injlitutit ; debine in Otbtm profitti, 
eomdem dottrinai» tjufdem Fidei N<- 
tionibur promulgiverunt , ir proinde 
Eeelefttr tpud unamqutmque Civite- 
tem condiderunt , t qtiibut traduca» 
Fidei , Cr [emina dottrina errerà ex- 
inde Eeclefia mutuata fune , ir quo- 
ridie mutnantur , ut Eeclefia fiant ; te 
per hoc ir ipfa Apofloliea deputantur , 
tee fobole t -Apoflolicarum Eeelefiarum . 
Num. XX. 


( a ) tt ine igittrr dirigimur pra- 
fcriptionem , fi Diminuì Jefut Cbri- 
flut Apoflalot mifit ad pradicandum, 
tliot non effe rteipiendot pradicttorer , 
quam Cbriflut inflitteli ; quia me aline 
Pai rem novi I nifi Ftliur , ir cui Fi- 
lini reveltvii ; me tliir VI de tur rive- 
lile Filini , quam t 1 pollali t , quor mi- 
fit td pradietndum , inique quod illit 
reveltvit . Quid attuta pradicaverint , 
idi fl quid illit Cbriflut reveltvtrit , 
& bit praferihm non tliter probaro 
debere , nifi per eafdem Eeclefiat , quat 
ipfi Apofloli condiderunt , ipfi eit pre- 
dicando^ ttm viva, quod aiuta , voce , 
quam per Epiflolat poflea • Num. XXI. 
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da quello della Tradizione ( a ). Che dunque ? fi dirà per ven- 
tura, che r errar fia venuto da quegli Jìe/Ji , che ban predicato ? 
Ma da qualunque fonte venuto fia cotrfio pretefo errore , converrà 
dir certamente , eh' egli abbia regnato fino alla comparfa delle 
Refie . Si appettavano dunque alcuni Mareioniti , o Valentiniani 
a porre in luce la verità ; e frattanto indarno e malamente fi 
predicava, inda, -no fi credeva , indarno tante miglia) a di miglia • 
ja tf uomini fi battezzavano , indarno fi efeguivano tante opere 
di Religione, indarno fi operavano tanti miracoli , e tanti fovran- 
naturali doni fplendcvano : indarno fi ordinavano tanti Sacerdoti 
e minifiri , indarno tanti Martiri fi coronavano . Ma fe non 'in- 
darno , nè malamente t come fu , che appariffero nella Chiefa que- 
fte opere divine prima che noto fojfe quel Dio , che n era 1' -Au- 
tore ? Come fu , che ci foffer Crifiiani prima che Crifio fi cono- 
fceffe ? Prima ci foffe fi errore , che la verità ? -Ab che in tutte 
le cofe prima dell ’ immagine v è fempre fi originale ; ed innanzi 
della fimilitudine v è la cofa , che vuole raffomigliarfi ( b ) / È 
così f ordine fteffo delle cofe ( fegue a dir poco dopo il grande 
Africano ) egli è efi una forza invitta ad abbattere i nojtri ne- 
mici ; giacché quejl' ordine ci manifefia ciò effere vero e divi- 
no , che fu prima infegnato .* ciò effere Jlrani-ro e falfo , che 
fu pofeia introdotto . Dunque tutte le Refie pofieriori all' -Apo- 
/lotica predicazione neppttr fon degne ef aftolto ( c ) . Que- 
llo 


( » ) Agt nane , emtnet ( Eccle> 
fi* ) crravnint ; dtceptut fit & Apo- 
fiolut de tejììmonio rendendo ; nulhm 
refptxtrit Spirito e Stnttus , uti réni 
in veritstem deduce: , si hot mijfiut 
» Cbrifle , éd hoc pofiulatut de Pétrt , 
ut t {[et dotte* vt’itétit : neghxerit ofi- 
fi cium Dei villient , Cbrifli Ficariut, 
fineni Eccltfiét si iter interim inttl- 
ligere , éllter crederi , quod ipft per 
Apojlotot predatiti : requid veriftmile 
eft , ut tot oc tenta in untiti F idem 
trrevirint T Nulla! inter multo I even- 
ne unut efl . Exitut vtritjfi debutti! 
error dottrina Eeclefiarum . Qeterum 
quod ipud multo t unum inventtur , 
non ejì errstunt , /ed tréditum , Num. 
XXVIII. 

( * ) Audeet ergo eliquit dicere il- 
tot trrajfe qui erodi inumi ? Quoque 
modo fit erranem' ; eemdiu uti qui re » 


gntvit error , quemdiu H arr/et non 
ermi . Aliquot A lércionitit t CT Vtlrn- 
tinianoi libnendt ve, usi expetteiei : 
intere» pnpertm eusngclizsbstur , per- 
prrsm credebstur , eoe miUit millium 
perpertm tintts , tot opera F idei per- 
perem edminifirti* , tot virtutes , tot 
cbtnfmsts ptrpcram operstt : tot Ss- 
ctrdotis , tot minifieria perpnem fi un- 
ii » : tot deniqut mart/ria petpersm 

coronata . Aut fi non perpertm , me 
iu vacua ih ; quale cfl , ut ante rei 
Dei cancreni , qutm cujut Dei notum 
tjfiet ? Ante Cbrifiiani , qutm Cbrifluc 
inventai ? Ante Herefit , qutm vera 
dottrina ? Sed cairn in omnibut veri- 
tà t imagintm antecedi t : poft rem fimi- 
litudo fiueeedii . Num. XXIX. 

( r ) /« ex ipfia ordine manifefit- 
tur id effe Dominicum (T verum , 
quod fit prius traditum t id auicm ex- 
tra- 
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fio argomento di Tertulliano è inoperabile contro tutti que- 
gli Eretici , che ci oppone Freret , e che ufcirono in cam- 
po dopo il paflaggio degli Apofloli da quella vita al Cielo . 
Udiamolo ora dilputar contro quelli , che lo fleflo Scrittore ci 
oppone come agli Mpofioli contemporanei . Per altro fe ci fono 
delle Refe, ( legue a dir Tertulliano ) che ardifcono trarre la 
fua origine dai tempi «, dpofiolici , per coti autoriggarfi , quaji 
foffero dagli M'pofioli fiejji fiate fnfegnate ; traggan effe fuori la 
ferie de' loro Vefcovi j e ef uno ad altro falendo , ci mofirin effe, 
che il primo loro Ve f covo fu un qualche tApofiolo, 0 un qualche 
uomo Idpoflollco , e che fiato fia fempre unito agli Mpofloli : ftc • 
come lo facciam vedere noi , a cagione d' efempio nella Cbiefa di 
Smime , e di Roma ( a ) . Ma come pojfono mai le Refe vantar 
tali Mut ori ; mentre fappiamo , che gli Mpofioli ficfft 0 le con- 
dannarono , fe alla fiagion loro erano nate ; 0 ne detefiarono i 
preveduti femi , onde poi pullularono ? Paolo nella prima a ’ Co- 
rintj pungendo i Sadducei della rifurregione nemici, danna e Mar- 
ciane , ed Mpelle , e Valentino di tal errore in pane rifi oratori . 
In quella a' Calati difirugge l' Erefta di Ebione .* in quella a 
Timoteo novellamente Marciane , ed Mpelle condanna ....Di Valen- 
tino pure gli Eoni accennati, e riprovati fono dall' Mpofiolo fieffo, 
ficcarne la materia eterna di Ermogene . I Niccolaiti , e i Caja- 
niti profcritti vengono da Giovanni ; il quale Mpofiolo tratta 
pure da Mhticrifii coloro , che negavano effere fiato Crfio ‘di ve- 
ra carne vefiito, od effere vero .figliuolo di Dio. Delle quali em- 
pietà la prima da Marcione , da Ebione l'altra è infegnata . 
Finalmente Simone Mago , degli Eretici tutti progenitore e mae - 
firo , da Pietro Mjpofiolo fu rovefciato interamente , e difiruttó 
(b). Quelli furono i Capo-Setta , c quelle le principali dottri* 

Il ne 


trinami & ftlfuM , fuoi fu pofiaiut 
immiffum . Ei ftnientil mlntbtt id- 
vtrful pipai ore! fuljfut Hdrrflt , fui- 
bat nulli tonfi éntit de anftienlil eom - 
petit id difendendoti fitbi vaitltem . 

Num. XXXI. 

( 1 ) Céterum , fi fu* ludemt in - 
Urfatn ft otiti Apofioht* , ut id- 
èi vidimi tir lb Aptfloht tndit* , 
full fnb Apojhltt fuerant , pojju- 
nmt dica e ! edint agi origina Ec- 
tltfiirum fuirtttn : evolvine ordì - 

non Epiftoptnum fuorum , iti per 
futttjfionet ib ini iti deetirrtnltm , ut 


primut Hit Epifcoput llifutnt ett Apo- 
fiolii , vtl Aptjlilitit virit , fui lime» 
cum A pollata perfrvaivint , bibttait 
lufhrtm intecejforem . Hoc tnitn mo- 
di Ectlifi* Apifltlit* ctnfut fuit di. 
ftrunt ! ficai Smfrnaorum Ecctcfii Po 
Ifcupam ib Jomnt alitatimi tifati 
ficut Riminttum , Clementan i Petti 
irdinotum il idem , Paindt utifut tt 
cita* tubibtnt , fuot ib Jptftilit in 
Epifcopitutn confiitutu Apoftolici fatti - 
ni » inditeti 1 babtmt . Configli ir tilt 
giifuid Mirrati . Num. XXXII. 

CO S ed idi» net fan* ; ntc pn- 
- ' bare 
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ne di quegli Eroi tanto antichi , che come contemporanei agli 
lApofìoh , e come ufciti dalle loro fcuole , fi opponevano un 
tempo a Tertulliano, e fi oppongono dopo tanti Secoli ancora 
a noi . Ufcirono al certo dalle lcuole degli A portoli • ma ap- 
punto uscirono , perché non eran dei loro , e per 1’ empie- 
tà de’ loro dogmi , e malvagità de’ loro cortumi furono da’ me- 
definii Condannati , e profcritti . Ciò dando fermo : e che rima- 
ne dunque a dirfi , perchè pur vaglia l’autorità di coftoro , i 
quali o vennero a dogmatizzare dopo già ricevutafi nel mondo 
la predicazion degli Aportoli ; o furon dai medefimi condannati ? 
Non altro al certo , fe non che eglino furono meglio iftruiti 
della Storia dì Criflo , e dreni d’ eflcre più di quelli afcóltati , 
ed in confeguenza a lor preferiti . Così infatti, al dire di Ter- 
tulliano , prctendavano ed un certo Nigidio , ed Ermogcne , ed 
alcuni altri fovvertitori delle vie di Dio , e tutti que’ che ci 
oppone il Sig. Freret , come degli Evangclffti meoefinii cor- 
reggitori. „ Or bene, continua pur egli a dire , ci moftrin 
„ eglino F origine , ed Ì pegni della loro autorità . Ci faccian 
„ vedere , che fono nuovi Aportoli j che da Crirto , di cui al 

w mo- 


bare poffunt quod non funi: nec feci- 
piuntur in pacem , & comma nidi io- 
ne*» of Ecclefiir quo quo modo ^ po [Io- 
li c ir ; fcilicet oh diverfitatem Sacramen- 
ti, nullo modo Apofidlic * . Adbtbeofu- 
per hoc ipforum doHrinorum recogni- 
lionem , quo tunc fub Apoflolit fuerunt , 
éb iifdem Apofiolis & demjnflroto , & 
dejersto . Nom ÙT ftc faciliti; traduce» - 
tur : dum sut font tunc fuijfe depro- 
bendtntur , sui ex HI ir , quo jom rune 
fuerunt , f emina fumpftjfe . Paulur in 
primo od Qorinthioi notai negatore; , 
<2r dubitatore » rafurrettionis . Use opi- 
ni o propria Sodducomum . Psrtem tjut 
ujurpst Moccio n y & A pellet r (T Va- 
lentmuty & fi qui siti eefurreHionem 
tornir infringunt . Et od Gslotsr feri - 
ben e , inveii tur i» obfervotores , & 
defenforet e ire urne rftoni; & legit : E- 

kronit burefis e fi. Timotbeum infintene y 
nupiioruNO quoque interdiflorn fugil- 
Ist : ito infiituunt Marcio» , 6* Apri- 
la e j ut fecutor . /Eque tsngit tot, qui 
dieerent fabiani fom refuneftionem : id 
de fe Polentiuiani sdjcversnt . Sed & 
cut , u genealogia; indettemi notar nomi- 


nar , Polentinar ognofeirar , opud 
quem lEon ille ne feto qui novi , & non- 
unita nominir , generai t fuo Cborita 
Senfum , (y Vtritotem : & hi oque 
procreane duos , Semtonem , tir l'itam: 
d ubine & ifli generane Hominem , (A 
Eccleftam. Efique bue prima Ogdoat 
/Eonum . Exinde dece»* olii , & duo - 
decim reliqui JEonet mirir nominibut 
oriuntur , in mersm fabulam triginta 
JEonum . Idem Apoflolut , cum impro- 
ba: elementi! fcrvientes , sliquid Her - 
mogenit ofiendit , qui materia m no» 
nolana introduce *); , Deo non nato cam 
comparai . . . Joonnes vero in A poca - 
Ijpjì tdolot bfta c dentei , & fi upr a com- 
mittente! fubetur cafiigare . Sunt & 
natte olii Nicol aita. Cofano horeftr di- 
citar . At in Epifiola eos maxime An- 
tiebrifiot vocot , qui Cbrifium negatene 
in carne venijfe , & qui non putitene 
Jefum effe Filium Dei . Hjud Marcian > 
hoc Ebion vindicavit . Simoniame sii- 
tene Magio di fcì piina Angelit fervienty 
utique (? ipfa inter idololatriar depu- 
tabstur , & a Petto Apoflolo in ip/a 
Simone datnnabatur . Ibìd. & Num. feq. 
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• „ modo loro ci annunciano la Storia e la Religione, fono rta- 

,, ti inflituiti per tali, e come tali al mondo fpediti . Egli in 
„ creando gli A portoli di ai medefimi per credenziale di fua 
„ miffione la portanza di operar que’ prodigi ftefti , eh’ egli ha 
„ operato. Ci mortrino dunque , giacché veder io li voglio , 
„ quefli loro miracoli . Ah eh’ io conofco in che è riporta 
„ quefta maflìma loro virtù , e portanza , per cui hanno corag-j 
„ gio di opporli , e di far fronte ai noftri Aportoli . Quelli j 
„ come il mondo tutto ha veduto , davan la vita ai morti : ed 
„ i nuovi A portoli , che ci fi oppongono , non altro han fino* 
„ ra potuto , che dar la morte ai vivi (a ) „ . Fino a qui 
Tertulliano nel Libro della Preferitone contro gli Eretici. Il re- 
cato parto all’ intendimento nortro è ballante ; giacché e feioglie 
in ogni parte il fofifma dell’ Avverfario , e porge una contèr- 
mazionc fèrmilfima di quanto abbiamo detto finora . Dico per 
altro , che non fenza piacere , e vantaggio fi potrà leggere da 
chiunque ama la verità quel breve intero Trattato , in cui il 
grande Africano con forza eguale contro ogni maniera di Ete- 
rodofli dimortra e la divinità delle noftre Scritture, e la verità 
della Chiela Cattolica : la quale una e fola , mercè della fua 
origine precedente ad ogni fetta , e mercè della fua fucceflione 
non interrotta , e della Tradizione Aoortolica inviolabilmen- 
te ferbàta , delle Scritture rterte è cuftode, ed infallibile cono- 
lcitrice . 

E s’ ella è Cosi : ecco a brevi capi ridotta la lunga Deputa- 
zione , che intorno l’autenticità , e verità de’nortri Vangelj 
abbiamo avuta finora coll’ Accademico di Parigi . Egli rinfaccia 
a noi di tener un tal Codice come divino \ ancorché da niun 
degli Apologifii lia ftato dimortrato finora , anzi nè meno di- 
faminato a dovere cotefto punto . Veramente chi comincia con 
un tal lemma e ? che altro fa egli mai, fe non le dar a conofcere 1 
eh’ entra in tenzone ignaro affatto dell’ argomento ; mentre 
dimortra non aver neppur veduti gli Autori , che da tanti Se- 
coli T hanno trattato ? Noi dunque dal coro de’ noftri Apologi- 

fti 

1 , : ’j 1." . •••. . * . • .• ,.ìii i j. Vi».. . •r.r 

( t ■) Profani ft . uovo! jfpofioiot tf. igitur tj virtù! tt forum proferri ; nifi 
fi: dittnt Chrijìum ittrum dt/ctudif- quoti tgnofeo msximsm vèrtutati re- 
fe -, ittrum t pittiti theuijfi , ■ittrum era. rum , que Jptflolti in perverfum uniu- 
tili rum , ittrum mortuum y ittrum r tu lantur . liti entri i dt mortuis vtvot ft « 
fufcitttum : fic tnim jlpofiolos folti ft- eitbtnt , i/li de vivit mortuot fteiunt . 
et’t ; dote illit pttterte virtutem et- Num. XXX. 
dati filiti tdtndi , qut Or ipft . Volo 
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fti che fon ben molti tre foli ne abbiamo eletti , per età , per 
fapere , e per altri caratteri opportuni (li mi ad un tal uopo ; A- 
goftino, io dico, Tertulliano, ed Ireneo. Hanno quelli la ma- 
teria difaminata a fondo, e provatala a fronte de’ più fottili c 
maliziofi Nemici. Tutti e tre camminati fono fopra le mede- 
lime tracce. Sono quelle la Tradizione univerfal della Chiefa fa- 
gliente dai tempi loro fino agli Apolloli, e la Conform ; tà di 
que’ quattro Volumi colla predicazione onde gli Apolloli fi e Ili 
hanno fondata la Chiefa . Quelli due luminoli criterj provano 
con tal certezza l’afTunto, che fecondo i principi d’una Critica 
la più fevera fi può chiamar dimoflrato : nè Libro al Mondo 
vi è , la cui autenticità redi provata più fermamente , che quel- 
la de’nollri Santi Vangelj . Sicché o convien rinunciare ad ogni 
certezza in materia di fatto , o convien riconofcere que’ Volumi 
per autentici e per divini . Obbiettaci l’ Avverfario il gran nu- 
mero di Vangel) fuppofli , e di altri apocrifi Libri, che inon- 
darono ne’ primi Secoli della Chiefa : ma tale obbietto , anzi 
che fcuotere la noflra tefi , per la ragion de’ contrarj la ricon- 
ferma . I legnali , onde i noflri Vangel; conolconfi per autenti- 
ci e per divini , moflrano che gli altri Libri , i quali ne Còno 
privi , a ragione rigettanfi per apocrifi : ed i caratteri di cotefli , 
per cui giullamente di falfità fi convincono , danno rifalto ai 
contrarj fregi de’ primi , che la verità ne dimofirano . Infide il 
Critico, ed i Padri Antichi ci oppone, predò de’ quali i Van- 
gelj nodri non fon citati . Ma che varrebbe il non trovarli ci- 
tati in alcuni pochi frammenti di quegli Scrittori vetudi, che 
ci rimangono; mentre fappiam certamente, che alla dagion di 
que’ Padri la Chiefa tutta e conofccvali per autentici , e adora- 
vali per divini ? Se non che i palli efprefli de’ Padri da noi ri- 
feriti il pretefo filenzio loro fmentifcono , e l’ obbiezione dell’ 
Avverfario per ogni lato conquidono . Se però a lui non riefce di 
abbattere l' autenticità del Vangelo , argomentafi d’ ofeurarne la 
■verità , mercè delle dottrine e de’ racconti , che all’ Evangelio 
contrarj fparfero gli Eretici, da lui chiamati CriJUani di primi 
tempi . Ma cotal obbiezione , quanto eli’ è velenofa , tanto el- 
la è inetta. Provatafi una volta l'autenticità del Vangelo, la di 
lui ■verità è dimodrata. Autentico noi diciamo il Vangelo, per- 
chè venutoci dagli Apodoli . Ora gli Apodoli hanno autorizza- 
ta la lor mi dio ne colle credenziali del Cielo , o fia con fegna- 
H divini . E quedi divini fegnali ce li dimoflrano per uomini 
infallibili ne’ lor dettati, o pronunciati fòfTero colla predicazio- 

... i . , . i 
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ne; o colla fcrittura a noi tramandati ( a ). Siccome per lo 
contrario la mancanza di que’ divini fegnali , anzi gli sfregi op- 
porti , ond’ erano contaminati gli Eretici contraddicenti , aperta- 
mente ce li difcuoprono per impoftori . Dunque la verità non 
meno che l ’ autenticità di quel preziofo Volume, che la Chiefa 
di Crifto bacia ed adora, è fuperiore ad ogni vacillamento: re- 
ftando quefta cogli argomenti del primo Capo provata diretta- 
mente ; e per lo fcioglimento delle obbiezioni nemiche nel fe- 
condo Capo apportate, trionfantemente riconfermata. 


( » ) Ciò che per noi G è detto re appretto in queite RifleJJioni , piti 
in varj Capi del no (Irò Libro II. De ampiamente ili ultra e conferma tal 
F ondimene i, e ciò che fiam per di- verità.- 
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' ’ * 1 . 

CAPO III* 


Nuovi alfalti del Freret contro la Religione. 


I" Il Freret fi propone et Impu- 
gnare quegli argomenti i co» 
cu! gli *' fpologijli dimofirano 
la verità della Religione Cri- 
J liana . 

II. Primo difetto generale delle 
impugnazioni di qucflo Canfore , 
per lo quale amebe feloriefcono 


tutte vane , e caduti da fe . 

HI. * Litro difetto gravifftmo 
oncT ei dimoflra ed il fio tor- 
to , ed il nojlro diritto . 

IV. Si accenna il tergo difet- 
to della impugnagion Frere- 
giana . Configlio nojlro in ri- 
batterla a parte a parte. 


li Freret e I '\Opo argomentato il Signor Freret ne’ due primi Ca- 

rroponc a' I J pi del fuo EJ'ame di fparger dubbiezze (opra l’autentici- 
W^tà, e verità del Vangelo , le arti ora lue , c l’ingegno tutto 
•nemi , con rivolge contro quegli argomenti , onde dagli Apologilh fièfi- 
JoRifti' * 1 -" nor dimoflrata la divina origine della Religione Crifiiana . Ta- 
« 0 ri"3«iìi li argomenti fono, que’defli appunto, che noi dopo tanti eccel- 
k elisione lenti Maellri abbiamo con lungo dire efpofti e vendicati nel 
l “*' fecondo Libro De' Fondamenti , e che bramiamo fieno prefenti al* 
lo fpirito de’ coiteli noflri Lettori . ConciofTiacofachè confidati , 
non già nel noflro valore, ma sì vero nel merito della caufa, 
crediamo di poter dire fenza cfagerazione , e fenza giattanzia , 
che mentre il Critico Francefe , di cui per altro tanto Rimia- 
mo e F erudizione , ed i talenti , con quell’ ammalio di difficol- 
tà, di ftoricllc, e di fofifmi abbatter vuole la noffra dimoftra- 
zione J fintile ci fembra ad uomo ( immagine altre fiate da noi 
ufata, ma in verità opportuniflima ): ci fembra, dilli , fintile 
ad uomo, che con alquanti razzi , offia fuochi artificiali , li 
quali gittar fi fogliono in aria nelle felle di gioja , volefle ab- 
battere una Fortezza , o far crollare una Rocca . 
il. Vaglia in fatti la verità: noi olfervato abbiamo ( e la na- 
f«» n jene'." tura della cofa (Iella lo dice ) che le prove dell’ efiftenza del- 
tmpnentzìo- divina Rivelazione , le quali anche argomenti di credibilità 
«ì ai que- appellano , hanno bensì tutte più o meno la loro forza J 
pcJYn ma però la invincibile e piena noffra dimofiragiont Vangelica 
quale anche j a j conl pleflo di tutte infieme ridonda . 

.itilo rjclco- i rn . . . 

no tutte va- Forntan elleno un Intenta legato in modo, che non folo tra 

di 
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di loro , come membra d’ un corpo , fi connettono fcambievol- nc > «don 
mente , fi avvivano , e fi rinforzano ; ma ci dimoftrano nel** 
tempo fteffo quel principio fempliee , ed uno , padrone di tutti 
i tempi , di tutte le vicende , di tutti i cuori , eh’ è Dio ; il 

3 uale folo regger potendo il compleffo di tutte quelle prove, o 
i tai fenomeni ( llccome gli abbiamo chiamati ) , fi fa conofce- 
re pur anche Autore di quella Religione , che n’ è fregiata . La 
rapida propagazion della Fede corri fpon de agli oracoli de’ Profeti , 
che tanti lecoli prima la prenunciarono . La fantità della dot- 
trina mofira la verità de’ miracoli . Quelli danno coraggio ai 
Martiri: ed il fangue de’ Martiri conferma la verità del Vange- 
lo. Il Vangelo ci mofira Crifto per Figliuolo vero di Dio: ed 
egli appunto colla vita , colla dottrina , coi prodigj , e col fuo 
gloriolo riforgimento fparge fovra i precorfi oracoli , fovra gli 
avvenimenti pofteriori , e fovra tutta , in corto dire , la Reli- 
gione una luce infallibile, che la dimoftra divina. Tutte quelle 

E ove e cofpirano allo fteflo centro, e Icambievolmcnte fi ab- 
acciano, e fi foftehgono. Tutto qui dunque è congiunto, tut- 
to per vicendevole ncceffaria relazione rinforzato: e di quello 
tutto , o fia di quella unità moltiplico , non altro Principio , 

Autore , o Reggitore può concepirli , o fingerfi , che folo Id- 
dio . Chi dunque ha il talento ( come mofira d’ averlo il Si- 
gnor Freret ) di chiamar ad efame , anzi d’impugnare le pro- 
ve della Religione Criftiana , mirar le deve fotto quello punto 
di veduta , cn è loro naturale , ed efienzialc . , Quello è lo feo- 
po , cui drizzar deve i lùoi colpi j i quali , quand’ anche foffe- 
no poderofi , fe qua non giungono , fono falliti . E quello è ap- 
punto il primo difetto , che nell’ Efame Critico del Cenfor Fran- 
cefe fi feorge . Svelle eflò a talento dal fiftema , o fia dall’ in- 
tero compleffo delle prove , talor quella , talor quell’ altra par- 
ticolare : la mira da fe fola • anzi la sfregia, e la fpoglia del- 
la fua forza natia : indi contro di elfa i fuoi argomenti (caglian- 
do , accufa d’ imbelli gli Apologift* , che di tali armi fi iervo- 
no ; e dice effere vacillante la Religione , che a tali bafi è ap- 
poggiata . Non è egli quello un Efame Critico affai giufto , ed 
uri affai robufto metodo d’impugnare? 

. Pafliam oltre. Comechè le prove tutte , con cui la Criftia- IH. 
na Religione dimoftrafi, e fieno ferme in fe, c fcambievolmen- * l '™ r , d ^. t " 
te 5’ illufirino , e fi rinforzino : quella però , che traggefi dagli 
oracoli de’ Profeti , ed è didimamente poderofa , e fovra dell’ ed il r U o ( t>r- 
altre tutte una tal luce diffonde , che le innalza ad un punto «’rò'djrùuT" 

K ' _ v .di 
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di fm«olar evidenza , Quindi da quella prova principalmente 
confettava d’ effeve rimafo vinto Tcofilo Antiocheno , uomo 
dottiflimo , e che di tutta la gentilefea erudizione , e fupcriti- 
zione ri (Sic no ettendo ; abbracciata poi la Fede, difefela con no - 
biliffimi fcritti , onde tra i più illuftri Apologhi del iceondo 
Secofo deve annoverarfi . Per la qual cofa ad Autolioo amico 
iiio propone quella dimoftrazione mede-lima , che dagli oracoli 
Profetici fi raccoglie , per trarlo filile file tracce a retto Cenno, 
cd a Criftiana credenza . Non voler effer incredulo , gli dice , 
,na /la fedele .• giacché nè pur io credei un tempo , ma ora cre- 
do . da poi che m abbattei nelle J, acre Scritture de Santi 

Profeti , i quali dallo Spirito Santo ammanitati pronunciarono 
le co fc prima di noi accadute , e le pronunciarono nel modo appun- 
ti, in cui accanerò ; f prediffero le preferiti nella gufa in cui 
addivengono , e le future coll' ordine Jleffo , con cui Juccederauno . 
Mentre ir dunque le cofe che ora vedo f incedere , e che furono ap- 
punto predette , mi recano dimojìragione delta verità , non fono 
pIU incredulo , ma credo , ed ubbidì feo a Dio : al quale , fe vuoi, 
ubbidì fei tu pure , e credi; acciocché non ti accada , che rejlmdo 
ora tu miscredente , allora gli creda, quando dagli eterni fuppH<J 
farai cruciato [a). Fino a qui Teofilo Antiocheno . E ùmil- 
mente Giuftino Martire, Origene, A t malora, e per , dir bre- 
ve , il Coro degli Apologhi , e de’ Padri hanno adopratc le 
Profezie, come armi di tempra invincibili!; contenendo elleno la 
voce fletta di Dio , che la Religione nollra Conferma • E U 
cònfehna, io ripiglio, non fidamente con quegli oracoli,, c\k 
additandoci tutti- i caratteri del Mcfììa, ci fan conpfcer Cnlto 
per detto : ma per quegli altresì , che pronunciando i di lui 
miracoli, la rapida propagazion della cG ■ lui Religione , la fu-, 
blimità delle fue dottrine , la Cintiti , e fortezza de’ fuoi iè~ 
nuaci , imprimono fopra tutti cotefti argomenti il marchio 
della Diviniti , d gl’ innalzano , come tettò dicemmo , ad un 
grado di' fingolar evidenza. Si veda tra gli altri Apologhi il, 

•; »*• 5 i ... .• : :...v v. > graad- - 

lo , t . > • i\i tlll ' . ;i - ( V) '• ,* 

c » ) Non fi, igitur incedutili, M f" ,ur * ioiomordine, fu» perfienntur ,, 

patiUt t rtd, b ntm <T ego non .crede- C,on , girar et , gua ti *nmnt , &ptr 
•!■*»». u futurum , .Jed nane cedo .... HA f Ja* t , iAnonfiratanm m,h, ex. 
-, ' pojtóuom bte atlenridl confiderovi ; fi- /ninne, -no» fum mcreduhll , jed ni (• 
nini fu« i in fanti Scriptum incido uenpertut Dio ; cui tu f Uopi e , fi vii, 
StnUcrum Propinatimi , fui per Spi . cit impera, crederi «», no fi mine in- 
rittm Santi uni ér preterito, codini , pedulut' fuerii credei lune’ fupplicnt 
I . q u0 gtfla funi , modo ; (f prafentia cruciatiti eternit. Ad Auto! yc. lib. I. 
codino, fuo glTUtittir r praditerunl ; & num. 14. 
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grand’ Eufebio di Cefarea nel primo Capitolo (a) della Dima- 
/trazione Evangelica , dove reca in ifcorcio, e quali in elegante 
tavola rapprefenta la Storia di O'ifto , c la fondazione della Tua 
Chiefa , dai vaticini Profetici gran tempo prima delineata ; fa- 
cendo itifieme conolceoe il pefo di quella, che quinci nafte, e 
eh’ egli a buona ragione appella Dimoflnigiéne (b)< - , ■ , 

Ora lo fguardo volgafi all’erudito lavoro del noflro Ccnfor 
Francefe . Egli , che fi propone di far 1’ Efamc Critico degli Apo- 
logifii della Religione Cri/liana , di quello argomento , che dagli 
oracoli traggefi de’ Profeti , e che adoperato fu da tutti gli A- 
pologifti perpetuamente, non imprende verun cfame: ma loia al- 
cuna fiata di volo , in un fol periodo , quafi con un loffio di dub- 
biezze più che pirroniche , da noi altrove ( c~) già diffipate , cerca 
fe non di efiinguere , alinen di toglierne il vivo lume agli fguardi 
de’ Leggitori , e con tal arte trarfi d’ impaccio (d).E di quinci 
poi che ne iègue ? eh’ egli nell’ altre prove , che a cenfurare fi 
volge,, la relazione, e conformità che tengono coi Profetici vati- 
cini ( 1* quale , come dicemmo , Je rinforza potentemente ) del 
tutto obbha. Imita coflui a maraviglia il gran Corifeo de’ Li- 
bertini Cello Epicureo, di cui cosi fcrive Origene: Lafcia egli 
come a bella po/la da parte l’ argomento , con cui maffimamente 
Conferman/i quelle cofe , eie fpettano a Gesù : vale a dire , l' effe- 
re fiato egli predetto dai Profeti de’ Giudei , cioè da Mosè , e da 
quegli altri pure eòe di Mosè più recenti furono , o più vetufti 
( e ) . Non è ella quella una Critica affai fincera , ed un affatto 
Affai poderofo contro la Religione? : ; 

Ne mi fi dica , che intendimento del Cenfor polirò non è o 
di tutti vagliare i nollri argomenti ad uno ad uno , o d’ impu- 
gnare di ritta fronte la Religione j ma fidamente di far vedere 

K 1 la 


( e ) Quello prezioso Capitolo in- 
terne con altri due , e col Proemio 
della grand* Opera del Cefarienfe ( i 
quali pezzi nell* Edizioni tutte man- 
cavano ) fu tratto da un Codice del 
Principe della Valachia Giannieola 
MaurocorJato per opera del diligen- 
ti (fimo Giannalberto Fabricio , e da 
lui in Greca , e Latina lidgua Ram- 
pato la prima volta nel 1715. in 
Amburgo fui principio de] Libro in- 
titolato Diltdut ergumentorum , (T 
Sfittivi Scriptorum , qui Veritotont 
ReUgiitit C iriftitne ojferueruat . 


( i ) Vedi anche Origene nel Lib,. 
III. contro Cello num. 1. 

( t ) De Foni omenti Lib. III. Pari. 
II. Cap. V. 

( i ) Chap. XII. pag. *S4. 

( t ) Pofl bete , ne feto quontodo, 
velut don opere , pretermini 1 irgu- 
mentunl , quo mttime et , que od J e- 
fum fptBont , confirmontvr : riempe il- 
luni e Judeorum Pnpbttit , » Afe//» , 
tir ti kit, qui omo, & ptji Uopfen 
vixtrun! , fuijfe prenunciétum , Lib.I. 
cout. Ceduta num. 4?. 
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la fiacchezza di alcune prove , che dai noftri Apologifii adope- 
rate vengono comunemente . So , eh’ egli in fatti l'otto tale fero- 
biante ( per non recar orrore ai Lettoli ) entra nel fuo Critico Efa- 
mc .* ma fo pur anche , che i l'uoi fofifmi tendono all’ abbatti- 
mento totale della Religione Criftiana . Ora da tal infelice at- 
tentato arrecata farebbefi fin fulle molfe l’ ardita l’uà Critica , fc 
quelle (ielle prove , cui come imbelli fi propone di roVcfciare , 
mirate avefle fotto il rapporto che hanno o col compleflo dell* 
altre tutte , o almeno de Profetici oracoli , da cui come divi- 
namente preordinate ci fi dimoftrano . 
tv. ‘ Se non che diciamo in fine , che i colpi tutti, ch’ei vibra 
.»£«• contro co te He prove anche di per fe lidie confiderate, fono coi- 
rono deli» -pi in aria che non vngliono nulla: fono razzi, o fuochi arte- 
',?on S Fróre- ficiati , capaci folo ad abbagliar , o a dar lollazzo ai Libertini : 
fatto noftro^ ono ar g om< - - nti dagli Apologifii Criftiani (quantunque il noftro 
in rib»tter- Ccnfore finga di non faperlo ) vittoriofamentc ribattuti già da 
a*pìrtc P .* r " più fecoli , e inceneriti. Quello è ciò, che a dimoftrar ci ac- 
cingiamo ne’ feguenti Capitoli : valendoci però , ficcom’ è noftro 
diritto,' nella dite fa d’ un argomento del lume ancora, e dell’ 
amico rinforzo che qualche altro gli porge. Noi tratteremo pri- 
mamente la noftra caufa ; non già ripetendo di nuovo , ma ac- 
cennando fot di palleggio , dove fia d’ uopo , ciò che ampiamen- 
te detto abbiamo altrove nello ftabilire le prove ftelfe, contro 
di cui il Cenfor Francefe fi volge . Indi i di lui obbietti feio 
gliendo ; fperiamo di poter opportunamente tali dottrine , ed 
erudizioni inferire , onde e nuovo lume alle dette cole fi ac- 
crefca, e la Religione, che fi pretende di fcuotere , comparile» 
Tempre piti firma , e trionfatrice . -* 1 ‘ 

i . :t • : J... ; . 

» • V A 



• • , v *.m-; \ v. .. ■ • : -i" 

\ .111... ■_!:.• ) -, «i i vii. , . ■ . 
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CAPO IV* 

Di qual condizione , e carattere fodero i primitivi Cri- 
fliani : c quanto vaglia il loro conlenfo nell’ ab- 
bracciare la Fede . 

I. Il Cenfor Francefe pretende V. Bella faccia della prlmltl • 

eC abbattere l' argomento a fa - va Chiefa , sfregiata da 

vor della Religione , tratto dal- Fr.ret , ripulita da Minuti* 
la di lei propagalo» prodi- Felice. 

giofa , col [ufrporre che da pria- VI. Falfo , che la fola plebe al- 
cipio non fi fia convertita alla bia da principio abbracciata 

Fede fe non fe la plebe. la Fede. Breve cenno de' pri- 

II. Quefio fofifma , da altro Li- mitivi C rifi ioni illufiri per 

benino oppofiocì , fu già da nafeita , per impieghi , e per 

" noi confutato . Oracoli de' Pro- fapcre . 
feti , e difegni della Piovvi- VII. Accordata ancora di ntto- 
denga nella feelta de' primi vo al P ^fwerfario /’ ipotefi , 

Fedeli . Per quefii appunto fi fi dimofira che il confenfo 

fa vedere /’ obbiegion del Cen- della moltitudine nel feguir 

f ore cangiata in argomento l’ Evangelo non fu effetto di 

della verità della Fede. fanatifmo , ma di faggiffuno 

III. Infifle il Freret , pretenden- defeernimento . ' s 

do che la converfion della pie- Vili. Si conferma lo fcioglimen- 

be non vaglia nulla. Si con- to nofiro con un paffo nobile 
., futa . ' , di Lattanzio. .Altra rifpofia 

IV. Paffi illufiri degli antichi all' obbiexjon del Cenfore , re- ; \ . 
^fpologifii , che lo fieffo fo- cata da Tertulliano .' 

fi [ma a' tempi lor diffiparono . IX. Epilogo. 

O Sferva, ed a molto buona ragione il Signor Freret al Ca- n Q tn(or 
po VI. del fuo E fame Critico , che gli ^fpotogifti Cri- Fri«f»pr«- 
fiiani pongono nel novero degli argomenti trionfanti l accoglimento b»tt d /r«V«rI 
favorevole , che fecero i popoli alla Religione di Gesù Crifio ; 
e che S. .Agofiino ( il quale per verità avea qualche poco Religione , 
di difeemimento ) pronuncia , che la Converfione del Mon- uaueipro- 
do è il maggiore di tutti i miracoli : e tale . che farebbe da P , B*ei°n 
e Jolo botante a far preferire la Religione Cnjtiana a tutte I col (opporr. 

.■ .. : ■ •. . . ; ■ ni - 
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t!'-n*non'fi a ^ tre ('■')• Noi , che non folo a S. A godi no , ma agli altri A' 
fi. converu- pologifti tutti ci conferiamo di lunga mano inferiori e per me- 
de r? non fe rito , c per valore, ci lufinghiamo però d’aver pollo quello ar- 
u pici» . ^omento in un tal punto di veduta , che a chi non è cieco lo 
fa comparire evidente; e corredatolo di rifleflìoni cosi robufle , 
che fuperiore lo rendono a tutti gli afTalti de’ Libertini . Pie- 
ghiamo il cortcfc Lettore compiaccrfi di feorrere il Capo XIV. 
del Lib. II. De Fondamenti per poter meglio gridare la Criti- 
ca dell’ erudito recente nodro Cenfore. 

Egli adunque crede , che un tale argomento da vano ed im- 
belle: e ciò per due ragioni. La prima delle quali fi è , che 
la Religione Cridiana da principio abbracciata fu , non dai no- 
bili , non dai dotti , ma follmente dal popolo . Ora il eonfenfo 
d’una tal moltitudine, die’ egli , non prova nulla; giacché ar- 
gumcntum peffimi turba efl . L’altra ragione fi è: perchè il Cri- 
dianefimo deve il fuo principale accrefcimento alla violenta degl' 
Imperadori Crifìiani . Dunque la propngazion di tal Religione 
non ha nulla di maravigliolb , e molto mcn di divino. Quede 
lóno le due potenti obbiezioni , che in due interi Capitoli , e 
con molta fuppellettile di erudizione , antica e moderna , facra 
e profana, tratta ed efpone il Signor Freret , per togliere alla 
Religione Cridiana il divino degnale, onde tutti i fecoli l’han- 
no conofciuta fregiata , mercè di fua dupcnda propagazione . Ec- 
co un Letterato illudre ridotto alla forte comune di que’che 
impugnan la Religione , eh’ è di fcrivere con fcrietà delle fol- 
lie , e fpargere eruditamente fogni , e menzogne < ■ • 

li. In fatti il primo de’ due recati penfìeri fu già podo in cam- 
po , fono parecchi anni , dallo Scrittore anonimo del Libricciuo- 
tro Liberti- j 0 intitolato Efamc della Religione. Noi fui fine del Capo fo- 
e °i vra citato del Lib. II. De ’ Fondamenti ce lo abbiamo obbiettato , 
ruu"o ."S; e d oppoflevi abbiamo infieme quelle rifleflìoni fermiflime , che 
«coli de’ lo didruggono interamente . Ciò però fi è per noi fatto in 
difegn! drt- ifcorcio ; non fembrandoci per verità meritevole , come abbiam 
d«n« ncu. accennato , di trattenere con lungo dettato la penna d’ uno Scrit- 
feoit. de' tore , e l’attenzion di chi legge. Ma vedendo noi di prefenfc, 
»nmi Fede- e non fgnja nodra maraviglia , riprodotta con fèrio afpetto , 

am- 

( o ) ter Apologiflei Cbrdtiinl mef- il , (’ ef linfi fd il i tt prime , tj! le 
Ma t tu ring di letta ergamene trioni- pitti grsnd de leue In Mirtilli , <Jr 
pbim !" tamil /futi tilt qui freni Iti fu' il ni feuireit pii S tulrei pouf 
pi a piti l le Rcligion de). C. S. /tu- engigtr un htmimt riifenntHt i prrfe- 
g uflin decide n ut It canverfitn du Man- ut II RiligienCbrfiienni i unte tutu , 
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amplificata , c corredata di erudizione dal noftro Cenl'ore la 
ftefla difficultà , ci fa d’ uopo fermarci ad efaminarla pol'ata- 
mente . Egli dunque colle teftimonianze di antichi e moderni 
Scrittori fi affatica in dimoflrare , che i primi banditori del 
Vangelo , e i primi loro profeliti erano pedone vili e mifcra- 
bili : reca i farcafmi , con cui dai Gentili venivano maltratta- 
ti : e fi compiace propriamente nel formare la dipintura più 
fvantaggiofa della primitiva Chiefa comporta della feccia del po- 
polo, da cui le perfone rispettabili per la lor nafcita , pei loro 
talenti , pei loro impieghi teneanfi lontane ; e di cui i più 

r nd’ uomini di que’ primi tempi , che hanno avuto occafione 
favellare di quella Setta nafcentc, i Taciti, gli Svetonj , i 
Cecilj , i Celfi , i Giuliani , hanno parlato con un fornaio 
avvilimento, e difprczzo. Appunto, io dico, tutto quello , e 
molto più ancora, fe ne volete, per ora vi fi conceda : dun- 

! iue fapete voi ciò, eh’ io ne colgo ? udite maravigliofa con- 
eguenza ! che cotcfti caratteri , fecondo voi si fvantaggiofi , e 
si vili , de’ primi Criftiani fono luminofi fegnali , che ci dimo- 
rtrano la Religione da tali Banditori predicata, e preflò di tal 
forta di gente propagata ed accolta, ertere fiata appunto la Re- 
ligione vera e divina : ficchè la voftra obbiezione ella è per me 
argomento novello della verità che difendo. Udite, coni * io ra- 
giono . Iddio folo è autore d’ una Religione vera , e rivelata ; 
dunque da lui dipende , ficcome il complefl'o de’ dogmi ch’ella 
contiene, cosi l’indole della medefima, ed i mezzi , e la for- 
ma della di lei propagazione , e rtabilimento . Ora in quella 
maniera che Iddio folo conofcitore delle future cofe gran tem- 
po prima pronunciò 1’ avvenimento della Criftiana Religione nel 
Mondo, e la di lei rapida e ftupenda propagazione ( con que- 
gli oracoli , che abbiamo apportati , e che il nortro Cenlore 
non fol non abbatte , ma nè meno ardifee toccare ) : cosi pro- 
nunciò i caratteri, e la condizione dell’Autore, de’ Banditori , 
e dei futuri Seguaci della medefima . Quelli caratteri , e tal con- 
dizione , per quanto al prefente argomento s’ afpetta , furono di- 
verfi affatto , anzi opporti a quanto il Mondo , come lumino» 
fo, e grande, flima ed apprezza. L’Autore di quella Religio- 
ne comparir doveva non colla portanza dell armi , e pòi corre- 
do delle ricchezze, e del fallo: ma nel difàgio , nella povertà, 
e nelle pene . Così pronunciato aveano i Profeti : e tale appun- 
to fu Crillo . I primi Banditori della fua Religione efler dove- 
vano, non già Filofofi, non Letterati, non nobili, o dovizio- 

.1 • fi; 


li . Per que- 
lli appunto 
fi fa vedere 
1' obbiez'on 
del Ccnfore 
cangiata in 
argomento 
della verità 
della Fede . 
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fi • ma idioti , ma poveri , ma deprezzati . Così ftava negli an- 
tichi oracoli regiftrato; e tali appunto furon gli ApoRoli . La 
moltitudine ancora , o fia la porzione maggiore de primi Cre- 
denti non dovea diftinguerfi pei lumi dell’umana fapienza , 
non dovea fegnalarfi per le dovizie , per le dignità , e per que- 
gli altri brillanti caratteri che il Mondo ammira ; ma doveva 
efler tratta dalla ofeurità , profetare indigenza , vivere nel difa- 
gio , amar la femplicità , gloriarfi nella Croce , fcandalo alti Giu- 
dei , ed ai Gentili pazgja giacché così, oltre gli antichi ora- 
coli , predetto aveva colla fua Arila bocca 1’ Autor della Religio- 
ne Gesù, quando ha fpedito gli Apofioli a propagarla. Nòdi ciò 
fia maraviglia : giacché con quello tenore , che a voi fem- 
bra Arano , veniafi appunto a compiere l’ alto configlio di 
fua Sapienza, veramente degno di Dio, ch’era di abbattere 1’ 
umano orgoglio, introducendo una Legge, fcegliendone i Ban- 
ditori , volendone i primi Difcepoli d’ indole affatto oppofta a 
ciò , che il Mondo apprezza ’ e non per tanto facendo alla per 
fine per quelle vie il Mondo tutto di ciò , , che aveva pri- 
ma difprezzato e fuggito , ammiratore e feguace . Quella 
è la nobile rifleffion di S. Paolo , fcrivendo a que’ di Co- 
rinto ( a ) , cioè ai primi Profeliti della Religione Crifiia- 
na . La parola delta Croce , die’ egli , é ben pazzia a coloro che 
peri [cono ; ma a noi , che Ji amo falvati , è la potenza di Dio.' 
conciofjiacofacbe egli fta ferino ( ecco l’ antico oracolo d’ Ifaia ) 
io farò perir la fapienza de' favj , ed annullerò l' intendimento 
degl' intendenti ...... Non ha Iddio renduta pazga la fapienza 

di quefio Mondo? Perciocché non avendo il Mondo nella Sapien- 
za di Dio conofciuto Iddio per la Sapienza ( cioè a dire , per le 
opere della Creazione piene tutte di Sapienza , e dimofiratrici 
della maeAà, e grandezza del lor Fattore ); è piaciuto a Dio 
falvar i credenti per la pazgja della predicazione . E poco do- 
po : Vedete , o Fratelli , la voflra vocazione . Non vi hanno già 
tra di voi molti favj fecondo la carne , non molti nobili : anzi 
Iddio ha feelte le cofe pazze del Mondo per ifvergognare le fa- 
vie : e Dio ha feelte le cofe deboli del Mondo per ifvergognare 
le forti : e Iddio ha feelte le cofe ignobili del Mondo , e le . cofe 
fpregevoli , e le cofe che non fono , per ridar al niente quelle che 
fono ; acciocché ni un uomo fi glorj nel cofpetto fuo . Fin qui S. 
Paolo . Eccomi per tanto all’ illazione , ed alla prova della mia 
fbvra recata propofizionc . Quando veggiamo noi le umiliazioni 
• " ■ • . • • . ■ ■ ' • di 

. ( * ) Ep. I. ad Cor. c»p. I. 
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dì Cri fio nella fua nafcìfà , e nella fua morte: quando miria- 
mo la povertà , e la rozzezza de’ primi fcelti fuoi Banditori : 

3 u andò confideriamo la loro predicazione , all’umana faggezza 
el tutto oppoda , abbiamo pegni ficuri , onde conofcere quello 
per vero Media , quelli per Macdri d’ una Religione divina ; 
poiché tale è dato il divino configlio, manifedatoci gran tem- 
po prima dagli oracoli de’ Profeti . Dunque per la delTa ragio- 
ne la povertà, l’umiltà, l’ofcurità della primitiva Chiefa Cri- 
diana , a noi con tanto fado oppoda dal moderno Cenfore , an- 
zi che abbatterci od atterrirci , argomento ci porge onde rico- 
nofccrla per verace e divina; vedendo così compiuto il difegno 
di Dio , e da’ Profeti , e da Crido medefimo pronunziato , eh’ 
era di far perire la fapienga de' faggi , e di annullare l'intendi- 
mento degl' intendenti •• eh’ era di nafeondere il fuo con figlio ai fa- 
pienti , ed ai prudenti , e manifejlarlo ai picciolini : eh’ era di vin- 
cere il Mondo , trafandando ciò ch’egli dima ed apprezza , e 
fcegliendo per fuoi feguaci ed amici coloro , i quali , ficcome 
privi di falfi terreni beni , il. Mondo fprezza ed abborre . Io 
qui tralafcio di recitare gli oracoli tutti all’ intendimento nodro 
{gettanti ( molti de’ quali veder fi poflòno predo 1’ Uezio nel- 
la Dimoflrax>one Evangelica (a) ) : ed accennerò foltanto quel 
bell’ oracolo d’ Ifaia Profeta , il quale additandoci un de’ caratteri 
del Redentore per rapporto alla fua Mifiionc , viene a confer- 
mare appunto direttamente ciò che andiamo qui divifando. Lo 
Spirito del Signore i fopra me , perciocch' egli m ha unto : egli 
ni ha mandato per cvangeliggare a’ poveri J per guarire i contriti 
di cuore , per bandir liberazione a' prigioni , e racquijlo della vi- 
Jla a' ciechi , per mandarne in libertà i fiaccati , e per predicar 
Panno accettevole al Signore (b). Quedo pflò l'piegò Crido 
ftedo nella Sinagoga di Nazaret , e compiuto lo dimodrò in fe 
medefimo (c). Ed a quedo appunto conformi furono li tante 

r L vol- 


■ ( a ) Propoli t. IX. cap. 85. & 88. 

C. b ) I fai. cap. 6 1. 

( c } Et vnui ( Jefui ) Nar^emb , 
ubi tré t nutrii ut , (T intuirli ficun- 
dum confuetudìnem /uam dir /abbui 
in Synagoaam , & furrexit legere . Et 
traditili ijì illi Libar Ifaia Propbete . 
Et ut revolvit librimi , invimi lo- 
cum , ubi fcriptum arai : Spiritai Do- 
mini fuper me : proprtr qttoii unxìt 
ma, euangelig.are pauparibui mi/il. ma, 
fanare contrito 1 corde, predicare capti- 


vi t remij/ionem , & cedi vifum , di- 
mittcrc confraSoc in rcmijfionam , pre- 
dicare annum Domini attapinai , & 

diem attribuì tenti . Et cum plicuijfat 
librimi , rrei.il dir minierò , & fedii . 
Et omnium in Sfnagoga otuli crani 
intendente t in eum . Capii autem di- 
cere ad illot : quia bo die impleta e/l 
bea fcriptttra in auribui yeflrit . Et 
omner tt/limonium illi dabam , & mi- 
eabentur vrrbit grafie , qua procede, 
barn de ore ipftut . Lue. cip. 4. 



HI. 

féfifte il 
Frcrei pre- 
tendendo % 
che U con- 
verfion del- 
la plebe non 
vaglia nul- 
la . Si con- 
futa. 
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volte replicati di lui parlari , con cui pronunziò non folo agli 
A portoli , ma a’ fuoi futuri feguaci l’oaio del Mondo , la po- 
vertà , i difagi, gli avvilimenti, a’ quali però tutti gl’ incorag- 
li , come a que’ marchi glorio!! , cne refi gli avrebbero forni- 
gitanti al loro Capo , e Maeftro . E s’ ella è così : io dico , che 
in quella guil'a appunto che Giuliano 1’ Aportata, fcavar facendo 
a mal talento le pietre degli antichi fondamenti del Tempio di 
Gerofolima, veniva a compiere, non lo fapendo, quell’oracolo 
di Gesù Crirto, che ri malia non ci farebbe di quell’ edilizio pie- 
tra / opra pietra ; cd in confeguenza la fermezza di quella Reli- 
gione, cui voleva dirtruggere , rtabiliva : così l’erudito noftro 
Cenfore , traendo a luce con faflo l’ofcura ed umile condizion 
de’ primi Credenti , ci fa vedere compiuti appunto i vaticinj e 
de’ Profeti , e di Crillo , onde per tali fi pronunziavano i nollri 
Padri . Elfi tali appunto eflere doveano in adempimento de’ di- 
fegni di lui che fceglie le cofe debili per Svergognare le forti , e 
le cofe che non fono , per ridurre al niente quelle che fono J accioc- 
ché niun uomo fi gl or) nel cofpetto fuo. Se poi lo Scrittor dell’ 
Efame Critico degli J/pologiJli letto averte ed eliminato S. Gian- 
grifoftomo nelle Omelie terza, quarta, e quinta fopra il Capo 
I. della Lettera nrima ai Corintj , le quali fono Apologetiche 
della Religione Criftiana, veduta avrebbe fnervata affatto tanti 
fecoli prima la fua obbiezione . Segna il gran Padre dopo S. 
Paolo le traccie appunto , che abbiam feguite : e dimoftra che 
l’arme più poderofa , onde rintuzzare i nemici della Religione 
mentre ci oppongono l’obbrobrio della Croce , la rozzezza de* 
Pefcatori , 1’ umiltà e battezza de’ primi Credenti , non iftà nell’ 
infingerfi, e con umana politica ricuoprirle , ma bensì nel glo- 
riarfene. Imperciocché comparifce in tal guifa la noftra Religio- 
ne opera di quel Dio, che fola può dalle tenebre trar la luce , 
e colla fralezza , povertà , ed umiltà de’ fuoi Banditori , e primi 
Seguaci rendere la fapienza , e grandezza tutta del Mondo fug- 
getta , e doma . 

Io però ben m’ avveggio , come il Signor Freret , o gli a- 
mici di lui , e della fua Critica propagatori mi fi fanno incon- 
tro , e mi ripigliano . Gli Apologilli Criftiani ( ci dicon erti ) 
trarre almeno non poflbno argomento veruno di conferma auto- 
revole dal ‘confenfo che quella prima moltitudine diede alla 
Religione : giacché argumentum pejfimi ( per teflimonianza di 
Seneca ) turba ejl , Ella è ben più facil co fi t ( fono paiole del 
udirò Critico ) il concepire , che un popolo leggiere , ed ignoran- 
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te fin fiato Ingannato , di quello fia I immaginarti che , fi cotefii mira - 
eoli ( co 'quali confermava!! la Religione di Crifto ) aveffero avuto 
qualche fondamento , trovato non fi jofj'e un uomo di confideragio- 
ne , il qral propoflo fi foffi di efaminarli : e che niun di coloro , 
i quali erano ri [pett abili per la loro ttafiita , pei lor talenti , 
pei loro impieghi , gli aveffie trovati veri ( a ) . Cosi fi ha co- 
raggio di fcrivere , e di fcrivere in un fecolo si faputo , e da 
un ceto di perfone che fi vantano d’ e (Ter nate per diradare le te- 
nebre dell’ illufione, e fpargerela bella luce di verità. Dirò pri- 
mamente alcune cofe da me accennate e nel Libro If. De' Fon- 
damenti contro il Signor di S. Evremondo ( s’ ei pur è Auto- 
re dell' Efame della Religione ) , e nelle Acroafi con cui ia 
quella Univerfità confutai pubblicamente gli anni fcorli i prin- 
cipali punti dell’ Efame Critico del Signor Freret . 

La moltitudine , il popolo , e diciamo anche la plebe è at- 
taccata , quanto i nobili , e li dotti , anzi molto ancora di più 
alla Religione fucciata col latte ( b ) : ed ama , quanto i gran- 
di , la fua patria , i fuoi beni , i parenti , la vita . Che dunque 
un popolo immenfo d' ogni fefTò, d’ogni nazion, d’ogni clima, 
udita la predicazion degli A portoli , abbandonane la Religione 
paterna adattata ai tempi , e agli appetiti conforme , ed altra ne 
abbracciafle tutta fpirituale , e alle cupidigie nemica : diciam 
di più ; che abbracciafle una Religione , la quale eflendo dal 
Mondo odiata , e perfeguitata dai Cefari , cfponeva tofto i fuoi 
profeflori agli efilj , alle carnificine , alla morte : ciò addivenire 

\ L 2 non 


( t ) lt tfo Uro fluì tifi de eon- 
levtir qu' un f rupie liger (3 i guattiti 
ail eli trtmfe , que <f imtgintr qut , 
fi di miraclet tujfent eu quelqut fan- 
dimeni , il ne fe fdt trauv/ un barn- 
ine de tanfidfration qui fe flit prapojé 
de lei examincr , Or qu * autun de ctux 
qui etoient refpetìailel par leurt naif- 
fance , par liuti ialini , (3 par leurt 
implaii , ne lei rt il eri ti veri/ allei . 
Chip. VI. png. 111. 

( i ) Dice cola molto (enfiti , e 
cui li fperienii quotidiana confer- 
ma , ii Mafemio ; mentre all' inten- 
dimento noftro parlando , fcrive co- 
si : Ignatantia , & me lui gignunt , 
O alani fuperjlitianem . Quanta erga 
quii inda ftiar e fi , <3 ehmdiar , tanto 
pateuiior tfl in anima ejut fu perfor- 


ilo . lgitur eitiut in dtcrm vini , 
quarti in una ftmina ; tiiiui in cen- 
lum da fi il (ir ìngeniofit bominibui , 
qua ni in dectm rudibui (3 Jlupidit 
fuprrflitianem et pugne! . Nufquam do- 
minatur magli nequiiia , quim in fer- 
vi i , tf alleile conditionii tominibur. 
Facilini igitur et fetcentii ingenui r, 
& nobili loca natii , quam a* viginti 
mantipiit malitiam txpellat . Proinde ì 
mea quìdem judicia , qui carni , quas 
legali Jefu Cbtifti cangregarunt , e* 
iamiuibus nulliui numeri & ordini / , 
mantipiit ,• mulitribua , imhfiic com- 
ponuni , augent magi i divmtrum H- 
larum baminum glori am , quam mi- 
nuunt . De Rebus Cbriftian. ante 
Conftant. M. Sxcul. 1. $. si. ia 
Noe. 
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non poteva , fe non fe o perchè le prove , onde perfuadevafr tal 
Religione, fodero si luminolè che colpidcro invincibilmente an- 
che le tede rozze e plebee ‘ o perchè Iddio lòvrano domator 
de’ cuori , di tal Religione Autore efl'endo , colla forza invinci- 
bile della fua grazia traelfe quella da fe eletta moltitudine di 
popolo a feguitarla. Qualunque di quelle due cagioni fpinto ab- 
bia il popolo ad abbracciar la Fede di Crillo ( benché per al- 
tro fpinto r han tutte e due ) porge ad un tal confenio pelo 
graviffimo ed inoperabile di autorità . 
iv. Se non che palliarci un poco più oltre . La ragione , il di- 
J*®. feernimento , il buon fenfo , il vero merito fon eglino per av- 
cbl Apo'o- ventura Angolare appanaggio della nobiltà, delle ricchezze, del- 
& la grandezza del fecolo , per guifa che i primi Crilliani , per- 

ìo* di(n™ pi c ' occ ^ adorni non erano di tali fregi , capaci non fodero di 
iono. ‘ p penfare, di fapere, di ragionare ( a ) ? Cosi appunto, ficcome 
il noflro Signor Freret , par che credeffe già Cecilio Gentile 
nel Dialogo celebre predo Minuzio Felice ; cui però Ottavio 
Apologifta della Religione Cridiana di quella foggia ripiglia: E 
giacché il mio Fratello ( Cecilio ) ufcì fuori in dicendo J offrir 
egli di mala voglia , ftomacarfi , fdegnarji , dolerft in veggendo 
uomini fenici lettere , poveri , imperiti difputar delle cofe celefli y 
fappia egli , che gli uomini tutti , finga f celta di età , di feffo , 
di dignità , fono flati creati capaci di ragione , e di fermo : né 
la faggegga è un ritmato della fortuna , ma un’ impreffttne 
della natura . E che ? anche gli fieffi Filofofi , e que' che per 
invenzione di arti fon celebrati, prima che coll'acume del loro in- 
gegno fi acquifiaffero la chiarezza del nome , erano trattati da 
plebei , da indotti , da cenciofi . I ricchi poi , perché invefeati nel- 
le loro dovizie , filiti fino di contemplare più tofio /’ oro , che il 
cielo .• laddove i noflri poveri ( Crilliani ) ed hanno penetrato nel 
profondo della figgegga , ed hanno comunicata ad altri la lor 
difiiplina . Dal che fi coglie non effer /’ ingegno appanaggio delle 

rie- 


( » ) 11 Prefidente di Montefquieu 
nella V. Lettera delle Familiari Ram- 
pate nel 1767. ad un fdo amico 
derive coll 1 Veni ( i Perii ) / trtu- 
vtrtK à pitd mot infoili di geni de 
mirile , & . I» plus pus dee ctrojfes 
pleins de fifuint . lo non mi rendo 
già mallevai» di tal detto : enei 
fono ben perfuafo , che fe quel grand' 


uomo svelte preveduto , che tali Let- 
tele dovettero veder un giorno la 
pubblica luce , non fi direbbe fervilo 
di tali efpreflioni , che veramente 
fono forti di troppo ed efagerate : 
con tutto ciò indicano una gran ve- 
rità , cioè che nell' eQerno corredo 
il vero inerito degli uomini non 
ifla . t . . . 
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ricchezze , nè acquifiarfi collo Jìudio , ma donarfi all ’ uomo nella 
formalo» della mente . Motivo adunque non v è di fdegnarft , 
nè di dolerfi , fe uomini , di qualunque condizione ejji fieno , .*»;■' 
dagbino le divine cofe , le conofcano , te annuncino ad altri ; 
conjìderar non dovendojì /’ autorità di chi favella , ma la verità- 
dei fuo favellare. Tanto più, che /’ orazione v quanto è più fem- 
plice, tanto è più il tufi re • giacche priva del lifcio della facon- 
dia , fi fojlien; mercè di quella rettitudine , che n è la forma 
( a ) . Fin qui per bocca di Ottavio il celebre Minuzio Feli- 
ce; le cui veriffime rifleffioni , ficcome dimoftrano che la con- 
dizion dello flato povero ed abbietto, in cui era la moltitudine 
de’ primi Credenti , non derogava nè molto nè poco alla fag- 
gezza del lor giudizio nel profeflàre la Religione di Criflo: co- 
si ci additano gli oliaceli , che avevano i doviziofi appunto , i 
nobili , i faggi del Mondo per abbracciarla ; onde maraviglia 
non fìa , fe di cotefti fbtto le infegne della Croce l'carfo nume- 
ro fi arrolafle . I poveri , e gli abbietti , dice Lattanzio , credo- 
no più facilmente in Dio ( concioffiacbè fciolti fieno , e fpediti ) 
di quel che i ricchi , che fono da molti impedimenti trattenuti . 
-Anefi incatenati quejìi ed inceppati , fervono ai cenni della cupi- 
digia dominatrice, la quale con indiflolubili nodi gli avviticchiò .• nè 
riguardar poffono il cielo ; poiché la loro mente è rivolta e fitta 
in terra . ... -A cofioro acerbe fono ed amare , come il veleno , 
le cofe che Iddio intorno alla giu/ligia comanda , e che noi per 
divino ammaefiramento intorno alla virtù , e verità deputiamo 
( b ) . Somiglianti a quelle di Lattanzio fono le offervazioni di 

S. Gian- 


( t ) Et quonitm mtut fruir erti- 
pit <egre fe f erre , flomachari , indi» 
guari , dolere y ili iterai or , pauperet , 
imperito! de rtbut celefUbui difputa- 
re ; [citi cruna borrii nei fine deleclu 
éttatir , ferivi , dignitatìt , rationit (Sr 
fenfut capacci (Sr babilet procreato t : 
ntc fortuna naftot , [ed natura infitto! 
effe [apientiam : quin ipfot etiam phi- 
lofopbot , vel fi qui alii artiurn re - 
pertoret in memoria t exierunt , priuf- 
- quam folcrtta mentir parerent nomina 
tlariratcm y habitat effe plebefot , in- 
dotta , feminudot , At vero divttet 
fjcultatibm futi illigatot , magie au- 
rum fu f pietre confueffe , quam calum : 
ttofiratcs pauperes , (Sr commentai effe 


pru lentiam , & tradidiffe c* ferii di • 
feiplinam ; unde appare t ingenium non 
davi faculeatibui , nec (ìndio parari p 
[ed eum ipfa mentii formatione gene - 
rari . J Nibil itaque indignandum y vel 
dolendovi' , fi quicumoue de divinis 
qujtrat , Jemiat , proferat ; cum non 
difputantit auRoritat , fed difputatio - 
nit tpfiui verità t requiratur : atque 
etiam r quo imperitior fermo , hoc il - 
luflrior efl ; quo ni tm non fueatur pom- 
pa fécundi* & gratile , fed , ut efl , 
reRi regala fujìinttur . In O&avio 
pag. ni. Edit. Lugd. Barav. ai». 
1Ò72. 

. ( b ) Eo fe , ut pauperet & hu - 
mi lei Dea ertdant f ac litui , qui fune 
cape- ,, 
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S. Giangrifoflomo ; il quale , oltre aver accennati que’ lacci onda 
i ricchi , ed i grandi rattenuti erano dal paffare alla milizia di 
Cri fio , efpone pure la ragione per cui , a differenza de’ Templi* 
ci , e degl’ idioti , ritirati dall’ abbracciare la Fede erano ancora 
coloro , che Capienti fecondo la carne chiama S. Paolo • Colui , 
dice il Gril'oftomo, che fecondo la carne i fapicnte , egli è folle 
Hi molto : eH allora maffimamcnte è tale , quando depor non vuole 
la fua corrotta dottrina . Siccome adunque fe un medico fi acci- 
gnejfe ad infognate la medicina a cert uni , i quali fapeffero in 
tal facoltà alcune pocheìofe , e quefie malamente ed a rovefcio , 
difficilmente foffrirebber cofioro if effere addottrinati / laddove que' 
che nulla affatto di Medicina fapejfero , agl’ infegnamcnti del pre- 
cettore tutto darebber /’ afcolto : così accade appunto nell' infe - 
gnarfi la Religione. Gl’ idioti furono più pronti a credere , ficco- 
me coloro che giunti non erano a tal grado di follia , che fil- 
ma (fero Je fieffi fapienti . Giacché quegl' in vero maffimamcnte fon 
folli , »’ quali fi Infingano di poter ifcuoprire coll' acume del loro 
ingegno quelle cofe , le quali conofcere non fi poffono , fe non fe col 
meggo della Fede . In fatti e non diremmo noi efiremamentc pag- 
uro colui , il quale trattar voleffe a mano nuda il ferro rovente , 
cui /’ efperto Fabbro non ardifce maneggiare fe non fe armato di 
molle ? Non altrimenti i Filofofi , volendo da per fe fieff le di- 
vine cofe indagare , corruppero la Fede .* e quindi nulla di ciò , 
che cercavano , poterono ritrovare (a ) . Ecco il vero carattere 
de’ fapienti fecondo la carne che vivevano ai tempi A popolici , 

e (di- 


tipediti , quim divini , fui funi im- 
pedimenti i pluribur impliciti 1 imi 
turo aleniti (T tempediti fervimi 
id nutum domini cupidititit , fua 
illlt inettricihilihut vinculit irritivi I ; 
ette poffunt in catum tfpieere , quoniim 
meni eo rum in ternm proni humique 

defxi ejl Hit iterh furti , 

hit vernai , qua Deut id iuflititm 
pracipit , fuafue me Dei migiflerio 
de virate ic ver iute dijferimus . Lib. 
VII. Divia. Inftit. Cap. i. 

( « ) Qui ftcuudum tinte m fipient 
efl , it in malti vtrfitur dimenili: 
Et ie mirimi fluttui efi , cum ter- 
ruptim doSrinim nolit ih/icere . Quem - 
idmodum igitur medicar quifpiem 
fl mediani ir lem tir ducere vellet , 
fui piaci in a mite & perpetuo 


cognofeerent , non ficile decer i pini 
rea tur : fui lutem nihil feirent , In 
aulirne futi dicerentar icciperent : fic 
hoc in loci ufuvcnic . Indotti migit 
crediderunt , fuippe qui in ulrimim 
dtmentiim non venerivi , ut fe ipfor 
fipientee ir hitnreutur . Hi mmque 
nitrirne fluiti funi , qui cogiutionibut 
fuit et , quii nifi per F idem inverniti 
ncqueunt , fe inventuros pollicentur . 
Eleni m cum Fiher forcipe ignitum 
ferrum iccipiit , fi iliuc id digiti e ic w 
ciperi contendi t , uhimim huius i- 
mentimi ttmieSihimur . Igitur & Pài- 
lofophi , per fe ipfoe hujufmodi inve- 
nire toniti , Fidem coinquinirnnt : 
pr opterei nihil , quod quxrerent , in- 
venire potuerunt . Hom, V. io Cap. 
I. EpiQ. ad Coriotb. 


Digitized by Google 


L'ESAME CRITICO, ec. C Jl PO IV. 87 
e ( diciamolo pure ferirà efitanza ) di que’ che vivono a’ noftrè 
dì . La loro fapienza è peggiore d’ una intera ignoranza : giac- 
ché appoggiata effondo ad una torta maniera di ragionare , c 

S onfìa d’ un’ alta (lima del fuo valore , onde pretende giugnere 
ove bafTo creato ingegno nè può , nè deve ; fi cangia in una 
vera follia , mercè di cui non folo incapaci fi rendono coftoro 
del puro lume , ma difperatamente combattono contro la Refi- 
gione , e contro la verità . 

Con quefie per tanto certiflime rifleffioni de’ noli ri Apologifli BfI] ,*j cc f 
( cui il Signor Freret nel fuo Efamc ha efaminato molto poco , deli» primi- 
e molto male ) fembrami efferfi rifpofto abbafianza al fofifma r» v *«fre^i- 
di lui , il auale dal carattere di poveri , e d’ idioti attribuito JJ t d ‘ l rip Fr '* 
a’ primi Criftiani fi argomenta raccogliere non effere flato di t» da Mi-" 
verun pregio il favorevole accoglimento fatto da fimil forta di Feii ' 
gente alla Religione Crifliana . Con tutto ciò 1 ’ onor della ve- 
rità da noi ricerca di rettificare le idee fvantaggiofe , fordide , 
vili , che della primitiva Chiefa forma a capriccio il noflro 
Cenfore Francefe . Egli ci oppone ( a ) quel motteggio di Ce- 
cilio Gentile che ad Ottavio Crifliano rivolto. Ecco, gli dice, la 
forte voflra .• Voi fiete nell' indigenza , e nel gelo Voi combattete 
colla fatica , e colla fame . Appunto : ma s’ egli prefa fi fbfTe la 
briga di feorrere alcuni fogli di quel Dialogo , udito avrebbe 
Ottavio rifpondergli di quella guifa - Che molti di noi ( Cri* 
fHani ) fi am detti poveri , que fi a non è infamia noflra , ma glo- 
ria . L' animo fi rilajfa col luffo colla frugalità fi raffoda . Se 
non che , e come può effer povero colui , che non abbi fogna di 
nulla , che non è avido degli altrui beni , eh' ì ricco dt Dio ? 

Quegli bensì è povero , che molto avendo difia di più . Dirò fi- 
nal- 


( a ) A tu tendi! Cttilius , temi 
doni OHaviut prenoti la dafenft , ita- 
ti ut datti la mtftu (7 dans la indi- 
genti : Ecce pars veflra , egetis , al» 
grtis , opere , fame laboratia . Ctlft 
parloit de mimi ....... J adita 

ne manetta pai dt fairt vaiti’ et ta- 
pioche Ree. Chap. cit. pag. 105. Non 
i ella quella un’ affai onefta «lanie- 
ra , e degna d’ un uomo nato Cri» 
Siano -, anzi dirò d’ un Cenfore ono- 
rato , rapprefentarc la noftra Reli- 
gione coi colori , o a dir pih vero , 
colle calunnie , e le beftemmie , che 
contro della medclinu bau vomitate 


gli ApoRati , e gli altri aperti e fu- 
ribondi di. lei nemici ? Che fé pur 
diletto prenderlo di trarre a luce 
le antiche ingiurie al CriRianeftmo 
appofie ( di cui nella fola prima 
parte dell' Opera di Minuzio Felice 
raccolta ve n' i una fentina ) ; ra- 
gion voler , che il Critico onorato 
vi aggiugoeRe ancor le rifooRe con- 
tenenti non parole , ma fatti pub- 
birci , e teRimonj (blenni , onde gli 
ApologiRi noftri , che per lo pili ri- 
icrifconlc, o le ribattono , o le fmen- 
tifeono . Vaglia in tanto il folo fag- 
gio che qui rechiamo di Minuzio. 
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nal mente ciò, eh' io ne fento : Ninno può effere cotanto povero , 
quanto già nacque .... Siccome adunque chi cammina per via , 
tanto è più felice , quanto è più f nello : coti nel cammino di que- 
ffa vita è più beato colui , cui la povertà alleggerire , di quello 
fiafi colui che geme fotta l' incarico delle ricchegge . Per altro fe 
noi utili flimafftmo le facoltà , le domandarefjìmo a Dio . Dar 
certamente ce ne potrebbe alcun poco chi è padrone di tutto . Ma 
noi amiamo meglio difpreggar le ricchegge , che pofjederle . Defide- 
riamo più tofìo l' innocenga , chiediamo più toflo la tolleranga , 
amiam più toflo e[fer buoni , che prodighi.' ed il f offrir gli uma- 
ni difagi non è pena , ma prova . Concioffiachè la fortegga ne' tra- 
vagli ringagliardifce , e il difajlro è fpeffe fiate magiflero della 
virtù le forge in fine della mente , e del corpo fenga faticofa 
efercitagione intorpidtfcono . Quinci que’ voflri Eroi , il cui efem- 
pio voi celebrate , illuflri fi refero per le tollerate feiaure ( a ) . 
Si dimanda per tanto al Signor Freret , le i tuoi grand' uomini , 
rifpettabili per la lor .nafeita , pei loro talenti , pei loro impie- 
ghi .• fe tutti i (nói Tribunali , e Magifirati , e tutta la fua 
gente di fpirito ■, -eh' era nel Mondo a quell' antica fiagione , i 
quali tutti ei ci oppone come (pregiatoli fovrani del CriHia- 
nefimo : a lui fi domanda , io ripiglio , s’ eran capaci di fenti- 
menti pili nobili , e più fublimi di que’ che nudriva quella 
truppa di miferabili , di cui egli parla coll’ultimo avvilimento? 
Fia però pregio dell’ opera 1’ olfervare , che i monumenti tutti 
di que’ tempi felici , e lpecialmente gli Atti de’ Martiri , i qua- 
li ci riferilcono e le geite, e le prole di quegli Eroi, il tefli- 
monio teflè recato confermano , e ci dimotlrano che fenfi cosi 

S e * 


f * ) Sil'od plcrifue ptuperet dici- 
mur , non efl infuni» noflr» , fti glo- 
ri» . Animai mini ut luta folvitur , 
ito frugatitele firmatili . Et lame n qui 
poi efl pauper rjfe , fui non egee ? fui 
non inbiat alieno , fui Uro àlvei efl.? 
Magit pauper ille efl , fui , fnm muti 
ta bah lai , pi ara dcfiJer al . Dicam tane 
dttn fucmadinodum fentio : Nemo tam 

pauper potefl tffr , fuam natili efl .. . 
. . . Igitur tu fui viam urie , eo 
filicine , filo levior inceda : ila ira- 
ti or in hot itinere vivendi , fui pau- 
pcetaie fe fbilevt , non fui divina- 
timi onere fyfpjrtt , Et tamen faeut- 
tatet , fi urìlet pur oremus , .» Dto po- 


fceremui . Vii qui indulgere poJTet tli- 
fuantum , tujas efl totum . Sed noe 
eontemnere malumui opri , fuam ton- 
tinere v lrmocentiani magir cupimut , 
magii patitntiam flagitamus mtlu- 
mus noi ionot effe , fuam prodigos: 
ir filo d . cor par is iumana viti a f e «li- 
mili & patimur , non efl pana , mi- 
tilt» efl a i'ortitudo enim infirmutti- 
itar rei orni ir f & Caiani ita i jopiiti di- 
fciplna virimi» efl : vires denifue & 
mentii , tf torpori t fine Itioris txerci- 
settonc torpefeun r . Omnes ideo veflri 
viti , fdrtts , fuos in exemplum prae- 
dioatli , «tumnit fuis incliti florue- 
runta In OÙìwìo pjg. 335. cit, Edit. 
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generofi non annidavano nel folo cuore d’ un Ottavio , o d’ un 
Minuzio ; ma erano come caratteriftici della difciplina Criflia- 
na , e ad ogni età , e ad ogni feflo comuni • 

Se però il fin qui detto è bafiantilfimo a dimoflrare , che 
que’ primi Crifliani , quantunque privi foflero di terrene fortune , 
erano tuttavia , a cagion de caratteri che in eflòloro fcorgcvan- 
fi , rifpettabili ; e che per ciò il lor fentimento in fatto di Religio- 
ne, come parto di menti sì làggie e gcnerofe , non potea , l'al- 
vo che da un uom Libertino , non iflimarfi di pefo fommo : 
con tutto ciò il Signor Freret non ha tutta ancor ricevuta la 
parte fua , nè udito quello che gli fi deve. Egli dunque ha il 
coraggio di fcrivere fenza limitazione , che il Crijliancfimo da 
principio non fu abbracciato fe non fc dal popolo ( a ) . E in 
oltre , richiamando in ifcena ciò , che per riguardo alla Religione 
noflra nel primo feccdo accadde , fi vedran ( b) da una parte , ci 
dice, de' villani , degli artigiani , e de' «tendici , che avangan de' 
fatti [preveduti J ogni ( c ) veri fimi gli anga ( cioè la Storia di 
Gesù Criflo , i fuoi miracoli , il fuo riforgimento ) : dall' altra 
fi udiranno de' Sacerdoti , de' Mae/irati , un Tribunal rifpet labile , 
un intera Nazione , quante perfine di fpirito vi fino al Mondo , 
o [predar tutte quejle Storie, o gridar, impojhtra . Ottimamen- 
te . Io non farò qui , che ripetere ciò , che ho detto altra fia- 
ta ( d ) , e che in leggendo quelli temerarj intùiti del Cenfor 

M Fran- 

che il Signor Freret infieme con tut- 
ti gli amici fuoi fi faceflero a ris- 
pondere a quegli argomenti , con 
cui noi proviamo nel Lib. II. Ut’ 
Fondamenti al Capo XV. la verità 
de' Fatti annunziati dagli Apoftoli , 
e lìngolarniente il riforgimento di 
Criflo : e poi venifTero a trattare da 
fciocchi i popoli , che que' fatti cre- 
dettero e da impoftori i m.ieflri , 
che pubblicarongli . Ma il rifonde- 
re agli argomenti , fecondo cottili 
Signori , ella è cofa da pedanti : il 
pronunziare francamente ciò che va 
a genio, vero, o falfo che Ila, que- 
llo è il proprio carattere de' Lettera- 
ti . Ifluc rtlie! pi tu due . 

( d ) Ecco un breve faggio del la con- 
futazione , che negli anni fcorli fe- 
ci , ftccome fopra ho accennato , in 
quella Univerlità deli’ EJtme Critica 

fu 


( a ) Le Chriflitnifme ne fett <T 
obord imbrojfe que por le peuple . pag. 
104. 

( b ) D' un ciré , i on verro dee 
pi/ ferii , dei ortifont , dee mtndiom , 
qui evincerli dee ftitt d/pourvut de 
vroifemblence ; de I’ outre , on enren - 
dro dee Prètret , dee Megiflrott , un 
Tribunol refpedeble , une nttion in- 
tiere , tour ce qu il / 0 de gene di’ 
tfprit doni le monde , ou meprifer cee 
/rifluirci , ou critr ì l' impofitore . pag. 
Jti. 

( e ) Forza maravigliofa , che co- 
teftì Signori attribuifvono alle pro- 
prie parole ! Chiamano elfi i mira- 
coli di Gesb Criflo , e il riforgimen- 
to di lui fotti fprovtduti £ ogni veri- 
fimifjitnrt : e tanto bada , perchè 
redi dimoftrafo che veramente que’ 
fatti dm favole . Ma io bramerei , 


vr. 

Fallò, che 
fola plebe 
abbia da 
principio 
abbracciata 
la Fede . 
Breve cen- 
no de’ pri- 
mitivi ói- 
ftiani , itlu- 
ftri per na- 
feita, per 
impieghi , e 
per Capere. 
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Francefe fi preferita torto allo fpirito di chi è alquanto iniziato 
in quelle materie. E pofeia che egli medefimo il Signor Freret 
nel Capitolo III. del fuo Efame fcrive così : Gli %Atti degli 
%/fpofloli [oììo quel monumento, da cui i Crijliani tratre deono con - 
tegga di ciò , che accadde immediatamente dopo la morte di Gesti 
Crijlo : incominciamo da quelli ? e vediamo , fe ci vien fatto 
di trovar altri , fuorché villani , artigiani , e mendici , che di 
que* giorni abbracciafìero la Religione . Di quale condizione fof- 


fu qu etto argomento in Acroofi De 
Mira Evangeli! Propagatone adver- 
fjs Freretum : Prepotenti ergo vina- 
te , qua dclapfj e calti eroe , affitti 
Apofioli , Mogijlri fui nomen & fidem 
in Judasm pr ini unt , rum in extremat 
ufque or bit placet felicitar invtxere . 
Quid interim ? folsfne ubique gentium 
femellot , bordos , coudica , JhpiteJque 
morigero t babutffe contende t ? Proh fu- 
perum fidem t Qua noe illorum ttm - 
porum monumento certiffmto docent , 
Cmrfim attinger» . Enunciarne potilo 
pojl Cbrifli confcenfum in Calos Jero- 
foljmit Euongelium : & bine cernimut 
poffefforet égrorum , domorumque plutei 
reJaiìom ex eit pecuniom od Apofio- 
lorum pedes deferte : inde turbarli Sa- 
cerdotum multarli obedire (idei con - 
fpicimut. Num hi de trivio? lngredi- 
tnr Epbefum Poulut , miro edit e ti-; 
more per cui fi Judai , oc Cemilet cele- 
brai uno ore Jefum : multiquo tx iii 
iibrot J'uot pejjima frugii , quibut onte 
Jhtdueront , in pubhco tondone combu- 
rane : & computati* prctii* illorum y 
inquit Lucot , pecunia denariorum 
quinquaginra miliium inverna cft. Dtf- 
pereom , fi Bibliotbeca tota Pbyfiotbeo- 
rum nofirotum , qutbut por fent enfio 
eongrueret , tonti voltar ! ied pergo- 
mut . Num Coaderir Regin* Eunuebùt 
potent ; uum C or nel iti r Cafona Cen- 
tutto i num Cfpri Vroronfnl Sergiut 
Poulut ; num qui Roma de domo Or- 
fane Dottori gentium borebant , od 
ttnum omnet de plebeio face felluiorio- 
rum ? Quid interim de Globrione di- 
co in viro cloriffimo , o Xipbflino me- 
tnoroto , qui cum Troiano inogiflrotum 


gejferat, oc prò fide Cbrifli nccotut efl f 
Qjtid de Ftovio Clemente Confale , 
Domitioni conjobrino ? Qjtid de Flovio 
Domi: ilio uxore ipfius , Augii ‘1 i fon- 
guine noto ? Quorum olter gladio pe - 
remptut , altero in exiltum eieHo efl 
ob illatum ambobui ( inquit Dio Caf- 
fi ut ) aynKnu.* ; folemne il- 

lud videlicet , de quo pollulori confue- 
verant Chriflioni , et ime n . Num, in - 
quom , bi omnet vtles , mi feri , & r 
medio colluvie emerfere ? Vetum quid 
fingala perjequor ? unum oudi Tettai - 
lionunt , qui in Apologetico ( Cap. 
37. ) ìpf° s Romani Imperii Antiftite» 
olloqucns , inter olio plurimo hit ho - 
bet : Heftcrni fumus , & veftra omnia 
implevimus , urbe* , infulas , cartella , 
municipi», conciliabula , cadrà ipfa , 
tfi bus, decurias, palatium, fenatum , 
forum . Peflrem fidem , Auditores , 
imploro . An in potorio , in foro , in 
fello tu fola fuijfe mancipio , cordona, 
propalar , bordo i , fcmellefvc commini - 
feemur ? Sed quid mancipio , quid fe- 
mellot dico ? oudi iterar» Septimiunt 
tpfum in Libello ad Scapulam ( Num. 
4. ) bac tefi antem : Cianiti mas fc mi- 
na* , & clariflimos viros Severus ( Jm- 
pcrotor ) fdens hujus feft* erte , non 
modo non Jxfit , veruni & teftimonio 
ex ornavit , &t populo furenti in nof 
paiam reftitir . Hac tilt . Caterum 
qua ex eodem , ohlfquc odferre Apv- 
Ltgtfl t tefltmonio poffem , tnijfo fun - 
to : & pouco tantum , qua vir Etimi - 
Ctff, vir gravi jfimus , quique te fiit fintai 
tr judex foie ( Plinium dico Secun - 
dum , Pratorem Bftbinia ) od Tro- 
iontirn Principtm fcribit de Cbriftio- 

nit , 
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fero que tre mila , che alla nrima predica di S. Pietro fi con* 
vertirono, il Tefto Santo no 'l dice . Dice però poco dopo (a) 
che creduto avendo , vendevano le po[feJJìoni , e le fojlanxe , e 
viveano in comunanza di beni : dunque non erano tutti mentii- 
ci . Crefcea la divina parola , e fi moltiplicava affai il numero 
de’ Dilcepoli in Gcrufalemme , e molta turba ili Sacerdoti obbe- 
diva alla Fede ( b ) . Dunque non tutti i Sacerdoti veglioni! 
dalla parte alla Fede nofira nemica , come il Ccnfore lo dice . 
L’ Eunuco ( c ) barone di Caudate Regina degli Etiopi , cb' era 
Soprintendente di tutti i tefori di ejfa ( d ) , il qual fulle vie 
di Gaza battezzato fu da Filippo , era egli forfè un villano ? 
.Apollo ofleffandrino uomo eloquente , e pojjente nelle Scritture , il 
Proconsole Sergio Paolo uomo prudente , Dionigi *dreopagita , e 
quegli altri che a . lui uniti prefiaron fede alla • gran conclone 

M 2, da 


tilt, in quoi onimodvtrfurut eroi , tu- ludificorunt , feliciffime protcrit otqiie 
dite . Vifa eft mihi res ( tii Épifl. difprllit l 

lib. X. epill. 97. ) digna coniai tt- Dicite lo Peone tr lo Ut iicito Pton ! 

rione propter periclitantium nume- (. • ) Aft.Oap, li. 

rum . Multi enim omnit aerati* (no- ( b ) Ibi J. Cap. VI. v. 7. 

tuo '), omnis ordinis , utriufq. fesus ( t ) E' noto agli eruditi , che il 

ctiam vocantur in periculum , 5 t vo- nome di Eunuco pretto gli antichi , 

cabuntur Prope jam defo- fpecialmente Egiziani , non è Tempre 

lata tempia Deorum , & folemnia diu fegno eofede virilitotis : ma che per 
intermifla . Hodenut Pliniut , cut ut edere Rati adoperati in impieghi ge- 
neri» grovioro & clsriort funi , quo m lofi e primari alla Corte coloro che 
ut indigeont rntrtttiont . Interim Alo- avevano in Te tal difetto , pafsò poi 
demicut Perificnfit Frerttut tee , otq. il nome ftcflb ad altri, ancora che af- 
bit gemello fexcento , f ue intoploroto funti erano ai tnedefimi uffizj , bèn- 
ipfi eJT* ”<"• poteront , cete preterii , chi non fodero della condizione de’ 
ehoque filentio premi t : & que Etbni- primi . Parecchi efempj ce oe dimo- 
torum colluvie 1 in Cbrifiionot ohm con- Arano le Scritture : tra gli altri quel- 
jieietn diderio , & feommoto , que- lo di Pulifere chiamato Eunuco di 
que Mi miti ut Fehx , JufUnut , Ter- Faraone , di cui fi parla nella Gelidi 
tullionut , Origenot , eliique pierei in- al Capo XXXIX. Tale può creder- 
vidijjimt retudere , in fccniin trtbit : fi , che (offe 1 ’ Eunuco di cui parlia- 

te Hifloricit grooiffimit, tr Adii Mar- mo , il quale era gran Minifiro di 
tfrum feledijjimit , <7 lopidibut ipfit Candace Regina degli Etiopi confi- 
tnediut fdiut nequicqutm tltmentitut , nanti coll - Egitto : ficchi in lui folfe 
tf reclomintibui , ipf* tomen fotoni A’r'n®- nomen dignitocit , non infide 
plehm od focro noflro principio tronf- virilitolit. Se non che trovo pur pref- 
iffe decorai! . 0 Striptirtm ingenuum! fo Tacito ( Lib. Vii Anna). ) che 
u Aaiiqmioetit indegni ormi occtrìmum favellando de 1 Parti egli 'nomina un 
te equiffintum t e fratoni Spintoni certo Abdo riempie vinhtiut ; fog- 
Pbilo/opbicum od bec nojho tempero giugnendo , Non defpedum id opud 
rtfervetum , qui purierit totionit , CT borborot , ultroque potentiom boba, 
trtio Critica loculo foco terrifici! Cbi- ( d ) Aflor. Cap. Vili. com. 17. - 
ineroi , que boi ienut bumonutn genut 
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da Paolo fatta nell’ Areopago ( a ) erano tutti plebei feimuniti ? 
Altri efempj io lafcio , che trarre fi potrebbero dal Libro de- 
gli Atti ’ il qual però , com’ è noto , non giugne che alla da- 
gion di Nerone . E non badano forfè i recati ad ifmentire la 
propofizion del Cenfore : che il Crìflianeftmo da principio ab- 
bracciato non fu , che dal popolo ? 

Diali dopo gli Atti uno fguardo alle Pidole de’ due Apollo- 
li Pietro , e Paolo , la cui data , come ognun fa , 1’ accennata 
epoca non oltrepalfa . Vietano entrambi alle donne Crilliane 
( b ) gli adornamenti d' oro , di perle , e di vejlimenti prezjofi . 
Leggeanfì follo quelle Lettere nelle AlTemblec de’ Fedeli : ma 
fe tutti dati fodero villani, artigiani, mendici , come il Freret 
lo pretende, un tal divieto non avrebbe eccitato le rifa? Guar- 
date , dice il Dottor delle Genti a’ Crilliani di Colodt ( c ) , che 
non vi fta alcuno , che vi tragga in preda per la Filofofia » e 
vana fallacia , fecondo gli Elementi del Mondo , e non fecondo 
Crijìo . Ed a Timoteo , Guarda ( d ) il depojìto , fchifando le 
profane novità delle parole , e le contraddizioni della falfamente 
nominata fetenza ; della quale alcuni facendo profcfftonc , ft fono 
fviati dalla Fede . Inutili al certo dati farebbero tali avvilì » 
fe tra’ Ciadiani a quel tempo dati non ci fodero fe non fe de’ 
rozzi , e de’ bifolchi . C’ erano certamente de’ dotti : ma tra que- 
di alcuni a rovefeio ; i quali , innedar volendo , fi eco me altro- 
ve dicemmo , a’ dogmi Cridiani i dettati della Pagana Filo- 
■fofia , corrompevano e perdevan la Fede ( e ) . 

Sia però in grado al Lettore riandare alcuni padi da noi 
odervati , e riferiti , molto prima che ufeide in luce la France- 
fe Cenfura , nel Lib. II. De' Fondamenti al Capo XIV. in cui 
trattiamo appunto della propagazion del Vangelo . Noi udimmo 
da Dione Cadio la fentenza fulminata da Domiziano contro 
Flavio Clemente Confolc Romano , c Flavia Domitilla moglie 
di lui , parenti entrambi a Cefare dedo , ma pur Cridiani , e 
per tal ragion condannati . Quedo fatto appartiene , come fi fa , 
al primo Secolo dell’ Era nodra . Sul principiar del fecondo 

udi in- 
aila nafeente Oli e fa dalla infedeltà 
con ver: i ronfi , formata fu da Davidde 
Biondello de Epifcopit , & Pre [kftt- 
rit pag. ajS', « «la Gianridolfo We- 
Renio nella Prefazione al Dialogo con- 
tro i Marcioniti , da lui creduto di 
Origene pag. 13 . 


(e ) A fior. cap. XVII. 

( i ) I. Petr. Cap. III. v. 3. I. 
ad Tim. cap. II. com. p. 

( e ) ad ColoC cap. II. v. 8. 

( d ) I. ad Timoth. cap. VI. com. 
xo. 

( t ) Serie <f uomini iUuftri , che 
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udimmo Plinio nella celebre Lettera fcritta a Trajano protc- 
ftargli , che la Bitinia era occupata da’ Crifliani per guifa , che 
defilati già erano i Templi de' Dii , e i Sacrifizj loro ceffati . Si 
vorrà dir per ventura , che non folo le ville , e i borghi , ma 
le Città pur anche di quella illuflre Provincia piene fodero di 
foli villani , artigiani, e mendici / e non contenetelo verun uo- 
mo di confideraxione , rifpettabile per la nafiita , per li talenti , 
per gl' impieghi ? Follia al certo , che cade da fe , ma che pi 
in oltre elprefl'amente da Plinio (leffo nel da noi riferito palTo 
rifiutati; dicendo egli, che venivano in cimento di perir per la 
Fede perfone d’ogni età , d’ ogni fedo , e d’ ogni condizione . 
Udimmo in fine, per lafciar ora tant’ altri , Tertulliano , che nel 
fuo celebre Apologetico fcritto a’ tempi di Severo, alle fovrane 
Potenze del Romano Impero parlando : Noi , dice loro , nati 
fiamo T altr ieri , e pur tutti abbiamo i luoghi voflri riempiuti , 
h Città, te Ifile , le Caflella , i Municipi , i Conciliaboli , le 
fleffe Armate , le Tribù , le Decurie , il Palaggo , il Senato , il 
Foro. Io non credo certamente, che le cofe d’ allora fodero da 
quelle de’ giorni noftri cosi diverte , che di quel tempo nel Pa- 
lazzo almeno , e nel Senato vi fi ammettedero de’ villani , e 
degli artigiani . E giacché udimmo da Tertulliano accennarti la 
Curia, ed il Senato ; trafandar non voglio quell’ Apollonio Sena- 
tore appunto Romano , di cui fotte 1 Impero di Commodo fa 
menzione Eufebio ( a ) , e dopo di lui S. Girolamo ( b ). Alla 
nobiltà de’ natali univa quelli gran corredo di feienze umane e 
divine . Acculato d’ efler Criftiano , non s’ infinte egli punto , nè 
fi fmarrì : ma dinanzi al Senato recitò con grande fpirito una 
elegantidima Apologia in ditela della tua Religione , la quale 
pi colla medefima intrepidezza fuggdlò anche col proprio fan- 
gue . Eufebio , il quale aveva letta , anzi inferita nella tua Sto- 
ria degli antichi Martiri la detta Aplogia di Apllonio invi- 
diataci dal tempo diftruggitore , ci afficura parlando di cotedo 
inclito Senatore Aplogida e Martire , che già al temp di 
Commodo grandiffima quantità di perfone di qualunque condizio- 
ne pajfavano al religiofi cullo del vero Iddio : co/icchè in Roma 
molti di que' , eh' eran più illujlri per nafiita e per ricchezze , 
infteme colla cafa e famiglia tutta correvano in grembo alla Fe- 
de 


( • ) Hift. Ecclef. lib. V. cap. ( i ) Dt Vu. litui. & Epifl. ad 

ai. Maga. 
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de per ottener la J, alate ( a ) • Se non che Tappiamo benillimo , che 
anche fin fotto 1’ Imperio di Nerone nella Regia v’ eran Cri- 
fliani : giacché 1’ A portolo Tcri vendo da Roma ai Filippefi , Tut- 
ti i Santi , dice loro , vi f aiutano , e mafftmamente que' della Ca- 
fa di Cefarc ( b ) . A quelle teflimonianze faciliflima colà fa- 
rebbcmi altre accoppiarne iacre e profane: ma ballino le appor- 
tate . Or mi fi dica , qual cofa penlar mai debbafi del nortro 
Cenfore ; il quale ignorar non potendo, o almen non dovendo, 
quelli , e tant’ altri fomiglievoli efempj , che la Storia de’ due 
primi Secoli della Chiefa ci porge , pur è capace di fpacciar di 
propofito e lungamente, che tra’ primi Crirtiani altro non ebbe- 
vi che feccia e plebe ? e che in favor delta Religione di Gesù 
Criflo non fi può recar in que’ tempi , che un popolaccio , quan- 
to creduto , altrettanto incapace di ejame ( c ) ? O Scrittore in- 
genuo , e veritiere ! La certa dunque e giuda idea , che formar 
dcefi della condizion de' primi Criltiani , è quella appunto che 
ci dà S. Paolo nel luogo dell’ Epirtola a’ Corintj citato da noi , 
e che ci obbietta il Freret perchè ad imitazione di Celfo Epi- 
cureo , conforme avea riflettuto Origene , non vuol capirlo a 
dovere . Non molti , dice S. Paolo , furono i nobili , non molti i 
potenti , non molti i fapienti (d). Dice, che non ve ne furono 
molti : non dice, che non ve ne furon del tutto . Altrimenti , 
olferva il Grifortomo , avrebbe contraddetto a fe Jlejfo ; conciof- 
ftacbè convertito egli aveffe alla Fede il Proconfole , convertito T 
-Arrapa gita , convertito -Apollo : ed altri fapienti ancora vedemmo 
aver abbracciato il Vangelo Giacche non fu fuo intendi- 

mene 


( a ) Atque interim faluterit Dei 
ferme ex orimi genere honnnum quein- 
plurimot od rehgiofum Jummi Sunti- 
ri ir euhum perir abei tt : ideo ut molti 
ex bit , qui in Urbi Rumo generi at- 
que opibut eminehnt , fimul curri uni- 
versa domo àc familia falutem confi- 
euturi accorretene . Eufeb. Hifl. Eccl. 
i. cit- 

C b ) ad Philipp. Cap. IV, v. ai. 

( c ) Dopo tanti altri palli e nel 
Lib. II. De’ Fondamenti , e qui pure 
apportati , piacenti di tralcriverne 
ancor uno di Clemente AlcfTandrino , 
il quale mercè l' amichiti ed erudi- 
zion dell’ Autore avrebbe dovuto fare 
qualche impresone fui noftro Criti- 
co , fe Ietto lo aveffe . Dice dunque 


cosi : Pbilofopbi Grecie falit , ncque 
bit antnibue placuere ; [ed Platani qui- 
dem So cr atei, tè Xenocren Plato , A- 
riflatelet T beopbrapo , (è Citanti Ze- 
no : Sui fuot felot peefuaferunt af- 
fidai . Magiflri eutem nojìri virimi! 
non manfit in fola Judra , fieut Pbi- 
lofopbia in Grada , fei dijfufum efl 
per totum Orbene terra , Gracorum fi- 
mul tè barbarortim gtntibut tè vide 
tè tour Urbibut perfuadent , retar do- 
mar , tè fearfum unumquemque ex bit 
qui aufcultarunt , tè ex ipfit e tiene 
Pbilofopbit non paucot /am traducine 
ad veritatem . Lib. VI. Strani. N. 
XVIII. Edit. Poteri, 

( d ) I. ad Cor. Cap. I. com. 16. 
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mento andar a bella po/la in traccia degl' idioti , e ritirarft dai 
/aprenti ; ma ed a fe (rafie di quefli , e di quegli altri ancor mol- 
to più (a) . Si veda anche Origene contro Celfo , dove quello 
dello penderò illuftra e conferma, eie calunnie di quell’empio, 
dal noflro Accademico riprodotte , abbatte e feonfigge ( b ) . 

Perchè però più chiaro Tempre conofcafi, quanto la caufa no- A ^J, r, dlt 
lira gli aflalti tutti del moderno Cenfore , e de’ luoi Amici pa • ancora di 
venti , piacemi foggiugner altro ri Aedo , che darà al noflro ar- Àvvarr.no 
gomento la fua naturale ed inoperabile confermazione . Si predi > 6 
fede adunque di nuovo a Celfo , a Cecilio , a Giuliano , colla che ,i c*o- 
cui graviflima autorità pronunzia il Freret che i primi Predica- 
tori del Cridianefimo non abbiano convertito che femminelle f'e»ir a 
fchiavi , plebei, villani, c miferabili . Or bene : che fi preten- fu #r- 
de? Ciò, die’ egli , che le fiorie tutte antiche e moderne ci mo- dl r *‘ 
firano : vale a dire, che >1 popolo e facili filino a lajctarjt mgan-mx di r«g. 
nare , dacché fi ha /’ arditela di volerlo fedurre: e ch'egli adot- fc^nimcn- 
ta quafi tuttodì le più grandi afiurdità appoggiate ai più leggie - t0 • 

p ri 

• 

( « ) Ne fihi contndictre ( Tau- duftoribu» Injuflt igitur 

lui ) vidttttur : perfuofit tnim Pro- Ctlfur in nel infutgit , quofi dictre - 
confuti, ptrfutfit Arrapigli* , ptrfutfit muti Netno eruditu* , Demo fapien* , 
jt pollini , & tliet 11 ri» vidimai ft- Demo pruden* ad noi acceda: . Ime 
pitmti prtdicttitnrm fteutot : idcirce tcctdtt iruditvt , ftpient , pruderli , 
non ditit : Nemo fapien* , fed non cum valutili . Std tettiti nihilominut 
multi fapiente*. Siquidtm non per for- flolidut , inerudrtui , puer . Pollieetur 
ttm inJolìot voctvil , dimifit euttm tnim noflro delirine , ft & Ulti ho- 
Jtpientti : fed & hot tcttpit , & ilio I minti ftmturtm, fi teeejf trine , quippe 
longe mogli . Hom. V. in Cap. I. Ep. quo emnet Dee dignoi efficlt . E Num. 

I. ad Cor. 4 p. Ftlfum tir iflud tfl ( objeflutn a 

( h ) Ne apporterò leggier fag- Celfo ) fatuo* , ignobile* , Qupidos, 
gio . Fort effe ttitm ( dice lib. III. mancipia, mulicrcul.il, puerulos , hit 
Num. 48. ) opinioni forum , qui tru- onirici folot effe , quot divina delirino 
ditnin , tur fipieniem , sui pruden- Prnconei fili compirne velini . Hot 
lem trkitrtntur in noflrem foci etileni tnim noflrt doHrine vocìi quidem , ut 
non recipe , locum dederit hic tliut milioni rtddit : ftd vocìi (f tliot 
Ptuli loeut : Videte. vocationem ve- ih illit tonge diverfoi . Nim Silviter 
ftram, fratre* ; quia non multi fapien-’ omnium hominum efl Chriflut, (f mo- 
ta fecundum carnem , non multi po- rimi fideliiim, fi ve ingeniofi fini , fivt 
teutes , non multi nobile* Sic. At fimplicioret . Si feorra quanto fegue, 
non dl lì uri! efl , Nemo fapien* fecun- e fi oflervi , come il. Signor Freret 
dum carnem ; fed non multi fapien- con fomma fedeltà cita Celfo in ciò, 
te* fecundum carnem . Certe Poulut che fu tale propofito vomitava con- 
defcriltm quikut dotibut ornttum effe tro di noi ; e con pari fagacità dif. 
oporttit quem varai Epifcopum , jubet fimula quello , che l’Apologifta Cri- 
wa effe doftorem, ut poten* lit eo*, ftiano , di cui egl" imprende a far l’ 
qui contradicunt , srguere , 8t fua fa- Efome Critico, gli rifpondeva. 
pienti» ar ehflruert vaniloqui* , & fe- » 
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ri fondamenti, e fen^ alcuna forta di efame .... Tutta /’ Eu- 
ropa ha veduto , non ha guari , con qual facilità fi ha forprefo 
la fede di una megga Città delle più grandi del Mondo fui pun- 
to de' miracoli attribuiti a M. Paris , e li rapidi progreffi che 
qttejlc fuppojle maraviglie hanno fatto ad un iflante in tutto il 
Regno di Francia (a ). Appunto ! Ma fe dopo le dette di Co- 
pra , e dimortrate cole vi Congiugnerti , che tutte appunto le 
Storie antiche e moderne , e 1’ ultimo efempio di Parigi da voi 
obbiettatoci 1’ argomento noflro confermano invincibilmente , 
avrclìe più che rifpondere ? Udite , coru’ io lo provo . 

Si ha fedotto in tutti i tempi il popolo , e gli fi ha fatto 
credere leggiermente le più grandi fconcezze . Sia pur cosi : ma 
che è accaduto ? Allontanatili , o toltifi di mezzo gli autori 
dell’ impofiura ; raffreddatoci alquanto il fanatifmo j poi li fi dotti 
e gravi uomini a difaminare la coCa , non è andato poi guari , 
che fi Cono Ccoperti i prefligj , dileguato 1’ inganno , polla in 
chiaro la verità : ed ii popolo fedotto, o fi è tratto a lenno * 
o fe ha voluto amar il Cuo errore , dal reflante del Mondo , 
come folle e caparbio , fi è fchcrnito , o compianto . Quanti v’ 
abbiano adeffo in Francia, che più ammirino le convullioni , o 
le altre feerie che giuocaronfi gli anni feorfi alla Tomba di 
quel Diacono, voi lo Capete . Richiamate ora a memoria l’av- 
venimento del primo Secolo della Chiefa . Si pubblica dagli 
A portoli la rtoria , ed i miracoli di Gesù Crifto. Dalla Giudea 
fi fparge la loro voce per l’ Impero tutto Romano ; anzi al di 
là pur anche dei confini di lui arriva . Or bene : Concedafi di 
nuovo adunque , che in s: vafta ertenfion di paefi foli fchiavi , 
femminelle , mendici , e volgari uomini e rozzi abbiano dato 
loro credenza. Ma che addivenne da poi ? Morti gli Apoftoli , 
e certa to il tuono della loro Predicazione, ecco il fior degl’ in- 
gegni latini e greci , forniti di prudenza , di dottrina , di erudi- 
to- 


( a ) Non [culcmcHt lei bijloires 
uncicnntt Jont rempltts de fé iti qui 
nout apprennent que le peuple ne man- 
que jamais de fe léijfer tromper y dèe 
cue qutlqu * un s la Jbardiejfe de vi >«- 
loie le feduire , (2 qu il refolt prefque 
toujourt let plus prende t abfurditét [ut 
le plut léger fendement & fans aucun 
examen : mais une exprrience tonte ré « 
cerne nous demontre que le timoignage 
de la muli nude n efl £ aucun poids f 


lorfqu il £ agit de mhraclet & de do - 
fts extraor Jmairct . Tonte f Europe 
viene de voir avec quelle fatilit* on 
en a impofé <3 la moitié £ une dee 
plut grande t villet du monde , au fu - 
tet dee miradet attributi a ìd. Paris y 
& let rapidet progrès que cet preten- 
daci merveillet ont fait en un injìant 
dani tout le ro/aume de Franse . Chap. 
cit. pag. no. 
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zione , porli a difaminar quefta nuova Religione sì fi rana , fu- 
periorc alla mente , e alle cupidigie nemica , ed infieme a fcan- 
dagliare i motivi , onde morta cotanta plebe , date prima le 
fpalle alla natia Religion dominante , abbia a que’ rozzi uomi- 
ni che la Religione novella annunciavano prertata fede ? A 

cotefta imprefa li accingono i Quadrati , gli Arirtidi , gli Ari- 

ftoni , i Giullini, gli Atenagora, gl’Irenei, i Taziani , gli Ar- 
nobj , i Tertulliani, i Teofjli Antiocheni, i Cipriani, gli Ori- 

geni , i Clementi Aleflandrini , e tutto 1’ altro illurtre Coro di 

Dotti , che ficriron ne’ primi fecoli all’ Jfpoftolico fucceduti . Si 
efamina la materia colla critica più raffinata , fi dibatte a fron- 
te de’ più fottili avverfarj : e dopo le più fquifite ricerche fi ri- 
conofce la Religione Criftiana eflcr veramente divina ( a ) • c 

S iuella plebe , che, l’ abbracciò , non folo fanta , ma illuminata e 
aggia per guifà , che l’ efempio di lei il Mondo tutto e nobi- 
le , e aoviziofo , e fapiente ad imitare fi accigne . E quindi la 
vera gloriofa Chiefa di Crifio , dall’ orto all’ occafo , dall’ aquilo- 
ne al mare dirtefa , quelle prime traccie calcando , ad onta de’ 
più fieri contraili , e delle più ftrane vicende ferma ed inva- 
riata fino a’ giorni noftri Ha e fiorifee . E fi avrà ancora 
coraggio di paragonar il confenfo dato da’ fedeli agli Apoftoli 
col fanatifmo de popoli da un impoftore fedotti ? E fi avrà 1* 
impudenza di fcrivere , che i pretefi miracoli di M. Paris erano 
meglio fondati che que’ di Crifio , in favore de' quali non ft pro- 
duce che un popolaccio credulo , ed incapace et efame ( b ) ? E fi 
avrà ancor l’ardimento in un fccolo sì illuminato , e eh’ è ap- 
punto il dccimottavo dacché la Religione , di cui parliamo , 
lurtifle : fi avrà , dico , l’ ardimento di fcrivere , che l’ accoglien- 
za data da’ popoli al Criftianefimo è un argomento , che non 
vai nulla ? 


Poiché però io mi fono propofto di far udire al nortro Efa- vnr.^ 
minatore Critico degli Jlpologifti della Religione Criftiana gli io fciogti- 
Apologifti medefimi , fovvertitori e annichilatoti da tanti fecoli J{ , , , " , c 0 0n n< ^ 1 , 
de* fofilmi di lui ; piacemi riferire , come la rifleflione gravif- r*<r° nobile 

r kt X di Lenii- 

N fima 


X. • ) Sentenza nobilitimi di S. 
Ambrogio , che conferma appunto il 
noRro penderò , abbiamo nell» XVIII. 
delie lue Epittole Num. 19. Ut oni- 
vtodvnterent omnn , dice il S. Padre , 
non rudiiut onimii irrrpfijfe F idem 
C Crifli ( nuli* tnim fini edverforio 


cori no viSiri* ) : ftd tipi ufo opinio- 
ne , qua onte convolai! ; quod croi 
veruni , id iure prolotum . 

( k ) On ne produit e n foveur dei 
mirocle t ( de J. C. ) qu' un popoloce 
oufft credule fu’ inco/oHe d' etomen . 
loc. «iu pag- 1 1 1. 
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«io. Ai»» j. ma fattali teflè da noi , già con fcmbiante poco diverfo pro- 
ot-aieiif oc pr.fta fofTe fin da’ tempi di Collantino dal grand’ Oratore Lat- 
te ' 1 ^«"1 tanzio J I noftrì nemici chiamar foglimi 0 la Religione Crifliana 
da Tenui- fnperjlhfonr donnefa , 0 eli vecchi avelie . Appunto. Ma fe te don- 
na , dic’eg'i, per debolegga eli Jejfo feilur fi l afa ano ; gli uomini 
certamente fon piti avveduti . Se i bambini , ed i fanciulli a ca- 
gione dell' età loco non hanno fagge^gu ; /’ età virile , e la vec- 
chiaia reca feco difeemimento . Se una Città non ha fenno ; non 
fa mai vero , che innimerabili Città fieno fogge . Se una Pro- 
vincia , 0 un'intera Plafone avvolta Jìa nell' errore ; fa d'uopo 
al certo , che l' altre almeno difccrnano la verità . Mentre dunque 
dal So! nafeente fino ali 1 ’ occafo la Divina nojìra Religione è ac- 
colta', ed ogni Jejjo , ogni età , ogni gente, e paefe ferve a Dio 
di pari cenfentime. to : mentre per ogni dove feorgefi la Jìeffa for- 
tegga nel tollerare le pene, e lo JlejJo coraggio nel difpreggare la 
raorte , dobbiamo al fin confejjare , che v abbia qualche grande ra- 
gione , onde a buona equità quefla Fede difendaft fino alla mor- 
te j e che appoggiata fio a fondamenti molto fermi e fienri la 
Religione , cui le ingiurie , e le ptrfecugioni , augi che abbattere , 
rendono fempre più florida, e più cofìante (a). Fin qui Lattan- 
zio . E non è egli vero , 'che fe il Signor Freret letti avelie 
gli Scrittori che andiam citando , attenuto almen fi farebbe di 
porre in fronte a quel fuo guazzabuglio di velenofe obbiezioni 
il titolo di Efame Critico degli xApolopJfli della Religione Cri- 
fliana : mentre que’ medelìmi , di cui egli ardifee farfi Cenfore 1 
fono giudici , e vendicatori , che lo conquidono ? In fatti s’ egli 
tuttavia nel pinonifmo fuo opinandoli , ci ripetette ancora con 
fallo quel fuo argumentum peffimi turba efl , e 1 * elempio di que’ 
molti che tuttodì al peggiore s’ appigliano pur ci opponefle j 
udir gli faremmo in fine l’altro grande Apologifta Tertulliano, 

col- 


( J ) Si mini fumins fexas infr- 
ihitste Isbuntur ( n sm interdum ifli 
mttliebrem , sut snihm fuperflitiomn • 
voesnt ) , viri certe [spiunt . Si pur - 
ri j fi sdolefcentes improvidi funi per 
atstetn , méttiti certe se fenet bsbeut 
fistile judiciutn . Si uns civitst defi- 
pit , ceter* utique innumersbiles fluita 
effe non pojfunt . Si uns provincia , 
uns nstio prudenti* earet , ceterss o- 
rnutt hsbere intelligenti sin redi ntcrjje 
efl . Cum vero sb ortu [olii ufque sd 
occsfum lex divino fufeepts' fit } (7 o~ 


tnnig \exut , ontnit sitar , tSf gens , <5 T 
regio unir se psribus snimit Deo fer- 
visiti , esdem fit ubique pstientis , i- 
detti contemptus morta ; intelligere de- 
bua s ut , sii quid in es re effe rstionts y 
qnod non fine esufs ufque sd morteti» 
defendstur ; sliquid fundsmenti se fo- 
liditstit 9 quod e sm Relgionem non 
tantum infurile se vexstione non fol - 
vst y [ed sugest fetnper , (7 fscist fir - 
miorem • Divio. Inftit. Lib. V. cap. 
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colle cui parole fi darà a quello Capo nobile compimento. Do- 
po aver egli dunque celebrata la moltitudine delle Genti , che 
abbracciata avcano la Fede, fcioglie l’obbietto che fi faceva da 
alcuni allora, e che adeflo rinovellafi dal Cenfore; vale a dire, 
che cotefla accoglienza della moltitudine non vai nulla . Ma tu 
dirai , che non per quefio buona J limar fi deve la Religione di 
Cr'ifio , perché molti /’ hanno abbracciata ; imperciocché e quanti 
non fono coloro , che al malvagio partito fi appigliano ? quanti i 
dijertori , che vanno alla peggio ? Mi e chi fi a , rifonde Ter- 
tulliano , che ciò ti neghi? Offervar però dei , che coloro , i quali 
fi lafciano rapir al male , eglino fìcffì non ardifcon difenderlo co- 
me bene. Ogni male di fua natura è accompagnato o dal timore, 
o dalla vergogna. Quindi i malvagi cercano di fiate najcofii , s 
sfuggono il comparire : tremano , fe fono colti : negano , fe Jono 
acculati: e né pur pofii alla tortura , agevolmente fempre confijr 
fono . Che pile ? condannati effondo , rattrijìanfi , rimproceiano fe 
me de fimi : attribuifcono i trafporti deliamente malvagia od al fa- 
to , od agli a fi ri y nè vogliono effer ejfi incolpati di quello , che 
riconofcon per male . Mi ne' Crifiiani nulla di famigliarne fi fcor- 
ge . Ninno vergogna/i d' effer tale : niun fe ne pente , fe non fe 
forfè di non ejferlo fiato prima . Se vengati eglino come tali no- 
tati , fi gloriano : fe accufati , non fi difendono : fe interrogati , 
fpontaneamente confcffano : fe condannati , ringraziano . Ma e qual 
fotta di mate è mai cotefio , che i caratteri di male non ha , il 
timore cioè , la vergogna , la di fftmul azione , il pentimento , il 
■rimproccio ? E qual male è cotefio , di cui il reo gioifee ; di cui 
brama ejfer accufato ; di cui la pena è per effo felicità ( a ) ? 
Fino a qui Tertulliano , il quale dopo d’ aver già date in varj 
luoghi a quello fofilma tutte quell’ altre eccezioni , che abbiam 

N 2 noi 

eflrit iriiputent : nolunt mito [liuto 

tjft , quod milititi égnofcui.t . Chrifiiennc 
vero quid fintile ? neminem pudet , nemi- 
nem pentite/, nifi piene retre non fui Jf e . Si 
denoteeur , glorietur ; fi eteufatur , etto 
defendit ; interrogami , vel uhm cett- 
fitetur ; demuetuc , gretiat egit . Quid 
I. ree meli e fi , qued neturelie meli note 
beiti, tim&rem, puderem , tergiverfe- 
tionem , pani tenti etn , depletetienem T 
Quid tee meli e/1 , cujus reut giudee , 
eujue eccufetio votum efi , & pan e 
felici tesi In Apologet. cap. I. 


( J ) Sed non ideo , inquit , to- 
nimi , quie multe s eenvertit : quotili 

enim ed meloni perforrneutur ? quanti 
trans fu gre in perverfum ? Qjait negai ? 
tenten quod vere mottetti efi , ne ipfi 
quident , quos repit , deftnden prò be- 
ne audent . Omne melum etti timore, 
tue pudore nature perfudit . Denique 
malefici gtfitunc lecere , devitene ap- 
petire ; trepidane deprtbenfi , negane 
accufati , ne torti quidem facile sut 
femptr cenfitentur : certe condemneci 
murene , dittumerenc in femetipjot : 
mentii malte imperni vel fate , vel 
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CAPO V* 

I progredì della Religione riconofcere non fi devono 
dalla violenza de’ Principi Crifiiani . 


I. Tenore di [crivere de' Liber- 
tini . Il Signor Freret fi ne- 
rigne con nuovo affario ad 
abbattere l' argomento nofiro 
tratto dalia propagazjon del- 
la Religione , cui egli attri- 
buifee alla violenta de' Ce- 
fari . 

II. Prima prova della fua Te- 
fi , tratta da un Oracolo 
del Minifiro Jurieu . Si de- 
ride . 

III. La Religione Criftiana eb- 
be la fua piu rapida ed efle- 
fa propagandone / otto la per- 
fecundon de' Tiranni . Puffo 
illufire di Eufebio . 

IV. Coflantino il Grande [cerio 
da Dio per porre in libertà 
la fua Religione . Il favore 
da lui recatole non ofeura 
punto la maraviglia del di 
lei ingrandimento. Editti di 
qttefio Principe criticati a tor- 
to dal Signor Freret . 

V. Paffo infelice della Critica 
del Cenfore contro di Cofian- 
tino . I Figliuoli di lui difen- 
dono la Religione . Decreti 
loro contro del Paganefimo. 

VI. Violente ufate da Giuliano 
l'Apofiata accennatoci da Fre- 
ni , e celebrato dal Voltaire. 


Strana perfecuzjone di quel 
Tiranno contro la Cbiefa . 
alcuni faggi delle due Ora- 
zioni del Nazjangeno fovra 
tale argomento. 

VII. Ad onta della perfecu- 
Zjon di Giuliano la Fede di 
Crifio fiorifee , e trionfa . Ar- 
gomento , che quinci nafte in 
favore del nofiro affunto. 

Vili. Gioviano, dal Cenfor Fran- 
cefe citato , e prima e dopo il 
fuo avvenimento all' Imperio 
chiare prove ri porge contro 
di lui . 

IX. Valentiniano , e Valente . 
Accagionar non fi poffono di 
violenza . Orazione di Sim- 
maco per ! Ara della Vitto- 
ria , prefentata a Valentinia- 
no II. Sbaglj del nofiro Cri- 
tico . Pajft eccellenti di S. 
Ambrogio , e di Prudenzp • 

X. Breve cenno degli Editti di 
altri Principi Crifiiani , op - 
pofiici dal Freret. Immuni fi 
mofirano da cenfura . Due ri- 
fieffioni generali , che bafiano 
a rovefeiare quanto ei dice in 
quefio Capitolo . 

XI. Altre obbiezioni del Cenfo- 
re . Si [dolgono: e vie più 
confermafi la verità. 


Io he 
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I O ho portato Tempre parere , che la parte malfima de’ Li- T«nòlc di 
bertim ferivano i libri loro colla perfuafione , o almeno col- Libertini 
la lufinga d’ incontrar foli Lettori di guaito cuore , o di affai s> B tior Fa- 
coltà veduta . Sanno eglino ftefii , che i paradelli che fpargono «ne «/»£ 
contro la Religione , liccome in punto di raziocinio , così in 
fatto di erudizione non reggono al giuflo efame de’ Dotti : ma io 1’ »r S o- 
fanno pur anche, che anderan elli a genio di chi vuole affran- fti-o* tratto 
car le paflioni , o faranno bevuti almeno lenza lòfpetto da chi 
non è capace di fccrnere il rio veleno . Dai giovinaftri adun- Religione,* 
que fcorrctti , dalle donne vane , e da ognun di que’ tanti , che m'bu'ifce Vi* 
iono in fatto di Lettere de’ céftti** 

Voti di' ogni valor , pieni ef orgoglio , 
afpettan efli quell’accoglienza, che non ilperan da’ veri Saggi. 

La Bacchide Terenziana trefea ardita tra i vaghi fuoi ; ma poi 
vien meno ( a ) dinanzi agli fguardi d’ un’ onorata Matrona . 

Io credo di non offendere punto il Signor Freret dicendo, eh’ 
egli ( il qual era certamente capace di compor Libri degni del 
giufto plaufo de’ Letterati ) abbia fcritto il fuo Efame Critico 
con tali vedute : che doveffe cioè cader in mano di foli Leg- 
gitori , o male affetti full’ affar della Religione , o femidotti j 
che vale a dire , veramente ignoranti . Le cofe riferite ne’ Ca- 
pitoli antecedenti ballano a far conofcere , fe al vero io m’ ap- 
pongo . Un uomo dotto , che cenfurando gli Apologilli , ora 
enuncia fatti dagli Apologilli fmentiti , ora forma obbiezioni 
dagli Apologilli flelfi già prevenute e difciolte , e come fia non 
fi lufinghi di adoperarli per gente , che commercio verun non 
abbia con tal genere di Scrittori ; anzi che nella feienza della 
fua Religione fia interamente digiuna? Dico però, che Leggi- 
tori di un tal carattere ei fpccialmente fi è figurato incontrare 
in ifcrivendo il Capo che a difaminare mi volgo, e che porta 
quell’ ifcrizionc : Il Crijlianejìmo è debitore del Juo principale ac - 
cref cimento alla violenta degl' Imperadori Crijìiani ( b ) . Ta- 
le teorema egli in fecondo luogo pronunzia , ed a provare fi 
accigne , per ifnervar l’ argomento , che a favor della nollra 
Religione deducefi dalla di lei ellefiflima , e celere propa- 
gazione . 

In 

( « ) Perii: puJct V bitumina . He- tifi tccreigemtnt è U violente ite 
cyr. Aft. V. Se. *. Emptriuri Untumi . Cbap. VII, pag. 

( i ) Le Cbriflitnifme doit fon pria- 114. 
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u In fatti egli di lancio viene alle prove con un Oracolo del 
Prima prò- Signor Jurieu ( qui dirà il Lettore: e che? Saulle è egli aneti 
T«fi*, n preS e II° tra ' P> 0 f et i ? ) Scrive adunque cosi : Non fenga ragione ba il 
da un Ora- signor T urieu alìicurato ( fi noti quella ficurezza di predizione ) 

colo del Mi- • ti n /» f rr" n // l . • »t 

in si ro j u - che tuttavia il Paganejimo JujjiJterebbc , c cbt tre quarti di Euro - 
[j j“ • s * Je 'pj farebbero ancora pagani, fe Cojìantino , ed i fuccejfori di lui im- 
piegata non avejfero la loro autorità per ejlingucrlo, e foflituir ad 
ejjo il Crijlianejimo ( a ). Cofa in vero ammirabile! Serie ab- 
biamo numerofa e celebre di Profeti, la verità de’ cui vaticinj 
per mille efempj s è veduta fin cogli occhi m.cdefuni conferma- 
ta. Quefti , ancorché diverfi di età, di carattere, di paefe, pur 
■con voci uniformi e replicate predicono tanti Secoli prima la 
vocazion delle Genti dall’ idolatrica fuperflizione al culto del ve- 
ro Dio , e dal Sol levante all’ occafo la propagazion della Chie- 
fa fullc rovine dell’ Idolatria debellata . Quefti per Autore di si 
grand’ Opera ci pronunziano il prometto fin da’ primi giorni 
del Mondo , e fofpirato Media , il qual efeguire principalmente 
dovertela cdl mezzo de’fuoi Difccpoh , la cui voce giunta fa- 
rebbe fino all’ ett remiti della terra per recarvi la luce dell’ E- 
vangelica verità , diradate le tenebre dell’errore. Gli oracoli a 
tale avvenimento fpettanti fono si numero fi e si chiari , che non 
ammettono infingimento : ficcome fu da noi a fuo luogo piena- 
mente mottrato . Ora un Ciati co di tanta finezza , quale é il 
Freret , tali Profeti , e tali oracoli trafandati interamente , qua- 
fi che non ci foflero , tregge in ifccna un fanatico e furibondo , 
qual fu Jurieu , riconofciuto per tale da tutto il genere umano j 
e che efléndofi piccato di pronunziar gli avvenimenti futuri , 
ebbe la difgrazia di viver tanto, onde vedere egli fletto le fue 
; predizioni 1 mentite , e riportar le fifehiate non fol de’ Cattoli- 

ci , ma de’ fuoi medefimi Calvinifli . Queflo fanatico , io ripi- 
glio, fi tregge in ifeena a profetizzare con una fpecie di feien- 
za condizionata , che fenza la forza di Coftantino , e de’ Cefari 
fucceffori lii flirterebbe tuttavia il Paganefimo , e che per tre 
quarti l’Europa farebbe ancora idolatra ; per poi conchiudere 
col favore di tale oracolo , che la propagazion della Religione 
Crirtiana nulla ebbe di fovrannaturale e divino « ma che opera 
fu della violenza , e della politica umana . 

' Ma 

(OC* P‘< f* m rsifon qui Conflsntim & [et [ uccejfturt n svoi/n t 

M. Jurieu « tjfure quo le PsgsnifnH pie emplo/é leur suturiti pour l' sbo- 
fubfijìeroit tncore , & qui lei troll quarte tir, 6r pour / JubjUturr ltCbrifti*mi[- 
tie l' Europe feraie»l tncore ps/tne , fi me. pag. 114, 
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Ma e non balta egli forfè a fmentir quelli folli penfieri il L , 
faper quinci 1 ’ epoca di Coftantino , quindi quanto e in qual ■' Crinim» 
modo propagata folle la Criftiana Repubblica prima del di lui jiù'rijidi* 
avvenimento al Trono? Ciò foltanto , che dopo gT illuflri A- ,(,cl * 
pologifti fe n’ è detto da noi nel Capo XIV. del Lib. IL De ne rotto u 
Fondamenti , è flato piò che fufficiente a un tal uopo J ed ha & Tinnn? ■ 
« rintuzzati , prima ancora che compariflero , gli attentati del no- e“". 
Uro Cenfore. In fatti quando ci inoltrava Tacito in Roma (a) feb.o . 
una moltitudine grandijfima di Criftiani , e Plinio nella Bitinia 
defolati i Templi degl' Idoli, e le Fejle loro ceffate: quando S. Igna- 
zio Martire ci additava la Chiefa difiefa dall' uno all' altro termine 
della terra ; e S. Giuftino fcriveva non v’efler Nazione Barba- 
ra , 0 Greca , in cui nel nome di Criflo voti non fi porgeffero al 
vero Dio: quando Ireneo noverava le Chiefe fondate per l’ Eu- 
ropa , e per l' Jlfia , e colla Romana , come col centro dell’ uni- 
tà , collegate; e Tertulliano diceva, che i noftri riempiuto avea- 
no le Città , /’ I fole , le C afiell a , le Tribù, le Decurie, il Sena- 
to , il Palagio , il Foro , e che il nome di Crifìo propagato fi 
era non folo per tutto 1 ’ Impero , ma fin colà dove giunte non 
erano l' àquile Romane : Quando , io dicea , tali cofe accadeva- 
no , e fi fcrivevano ( vale a dire , nello fpazio di poco più de’ 
due primi fecoli della Chiefa ) reggeva e’ forfè l’ Impero il gran 
Coftantino , e gli altri Cefari Criftiani Tuoi fucceflòri , a’ cui 
editti , e alle cui violenze attribuir fi dovefle tanta ftrage . 
di Paganefimo , e tal dilatazione della noftra Credenza ? Ma che 
rammento io in tal tempo i vantaggio!! editti , ed il favore degl’ 
Imperadori Romani ? E chi non la , che tutti quafi più o me- 
no , ma dieci fpccialmente tra loro fino a Coftantino la Chie- 
fa perfeguitarono a ferro e a fangue ? E pur fotto tal grandine 
di furore non fol fi mantenne ella Tempre collante; ma più ve- 
geta e vigorofa facea tuttodì nuovi progrefli , e più copiofe 
conquifte. I teftimonj irrefragabili di quello fatto fono flati da 
noi prodotti , illuftrati , difefi d’ una maniera che non ammette 
rifpofta . 

Piacemi con tutto ciò di qui recare altra prova tratta da 
Eufebio , la quale ora mi cade lotto degli occhi , e mi fembra 
molto opportuna. Scriv’egli, che Ma fienaio , quando in Roma 
ufurpofft la Tirannia ( lo che accadde nell’anno 30 6.) finfe da 

O prin- 

( • ) Vedi Libro U. Dt Fondtmtnti irli, Rtlig. tc. Cip. XiV. n. II. 

III. IV. , . 
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princìpio di profetare la noflra Fede , per coti incontrare nel ge- 
nio , e far cofa grata al Popolo Romano ( a ). E che dir vuo- 
le mai ciò? fe non, che in Roma tanta era vi allora quantità 
di Crifliani , che davano apprenfione al Tiranno sì e per tal 
modo , che per blandirgli , e conciliarli il loro favore Rimò op- 
portuno prender egli Hello le lor fembianze. Ma quale Ragio- 
ne era mai quella per noi ? Correva appunto l’ anno quarto del- 
la Decima Perl'ecuzione , la più fanguinol'a e crudele eh’ abbia 
travagliata la Chiefa . V ada ora il Signor Freret col fuo Pro- 
feta Jurieu ad attribuire l’ accrefcimento del CriHianefimo , e la 
rovina dell’ Idolatria al furore , ed alla violenza di Collantino , 
e de’ Ccfari CriHiani a lui fuccelì'ori ! . 

iv. Vinfe bensì Collantino Malfenzo col favor della Croce che 
ìi C c!r«nd"° D*° mollrata avevagli in Cielo , e tornato trionfante in Roma 
«celio di ft dichiarò difenl'ore di quella Fede , ch’era Hata fino a quel 
re'm'iiber- punto perfeguitata . Era ciò tutto ne’ difegni di Dio : ma ciò 
ligìoni* R fi m °Ì to P^ 0 feemava il pregio , che da noi alla Rcligio- 

fivore di ne fi aferive J cioè d’eflere Hata la propagazione, e l’ ingfcndi- 
ron^ofcuìi mento di lei opera in tutto divina. Ed in vero le il Signor Fre- 
Mv'cili dei" ret ( d quale , Ipecialmente nel Capitolo che efaminiamo, em- 
di lei in- pie il margine delle fue pagine di citazioni del Tillemonzio , 
tò‘. a Edi™" P er dar pelo prelfo de’ femplici ai fogni fuoi coll’ autorità di sì 
PrincT*ecri va ^ entc Scrittore 'j : s’egli , dico, letta avelie nel Tomo fleflb 
liciti i lor-. da fe citato quefi’ anche folagravilfima riflelfione, depoHaavreb- 
s°oi *Fr«- be P cr confusone la penna. Iddio , dice Tillemonzio, in quefla 
guerra ( di CoHantino ) avea più alti difegni , ebe la liberazio- 
ne di Roma dalla tirannia di Maffengo . Voleva egli col mezgo 
di Coftantino liberar tutta la Chiefa fua dal giogo , e dalla per- 
fecuzjon de' Pagani . Qua fi tre interi Secoli , e fpecialmente i dieci 
ultimi anni , erano flati baflanti a far conofcere , cb' effa appog- 
giata offendo alla forza di Lui , è invincibile a tutti gli affalti 
degli uomini • e che non è giammai sì forte , che quando è priva 
di tutti gli umani Joccorfi . Era ornai tempo , che Iddio dopo aver 
coronati i Pefcaton , convertiffe pur anche i Cefari .* che di - 
moflraffc voler egli , che tutti gli uomini fieno fulvi , e che adem- 
piffe ciò , che già da tanti fecoli avea promeffo per Ifaia : „ Ec- 
,, co io leverò la mia mano alle genti , ed alzerò la mia ban- 

„ die- 


( * ) • rluì Iti Aa»iiot t! 2rVa P'naiu'ai *«9v»api«iT» . 

Hift. Eccl. Lib. Vili. cap. 14. 

*•$’ olili eV «’pefxtif , noi xo- 
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» diera a’ popoli. Li Re faranno i tuoi balii, e le PrincipeC- 
„ fe le balie tue: Efli s’inchineranno a te, o Sionne, baflan- 
» do la faccia a terra „(<*). Opra dunque di Coftantino il 
grande dopo la vittoria fui Tevere riportata non fu già pian- 
tare nell’ Imperio la Religione Criftiana , la quale egli dello 
ammirata avea , vivendo ancora Coftanzo il Padre , fiorire in 
virtù , impor filenzio agli Oracoli gentilefchi ( b ) , cimentar 
i tiranni , e tra le più barbare pertecuzioni rinvigorire , e di- 
denderfi per ogni dove ; il che ballava a mollargliela per di- 
vina . Che dunque e’ fece ? ce lo dirà Lattanzio , che a quella 
Ragione fcriveva . Ottenuto cb ’ ebbe ( fon lue parole ) Cofianti- 
no l Impero , nulla gli fu sì a cuore , quanto il rendere i Cr .«■ 
filoni al loro culto , e al loro Iddio ( non dice trarre gli uomi- 
ni a forza al Criftiancfimo : ma rendere i Ciadiani al loro cul- 
to ; cioè porli in libertà di cfercitarlo , e di adorare con omag- 
gio tranquillo , e pubblico il loro Dio . ) La prima di lui fun- 
zione fi fu della Religione fanta il riparamento ( c ). L’ esecu- 
zione di tal difegno li vide negli Editti da lui fpediti , e fer- 
batici dallo Storico di Cefarea nella Vita di quello Augufto . 
Ei richiamò dall’ efilio gli sbandeggiati a cagion della Fede : 
fece riaprire, ridorare , o alzar di nuovo le Chiefè: ordinò , 
che fi moltiplicalfcro gli elemplari de’ lacerati innanzi divini 
Volumi: redimì alle Chiefe i poderi, eh’ erano dati già di loro 
diritto ; anzi di nuovi beni , di doni , e di privilegi le Chiefe 
delle, c i Minidri della Religione fregiò. Voi, Signor Freret, 
quefii editti accennando , dite che al toro fiile fi Jente il tuono 

O 2 de- 


( » ) Dita avoit dt piai granii dtf- 
ftim dmi etiti gatrre q ut dt dtlivrtr 
Reme dt la tirannie de Maxtnct . Il 
vouleii dtlivrtr teme fon Eglife par 
Confiaatin da iomgtr dt la perfetution 
dei pa/tm . Traii fittiti prtfque tn- 
t ieri , er founout lei dia dernierei in- 
ni et , a ve uni fuffi pour fairt voir qu' 
tftani appufèt far fa forte , tilt tfi i ri- 
vincine o ioni lei effertt dei Annoici , 
& fa' tilt ne/l j ammali piai foneque 
lorfqu' tilt tfi denaie de toui Iti fe- 
tonti kumaint , li tfltit tempi qtd aprii 
avoir tonni le i ptfcbturs , Dita nn- 
V ere tfi evffi tei Empir tare , qu’ il fifi 
voir qu' il veni que tout lei intime! 
foieeu [tu ver. , & qu' il attempi t fi te 


qu' il avoh pronti r , il ovaie tane da 
fittiti, qu' il „ eleveroit fon ctendard 
„ devant tous Ics peuplcs , que lei 
,, Rois feroient nourricieri de fei en- 
„ fans , & lei Reioes leurs nourri- 
,, cet , & qu' ili atloreroient Sion en 
„ baiflant le vifage contre terre „ . 
Hiftoire dei Emper. Tom. IV. fur ju- 
lien Artici. ij. 

( * ) Eufeh. De Vit. ConR. Lib. 

IL c. so- 

( t ) Sufcepto Imperio , Confiomi- 
nut Augufiut nitrii egii priui , qaim 
CArifiionot cultui a: Deo fai reidert . 
Hot futi prima eiut famSia fenda ro- 
li giretti refitt via . De Morf. Perfec. 
Num. 24. 
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degli Ecclejtaflici , id il lor linguaggio ordinario («)• Appunto. 
Se Codantino tornato trionfante in Roma , porto in non cale 
quel Dio , che d’ una foggia miracolofa relo lo aveva e vinci- 
tor e felice , dati averte gli Editti a vantaggio de’ Gladiatori , 
degl’ Iftrioni , e delle Archimime , udito forle avrei! e un tuono 
più grato, ed in tutto dicevole alla Maerti d’un Augufto: non 
è cosi? Pafliam oltre. Cortantino compol'c egli rteflò un Editto 
latino , che fpedì per tutto 1 ’ Impero , e eh’ Eufebio , tratto 
dall’ originale , e tradotto in greca favella , inferì nella V ita di 
lui . Quello è uno de’ più bei peizi in quello genere , che ci 
abbia lafciato 1 ’ Antichità ( b ). Rende in elfo l’ Imperadore 
al Dio delle Armate per le vittorie mercè del Segno l'aiutare 
ottenute i dovuti ringraziamenti : deplora 1’ accecamento degl’ I- 
dolatri in tanti errori ravvolti: rammenta fremendo i duri dra- 
zj , che fatti per lo dianzi fi erano di tanto popol di giudi : 
accenna il gaftigo , che ne riportarono i perfecutori Tiranni . 
Indi con vive ed affettuofe cfprertioni dichiara il pronto animo 
luo di fodener cogli omeri defli la Chiefa , cui que’ malvagi 
tentato avevan di abbattere ‘ facendo a tutti palefe l’ardentil- 
fima brama fua di veder feco l’ Impero tutto alla conofcenza 
del vero Dio convertito. Contuttociò lafcia ai Pagani la liber- 
tà infelice di feguir , fe così voleano , gli antichi errori . Que- 
llo, dico io, è favorire la Fede, allettare, ed invitare gli uo- 
mini a feguitarla : ma quello non è dilatarla colla violenza . 
Pafsò più oltre lo zelo elei pii (limo Imperadore: vietò (c) gli 
abbomtnevoli riti , e i fanguinofi giuochi; abbattè alcuni Tem- 
pi idolatri , altri ne chiufe ; refe oggetto di fcherno i fimolacri 
adorati ; proibì il confultare i Maghi , e gl’ Indovini ; e con 
replicate leggi il fagrificare a’ falfi Numi vietò . Quedo , io ri- 
piglio , era un dichiararfi nemico all’ Idolatria ( e come potea 
far altrimenti un Imperadore , non dirò Cridiaho , ma amico 
della natura , e di buon fenno dotato ? ) : ma quedo non era 
trarre gli uomini colla violenza alla Fede , dalla qual cofa fi 
dichiarò Codantino replicatamente lontano ; nè era Janeiro 
le leggi Cridiane con quelle dragi , e con quello fpargimento 
di fanaue, che fino alla noja ci obbiettano i Libertini. 

Y- Penìa contuttociò il dotto Critico poter provarci coterta vio- 

iìc* dtù» lenza , e coterto genio fanguinario di Codantino a favor della 

Fe- 

( » ) A ce flfle «» no fu ie fri - ( t ) Lib. II. Cap. 48. & feq. 

ne ì reconnot'rre le ton Jet Ecctlfie- ( e ) Eufieb. de Vita Confi. Lib. 

fliques; e' efi lì lette letegtge erdinoire . IV. cap. *5. 

Chap. VII. pag. HJ. ; ■ ....... \ .... - . 
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Fede con un breve tratto di erudizione . Onde fcrive così : Fi- Critica <t»i 
nalmente queflo Principe faxjò il fu o gelo colla morie del Filofo- 
fo Sopatro , cui tolfe di tne^go, fe fi crede a Sui da , per far co- «ino. 1 F£ 
nofceiv quanto egli odiava il Paganefimo ( a ) . Così fcrive in difendono 0 * 
fatti Suida , ma cosi in fotti non fu: e un bravo Critico , qual R D ^' K r ^ 
liete voi , veder doveva che in tal propofito non fi dee credere loro contro 
a Suida . La cofa non è di grande importanza ; giacché , quanti’ f 1 ‘mo P . ,B ' M 
anche fi concedelfe poco vantaggio ne trarrete pel voftro af- 
fluito : ciò nulla ottante piacenti di provarvelo brevemente . Noi 
abbiamo due Storici , uno contemporaneo di Coftantino , che fu 
Eunapio ; l’altro non molto lontano , quale fu ZoGmo , che 
fcriveva alla ttagion diTeodofio il grande. Entrambi liiron Gen- 
tili , entrambi per ciò di Coftantino cosi nemici , che non fi 
lalciano sfuggir incontro di villaneggiarlo. Eunapio dunque nel- 
la Vita di É detto ci fo fapere, che Sopatro Filolofo recatoli alla 
Corte di Coftantino acquiftò e favore , ed onori lòmmi pretto 
di lui , per guifa che gli fi deflò contro- l’ invidia de’ Cortigiani , 
i quali per ciò difegnaron tofto di perderlo . Scegliett ad elegui- 
re il colpo un certo Ablabio, il quale cogliendo un momento, 
in cui Bizanzo per ifearfezza di viveri travagliava , infinua a 
Cefare , che Sopatro il favorito di lui coll’ arti fue incantatrici 
ratteneva le navi del frumento dal poter approdare alla fpiag- 
gia. Vera credè Coftantino l’ accula, e condannollo alla morte: 
e tal fentenza dai Cortigiani nemici fu incontanente efeguita 
( b ) . Quella fecondo Eunapio fu la cagione della morte di 
Sopatro . Di Religione nè pur fa prola : e del retto fe per odio 
del Paganefimo flato fotte il Filolofo tolto di mezzo , taciuto 
certamente non avrebbelo Eunapio: e ciò per la relazione, che 
avrebbe avuto tal circoftanza col principiò del racconto fuo , in 
cui dice che Soptro fi portò alla Corte qua fi per domar l' im~ 
peto di Co/lamino ( che abbatteva i Templi gentili, e edificava 
le Chiefe ) e vincerlo colla ragione ( c ) . Sicché fe invece di 
reftar blandito f Imperadore, quelli vie più inafprito , per tal 

mo- 

* » i * ; r,. * , .. 

* . . # , , 

C * } Enfin ce Pri/KC ajfou vit fon ( e ) Cum Conflantinus Impernine 
lieti par la more du philofepbe Sops - regCree , qui fana toro orbe celebrati fi 
are y qu il fit materie , fi l'on en croit finta evertebat , < 5 r C br i fi i attor um adì- 
Snidai y pour f aire vair combien il bai/- fida exjbruebat .... Sopater . . • . . 
fott le papamifme . pag. 117. ad aulam Imperatoriam ac cure it , quafi 

( b ) Eunapiuj in /Edefio pag. 34. Canflamini propofitum atque impenni» 

& feqq. Edit. Pauli Steph. ao. donuiurusy <2 radane fuptraturui, pag, 

1616. 33. fit ftq. * l . \. 
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motivo di Religione condannato lo avefle alla morte, omettere 
certamente non potevalo Eunapio : Tanto più , che nuovo ar- 
gomento al fuo mal genio porgeafi d’ inveir colia penna contea 
i odiato Monarca . Diciamo di Zofimo . Colhii nel Libro IL 
della fua Storia al propofito noftro parlando fcrive cosi : rAbla- 
bio macchinò colle fue mftdie la morte al Filofofo Sopatro : e ciò , 
perchè invidiavagli la familiarità di Cojlantino ( a ). Chi co- 
nofee il carattere di Zofimo, non folo ardito , ma furibondo, 
come dicemmo , contro la Religione Criftiana , e legnatamele 
contro di Coftantino ( che che fcritto n’ abbia a fua difefa il 
Leunclavio ) non perfuaderaffi giammai , che diffimulato egli 
avrebbe la circoftanza pretefa deh’ odio del Paganefimo , fe da 
quello in fatti animato 1’ Imperadore avefle fatto morire il 
Filofofo. Tenendo adunque noi da due Scrittori dell’età, e de’ 
caratteri accennati la Storia della morte di Sopatro , in cui ogn’ 
altra caufa ebbe parte , fuor che quella di Religione ; perchè 
trarrete voi in ifeena lo Suida , che fcrifle forle fei, o fette 
fecoli dopo di Coftantino ( come vanno indovinando gli erudi- 
ti ; giacché nulla fi ha di certo nè della condizione , nè della 
patria , nè dell’ età di tale Autore ) , e al di cui Leffico fe va- 
rj pregi attribuire fi poffono , non però quello al certo dell’ cfat- 
tezza ? 

Pattato tra i più Coftantino il grande , feelto dal Cielo a 
porre in libertà la fua Chiefa , ed a refiituire , liccome udim- 
mo dire Lattanzio, i Crijliani al culto loro , e al loro Iddio , i 
Figliuoli di Coftantino l’ orme calcarono dall’ Augufto padre fe- 
gnate , e replicati Editti bensì fpedirono alla Religion favore- 
voli , ed alla Superftizione nemici , e li fandron anche di pene : 
ma tutto flette in minacce. Che fe alcuni sbandeggiamenti , o 
Tal altro gaftigo qualche fiata fi vide ; ombra però non videfi 
de’ duri ftrazj ufati già da’ Principi pagani contro de’ noftri . 
Nè quelle violenze intervennero a favor della Religione Criftia- 
na, ch’efagera il Signor Freret, nè quelle firagi , nè quelle 
[parìe , nè que’ rivi di [angue, che il Signor Voltaire, avvezzo 
a fcriver tragedie, con una tefta infocata, e con un torbido e 
nero compiacimento rapprefentaci fin alla naufea così in cotefta 
ftagione di cui parliamo , come qualunque fiata del tenor del- 


( » ) A blebiut fer infUiee 

itpetro Pbiìofopbo metterà nerbi mimi 
efl , dem eì Contentini fornii ter u tiene 


invideret . Lib. II. pag. 118. Edit. 
Ounienf. 
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la Chiefa , o de’ Principi Cattolici fa menzione , e fpecialmente 
nella faa Storia Generale. 

Se però di tali e fa serate violenze trovar efempj non poflbno V ìoIm« 
quelli Scrittori ne’ Celari Crilliani ; molti certamente ed orrihi- J * Giu- 
li veder ne poflono in quell’ A pollata , il quale , fpenti i Fi- fUu,««K 
gliuoli di Collantino, fall fui Trono. Di collui fi contenta di- d * 
re femplicemente il Signor Freret : Giuliano pervenuto ejfendo «lebr.ìo 
all' Impero , ft dichiarò a favore del Pagane fimo ; il qual per sTrana" 

ciò tornò ad ejjere la Religion dominante ( a ) . Ma e perchè 
diflimulate voi, Signor mio, interamente l’odio di quello Prin- Tiranno co- 
cipe contro la Fede in cui era flato nudrito , il di lui trafporto rj°. Aicuói 
per le più abbominevoli fuperftizioni , il tenore, quanto artifi- ^**o 1 ^*J l * 
tiofo , altrettanto maligno della di lui barbara perlecuzione ? Io ni dei N,- 
fo di certo che voi , quand’ anche non folle quell’ erudito uo- v*, n ut« 0 «r-' 
mo che liete, rigetterefle con ifcherno , e difdegno quella Ara- gomito, 
na aflerzione di Voltaire , che Giuliano non fece mai morire al- 
cun de' Crijliani , nè gli perfeguitò : che lafciogli godere de' loro 
beni , come Imperadore giuflo • e che fcriveva contro di loro, co- 
me Filofofo ( b ). Io bramerei foltanto , che roteili Signori 
leggeflero le due Orazioni fcritte contro Giuliano da S. Grego- 
rio Nazianzeno , le quali ne’ fatti che accennano , oltre l’ auto- 
rità di un tant’ uomo , fono foflenute dai monumenti , non fblo 
Ecclefiaftici , ma profani ancor di que’ tempi : nella eloquenza 
poi , nella erudizione , nella nobiltà , e bellezza pareggiano quan- 
to v* ha in tal genere di fublime latino e greco . Effe in vero 
tali fono , che lenza giattanzia potè il Santo fleflo ( a ) chia- 
marle Stiliticbe, perchè più ferme e famofe delle Colonne di Er- 
cole , recherebbero indelebilmente fcolpita e la tirannia di quel 
Principe, ed il trionfo della da lui odiata, ma pur invincibile 
Religione . Voi per tanto fapete , che riconofciuto avendo Giu- 
liano ( lo che pur ci attefta Libanio ( b ) ) aver le ftragi 

ado- 

C t ) Julitn (uni ptrvtnu ì C Em - C fupplicia ) tdvtrfut tu ( Chrifiii- 
pirt , ft dieltr » pour It ptgtnifmt , nos ) ptlrtvtrtnt loto tramo dijftn- 
q ui , ptr lì , rtdtvint It rtligion demi- fit ; utptit fui id quid inttndtitnt 
ntntt. pag. 119. lonftcuti non fu trini : ipftqut niiit 

c * ) /i nt ft jtmtii mourir tu- òujufmidi tormtntit utiUutit intjft 
tua C hrititn , il nt Iti ptrfrcutoit tnimtdvtrtit . Libati, in Orai. Parent. 
patti» . Il Iti Itiffoit itvir dt Itun in Julian. Nutrì. 58. Et Num. 59. 

Htm commi Empcrtur juflt , & il Hit ittqut futnixuc ( Julianut ) ra- 
derti»/'» coniti lux commi Piilofopit . lionilrui , refqut illtrum C Chriftiano- 
Mélang. Ch. 61. rum } c<r dihut ctptrt inermi mt tdo- 

( < ) Nell' Orazione IX. fui fine. dui, viitvit illt, qua tpproitn mi» 

Cd) Julienni ti iii , qui ifit putite. 
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adoperate per lo dianzi contro i Crittiani , invece di ettingue- 
re, refa più feconda , e più illuflre la Religione • fi volle ei 
prima a varie fagaci invenzioni per farli quali fenz avvederfene 
idolatrare ( a ) . Voi fapete , che palio quinci a fufcitare 
ne’ V efcovi , nel Clero, e nel Popolo litigi , e difeordie ; ad 
ifpogliare ( b ) de’ loro beni le Chiefc, i Sacerdoti, e le Ver- 
gini ; a difcacciare i -noftri dalle cariche sì civili , che militari , 
v ridurne un gran numero ad clìremn mendicità . Voi fapete » 
che penetrato da .invidia e timore della dottrina , e dell’ elo- 
quenza che tra i Crifliani fioriva ', proibì loro l’ infegnare le 
belle lettere , e le teienze profane : anzi interdille pur anche al- 
la gioventù Crilìiana l’apprendere qualunque maniera di greca 
letteratura . Quelle erano violenze al certo ; giacché tendevano 
a rendere i Crilfiani mcndici , ignoranti , contaminati . Ma pu- 
re quell’ Imperadore giullo , e Filofofo umanilfimo, ed il più 
grande inimico della perfecuzione , com’ei gloriarafi d’eflere , e 
come il Voltaire , e tal altro di lui Amico ( c ) lo predica- 
no, qui non illette. Si venne agli efilj , alle carnificinc, e al- 
le morti. 1 Vero è, che d’ ordinario aftenevafi egli da’ pubblici 
Editti , e dalle mollre di perfecuzione folenne : ciò però nulla 
ottante tanto più luttuofe divenivan le ftragi , quanto men pro- 
damate . „ Tacerò l’Orontc, dice il Nazianzeno, ed i nottur- 
„ ni morti , i cui cadaveri fottratti agli fguardi del Tiranno 
„ rawolgea quel fiume tra’ gorghi fuoi , arredato nel corfo da 
„ tanta mole di corpi .... Lafcicrò di delcrivere le cieche 
„ grotte, e i nafcondigli trovati nell’Imperiale palazzo, ripie- 
„ ni di malvagi e mitteriofi tefori ; cioè di laceri avanzi non 
„ fidamente di fanciulli , e di verginelle, di cui fervivafi pe’ 
,,-fuoi nefandi incantefimi , ma di quegli ancora , che per la 
„ Religione furono trucidati ,, (d) . Se non che, „ non (empre 
„ celato tenne il harharo ingegno , e le crudeli voglie il Tiran- 
„ no, ficchè contro Iddio ( lono parole del Nazianzeno me- 

„ de- 


■< o } Naziaiiz. Órat. I. in Jtilian. 
pag. 91. & fcq. Edit. Frobcnianx aa. 
•S}«* 

ti) Orat. I. ciit. pag. 94.. 

( ( ) L’ Autore Dei Coroderifiiquee 
Voi. I. pag. 15. Edit. IV. 

( d ") T scebo Orontem , & noHurnot 
mortuot , quot fluvius Hit Imperotori 
ceJobet , defuntiorum mole eoerClotut , 
Cr interfeHorum oorporibus defittene /*- 


certus ..... Omitttm & Impertto- 
ris loco concovo ÉT oidito ; nrcnoii es 
quo in Iscuhut , ac putrir , fojfit quo- 
que fune reperto . Canile enim malie 
tbefaurit in/ fieni t fueee referto , 

non fohem pue forum conci forum (f vir- 
ginum , toni onimirum revocondtrum , 
qvom voticiniorum grotio , bofiio baud- 
quoquom legnino ; fed & eorum qui 
prò piaste penditeli fueront . plg. 97. 
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„ defimo ) e contro la Religione noftra con aperta perfecuzio- 
„ ne non imbrunite . Non folamente comparvero gli Editti 
„ contro le Chiefe pubblicamente efpofti , e privatamente efe- 
„ guiti ; e il Taccheggio de’ doni , e delle ricchezze , e il diru- 
,, bamento de’ facri vali , che da mani facrileghe venivano con- 
„ taminati : ma vedeanfi in oltre i Sacerdoti , e la plebe rapiti 
„ ed avvinti , le colonne afperfe di (angue , alle quali legati 
„ erano coloro che fi flagellavano e laceravano; e gli Arcieri 
„ fcorrere pei paefi , e per le città , più furibondi e crudeli di 
„ quello fteflò che gl’ inviava , e che contra di noi non altri- 
„ menti infierivano , che fe foflìmo flati Perfiani , o Sciti „ 
( a ) . Che più ? a reggere le Provincie que’ trafceglievanfi da 
Ginliano , che più moftravano di mal talento e livore contro la 
Religione: per la qual cofa quali foflero le ingiuftizie, quali le 
eflorfioni , quali le crudeltà , che isfogando coftoro il loro aftio , 
e fecondando il barbaro genio dell’ Imperadore ufavano fovra 
de’ noftri , e ognuno agevolmente fe ’l può concepire , e le 
Storie di que’ tempi lo riferifcono con orrore . Nè folamente i 
Giudici, od i Prefetti, ma molt’ altri Gentili ancora fparfi per 
varie Città dell’ Impero , aflicurati della impunità , anzi pure 
del merito che fi avrebbero conciliato preffo il Tiranno , infie- 
rivano da furibondi contro de’ loro Concittadin? fedeli con que- 
gli fcempj , che mai più forfè uditi non s’ erano , e che fanno 
fremere la natura ( b ) . Finalmente Giuliano Aedo , quel più 

P gran- 


( « ) Ubi ili quindi ire fuperibtt 
txsjìutt io , bludqutqutm priva morti 
elitre poterti , ftd eomrt Dtum , <Sr 
pium noflrum ordinem tptrtt utebttur 
ptrfecutione . Ntm ut ed ibi t contri fu- 
etti etdet omitttm , publice propofttt , 
& privile impleit , fuppilttionemque 
munteti»! te ptcuniirum non mtgit et 
impìttitt qutm infttitHIittte , necnon 
vtforum ftcrorum rtptum , qun t prò- 
finir m imbuì eonfpurctbtntur ; te fu- 
prr bete Stcer dotti cum fubditit dubiti 
tr lignei , pitntfqut [inguine cotu- 
rnati , mtnibui licer ttorum tc fltgellt- 
torum circumditn 4? celligitil ; flgit- 
tiriot quoque per regione! (3 urbet dif- 
currentet erudtliui tc ferventi ut etitm 
eo qui ttlii imperivertt , quo noi prò 
Ptrfit , tu I Scyibii , tliifvt birbtrit 
corripereut . pag. p4. 


( b } Ne riferirò un fol efempio 
recatoci dall' inclito noiiro Oratore il 
Nazianzeno nella Della Orazione I. 
pag. 94. Qutm Aretbvfiorum Ititi de- 
menti ’i ? qui toufqut fuertnt infogni- 
ti, ftd ex ilio tempore idmodum fimo- 
fi : fteit cairn celebre 1 non folnm 1 lì IO 
dextrt , ftd (3 militi t , que imprebo- 
rum lupertt exifiimttionem . Hi enim 
dicuntur c oportel enim unum referto 
ex multi! horror t (3 ficrilegii etitm 
hominibut dignum ) virginet ctfltt tc 
fuptrmundtntr , (3 qui fi virorum acu- 
ti l intubili , in medium produxijfe , vr- 
fiibufqut nuditi!, ut tu vifu priul 
injurit tfficcrtnt , concidiffe , <3 bift- 
ritm divifijfe . 0 quilittr turni rune , 
Cbrifit , longtnimitttem fero ! Qttidim 
etitm pr opriti dentibus mite convivium 
pertgijfc feruntur , fed fui infetidiste 

td- 


VII. 

Ad onta 
de. la perfe- 
cuzion di 
Giuliano Jj 
Fede di Cn- 
ito fiorite» , 
* tnonta . 
Argomrnro, 

eh» quinci 

naie» a fa- 
vore de] no 
fi ro allumo. 
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q, .: nde Nemico della perfecugicnc , ebbe piu fiate il barbaro com- 
piacimento di vederli verfar dinanzi il l'angue Crilfiano - y anzi 
dichiarato erafi di tutto volerlo fpegnere , ritornato che folle 
dalla lua fpedizione contro i Perfiam . Oh quelle si , eh’ erano 
violenze a favore della Superazione Gentile, di cui l'omiglianti 
non avrà coraggio il Signor Freret di mollrare nella condotta 
de’ noli ri Cefari per l’ingrandimento della Religione Crifiiana! 

In tanto ( mi fia permeilo il rifletterlo ; giacché ciò rinfor- 
za di molto f argomento che abbiam tra mano ) e che ottenne 
egli poi con sì attuta e barbara perfccuzione Giuliano ? Stabilì 
egli per avventura la fua Idolatria ? Spenfe egli , o almen re- 
prefle la Fede ? Così avrebbe dovuto accadere a norma de’ prin- 
cipi » lì* cu * fi fondano i Libertini ; ma non a norma de’ prin- 
cipi , fu cui Ha ferma la Chiefa . In fatti , al Tiranno rivolto , 
di quella guifa il Nazianzeno fublimementc lo inveite : E cbi 
fe tu , e quale , e quanta è mai ella la forza tua ? Tu dunque 
contro la grand' eredità di Crijlo? grande, dico, e che non è per 
venir meno giammai 3 ' quantunque pii» ancor di te vogliano altri 
contro della mede/ima imperverfare . Jfngi diverrà fempre mag- 
giore , e più robujla s innalzerà ( giacchi alle divine predizioni , 
e figure io prefio fede ) . Quefia è colei , che Crifio come Dio 
fondò , e come uofno acquifiojji in retaggio . Colei , cui la Legge 
prefigurò , la Grazia compì , i Profeti preformarono , gli ^pojìoli 
congiunfero , gli Evangelifii fiabilirono. Tu dunque contro il Sa- 
crifizio di Crifio colle tue lordure ? Tu contro quel fangue , che ri- 
purgò /’ Univerfo , coi tuoi fpargimenti di fangue ? Tu muover 
guerra alla pace? Tu contro di quella mano , che per te , e da 
te fu traforata coi chiodi ì ... . Tu contro il trofeo della Cro- 
ce , contro il trionfo della morte , contro il riforgimento cu tuoi aj- 
falti ? .... E non temefii , e non inorridifii allo Jvenar quelle 
vittime per Gesù Crifio ( b ) ? F in qui il Nazianzeno , il quale 

Col- 
atilo Jkto dinne : nom jec inoro nudi ( • Tune contri mignon Cbrifli 
dinar offe , & pofl illuni a bum itium burcditoiem ? ( fu ir min» crii , quoio- 
communem ic confuciani intttlijfe di- tu, Cr undeì ) mignon , inguini, 
tuntur . Quidim polpitinlii odine vi- & btui ccjfiturlm , ncque fi guidino 
fieri mte poreoi cibi loco projccifli , e* piu r etiom quitti tu infinieriut ; Jed 
fuibufque elcgijfc fenciortt , ut tbeo- femper fluì uteri progrejfunm , (f il - 
1 rum eibiberent , ubi ctrntrtnlur cir- tiut nfurreSurom, ( divinis mini tre- 
nti cum bordeo divorici ic diliccnri , do predili ionib ni tf vifiombut ) : quim 
cibano comminimi , & tune primum Cbriflut ut Deut tondidit , & tu borni 
vi finn V luditum ; quo folum dumo- bareditite icquifivit ; quitti lei figura- 
ne! fuot pifcert dignui erti it , qui vie, ic grotii impltvlt \ quim Propbe- 
/■iruni rerum irtifei Miteni . tu compoginirunt , & jpcjhli colligi- 

rum , 
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colla fua robufla eloquenza fegue a gittar in vólto a Giuliano 
la vanità e debolezza delle barbare lue violenze contro la Chic- 
li , l’ infelice iucccffo delle lue tante ribalderie a prò del Gen- 
tilefimo, ed il trionfo della Fede non meno nella pcrfecuzione 
eh’ egli molTe contro di lei , che nella feonfitta onde Iddio , 
che la fua Chicli difende , lo volle eflinto . Ed in vero , co- 
inechè negar non fi voglia che nel breve tempo dell’ Impero di 
quell’ Apollata l’ Idolatria , perchè da lui e profetata , e con tante 
violenti maniere promofli, dir fi potette in alcun modo, come il 
Signor Freret l’appella, la Relìgion dominante • la Fede però di 
Criflo dir fi poteva , e fi doveva la Religìon trionfitrice . E non 
fu egli in quel tempo, che i due Apollinari ( a ) per impedir 
l’ ignoranza , che il Tiranno fparger voleva ne’ noftri . Opere 
licre a quello fine compofcro e in verl'o , e in profa , lavorate 
collo flit più lublime, e colla più fina eloquenza ? E non fu 
allora , che tanti illultri Pallori , opponendoli intrepidi alla pcr- 
fecuzione degl’ Idolatri , facean rifplendere il loro zelo e corag- 
gio nel ferbar la lor greggia fedele a Crillo ? I due Amici Gre- 
gorio il Nazianzeno , e Bafilio il grande ( eh’ erano que’capi 
ìlluflri , cui l'erbato fi era Giuliano a recidere nel fuo ritorno 
di Perfia ( b ) ) per l'antità , per dottrina , per eloquenza non 
ballavano (oli ad illullrare quel fecolo? Ah sì fu allora appun- 
to , che numerofi drappelli di Monaci dimollravano la Santità 
del Vangelo con un tenore di vita dal Nazianzeno ftelTo ( c ) 
rinfacciata all’ Apollata , che aveva più dell’ Angelico , che dell’ 
umano . Allora fu , che fuori ancor de’ Diferti brillar ne’ Criflia- 
ni vedeafi quella virtù, che fi rcndea pregievole tanto agli oc- 
chi medefimi di Giuliano , ficchè bramava , come impariamo 
da una fua Lettera ( d ) ad Arfacio Principe de’ profani tioi 
Sacerdoti nella Galazia , che fotte da’ fuoi Gentili (lefli imi- 
tata . Allora fu finalmente , che in varie città dell’ Impero Cri* 

P .a i- ftia- . 


rum, necnon Euingelijìn cooptorunt . 
Tune court* Cbrijii ftcrìficium tuie 
fpnrcitiii ? Tune contr» fmguinem , por 
gutm tipiotui tjl Mundut , tuie fon- 
svimi rffu/ioniius ? T urte htllum con- 
tri ptetm ? T un* contri minum , qun 
proptn ti , & per ti clivi t tfl conf- 
ili .... . Tune ut contri erutti tre- 
pbnum ? conir * mordi dijfilutiouem ? 
contr* refurreSiontm , lui infurrt- 
tiiont ? Numguid timmjìi ? 


numquii virimi li, tofliot prò Ctriflo 
miHint? Orai. I. cit. pag. 8 ( 5 . 

( * ) Socrate» Hi fi. Bcd. Lib. IH. 
cap. 16. , < 

(I ) Nuiaazen.Orat.il. in Julian. 
pag. i*s. • . li . 1 • 

( t ) Orat, I. 

( d ) Quella Lettera G legge predo 
Sozorocno nel Lib. V. della Storio Ec - 
clefiijlico al Cap. 16., ed i tra te 
Lettere di Giuliano la XLIX. 



il 6 RIFLESSIONI SOPR^f 

Riani fi videro ‘d’ ogni condizione , e feflò difender intrepidi la 
loro Fede in faccia a’ Miniftri di quel Tiranno, fenza lafciarfi 
vincere nè da promefTe , nè da minacce , nè da sbandeggiamen- 
ti , nè da torture inaudite , nè dalla medefima morte . Che fe 
il furore, e molto più farti , e le frodi di Giuliano poterono 
lar cadere tal fiata alcuni de’ noflri : non è egli vero , che nè 
pur in quell’ incontri mancò fempre alla Religione il trionfo • 
mercè , io dico , di quell’ invitto coraggio , con cui molti de 
pria caduti , riconolcendo e 1’ altrui frode , ed il proprio fallo , 
confeflarono pofeia fpontaneamente fotto la fpada , e in faccia 
del Tiranno la Fede? il quale poi fremente in veggendofi vin- 
to , con un perdono crudele ftrappava dalle lor fronti la già 
pendente corona del confumato martirio ( a ) . Ora e non fon 
eglino quelli accrefcimenti , e trionfi della Religione di Crillo , 
premorti dalle violenze , non già de’ Cefari Crilliani , di lei Fi- 
gliuoli ; ma d’ un Apoftata perfido , di lei nemico ? Élla è pu- 
re felice cofa il difendere la Religione Criftiana ' mentre i fon- 
ti tutti , da cui i Libertini cercano de’ fofifmi per abbatterla , 
argomenti ci fomminillrano per confermala! 
vili. In fatti quello è appunto ciò che palliamo ora per nuove 
d,i Ceófor prove ad ifeorgere favellando dell’ Imperadore Gioviano , di cui 
f«o '***?* ri- ^°P° l’ Apollata fa menzione il Freret con quelle parole : Gio- 
ma , * dopo vtant fue fucceffore ( di Giuliano ) quantunque buon Crijliano egli 
nimnfoaU* f°tfe » fermi fe l' Idolatria ( b ). Voi fiete troppo laconico fu 
chiare*°pro- rt ue fl° articolo : fiami lecito aggiugnervi qualche notizia , la 
»i e! porge qual cade molto in acconcio , parlandoli di violenze de’ Principi 
contro di ^ Religione . Noi abbiamo dagli Storici ( c ) di que’ 

tempi , che contro Gioviano appunto fu tal violenza adoperata 
dall’ Apoftata mentovato , allora quando fece egli ai Soldati tut- 
ti un editto, con cui veniva loro intimato o di fjgrificare agl’ 
Idoli , o di dover dalla milizia partire . Gioviano però , il qual 
era allora Tribuno , fenza punto efitare volle più torto depor la 
fpada, che tradir la fua Fede . Ma poi , mirate tenor diverfo 

di 


< • } Efcmpio affai illuftre di ci 6 , 
che abbiamo propolio , ci offron gli 
Storici , e tra eflì Teodoreto nella 
fua Storia Lib. IH. Cap. 1 6. t 17. 
che non può leggerC lenza vantag- 
gio, e piacere . 

( 4 ) Jovieu fin fuetefemr , qutique 
ion Cirhitn , fermi! l' idolo! ne , pag. 

*1 9 - 


( t 5 Cim» tjftt ( Jovianut ) Tri- 
buno t mihtum , quo tempore Julie- 
nut tdido propofito opeionem militi - 
bvt dedie , ut etti fterifentete , tue 
militiem obiieerent , cingulum depone - 
re msluit , f»*m impii Priucipit 
monderò ohe raperete . Socrat. Lib. Ili. 
cap. aa. 
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di promuover la Religione ne’ Cefari Criftiani , e ne’ Gentili , e 
diverfo pur anche il lucccfib! Morto Giuliano , dice Teodoreto 
( a ) , ratinatili i Capitani , e i Prefetti col conlenfo di tutto 
ancora 1 ’ efercito eleggono , e proclamano Imperadore Gioviano , 
come il folo capace pel fuo valore a foftenere in quelle criti- 
che circoftanze 1 ’ onore , e il nome Romano . Che fa Giovia- 
no? con eroica grandezza d’animo , punto non temendo nè la 
potenza dei Duci , nè il cangiamento della volontà de’ Soldati : 
Io come C rifilano , ei dice , comandar non poffo a tali faldati , uè 
reggere /’ efercito di Giuliano per idolatrica fuperfli^ione contamina- 
to .• giacché uomini di tal fitta abbandonati effendo da Dio , ri- 
mangono facilmente in preda de' lor nemici . Quello certamente 
non era trattar violento, c nulla avea di fomigliante all’editto 
di Giuliano teltè accennato : in tanto che ne fucceflè ? Udite 
quefle cofe , fegue a dir Teodoreto , i faldati tutti ad una voce 
rifpofero .• Non temer, a Imperadore , e non di) degnare di prender 
fopra di noi le redini del governo. Tu comanderai a faldati Cri- 
fliani , e nella pia Religion educati . Imperciocché i pile vecchi 
tra noi ebbero per Maeflro il gran Coflantino , e gli altri addot- 
trinati furono da Coflanxp . Il breve Impero poi di Giuliano tejlì 
defunto non fu baflante ad imprimere ’tì altamente nelle menti fe- 
dotte il veleno dell'empietà ( b ) . Quelle , mio Signore , ed al- 
tre pur fomiglianti fiate farebbero le notizie opportune a farvi 
•conofcere , che l’ Idolatria bensì e per propagarli , e per mante- 
aierft uopo tiene e dell’ arti , e della violenza degli uomini , i qua- 
li follegni mancandole, a fronte della Religione verace torto vi en 
meno : laddove quella , come opra di Dio , fenza tali mezzi e di- 
latandofi , e lìgnoreggiando , chiaro dimoftra quanto fia falfo 
quel vortro afllinto, ch’ella è debitrice del fuo principale ingran- 
dimento alla violenta de' Cefari Crifliani. In fatti falito Giovia- 
no 


» 


( e ) Theodoret. I tifi. Etcì. Lib. 
IV. Cap. I. 

( i ) Ego , inquit ( Jovianus ) 
tum Cbriflionut firn, tllikut vini im- 
perere no n poftem , me Julitni tterei- 
tum rigete ntferie dottrina precipui 
imi-rum , Eiufrnodi tnim borni nei di- 
vine grotto defittati focili ei iofliiut 
cepiuntttr , <3 luditrio iifdem tjft fo- 
ien t . Hit euditit , omnts uno tonfete- 
fu militi 1 tee ditetene : Nt dukiltt , 
imperito r, nevi 1 mprrium aofirtim ve- 


lai improium rtfugiet . Imperliti tnim 
Chripitnit hominiiut , tf qui in pi» 
diftipline fune educati . Nem qui io- 
ter noi et et e fune prtvtttiortt , ipfum 
Conftentinum dottor m heiutruHt . Qui 
euttm illos prorime [equuntur , » Gorr- 
P»ntio ingioiti fame . ttujut vero nu» 
per mortui trovi imperli tetnpus foie , 
me fetit idoneum ed leiem in d tee pio- 
rum hominum mentìiut ehiue defigen- 
dem, Ibidem. • «- 

». •' . # .j.. ‘ . \ ' Il 
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no fui Trono, quantunque / offe , voi dite, un buon CriJlijno , 
permife t Idolatria : lo che prefo ne’ termini , in cui lo enun- 
ziate, diftrugge capitalmente la voflra Tefi . Giacché nel bre- 
vi (fimo fpazio in cui regnò un Principe sì tollerante fi vide la 
Religione Criftiana, qual chiaro Sole, diradate le nebbie , con 
cui di cffufcarla tentato aveva Giuliano, fplcnderc luminofa per 
ogni dove . 

Contuttociò 1’ amor del vero mi fpigne a chiedervi , dove 
apprefo abbiate, che cotcfto Imperadore , quantunque buon Cri- 
fliano , pcnnertefje così afiolufamente , come voi dite , /’ Idola- 
tria ? Voi citate per mallevadore in piè di pagina il Tillemon- 
zio: ed egli in fatti full’ attellazion di Tcmiftio ( Filofofo Gen- 
tile, come fapete ) ciò da principio aflèriice. Ma alferifee par 
anche nel luogo fteffo , che Sozomeno fcrive aver ordinato Gio- 
viano , eie la Fede Crijliana farebbe la fola Religion de' fuoi 
f additi : e che Socrate, il quale non ignorava ( fono parole del 
Tillemonzio ) ciò che dice Temijlio ; afjicura non- di meno, che 
tutti i Templi degl' Idoli furono cbiufi ; che il fangue contamina- 
to delle vittime , che in tanta copia verfavafi fotta Giuliano , cef- 
sò di feorrere ; che i Pagani fi occultavano in ogni parte,- e che 
coloro , i quali portavano P abito da Filofofo , lo depofero ben to- 
fìo , e riprefero il veflito comune .• e ch'egli è poi fuor di dubbio 
per confeffion di Temijlio, eh' ei proibì ogni efercixio di Magia ; 
la qual cofa non potè a meno quel Pagano Jlcffo di non lodare 
(a ). Fin qui il Tillemonzio; il quale anche foggiunge altro 
pattò di Libanio, da cui ( quando pure a quello Imodato ado- 
rator di Giuliano, e de’Crifhani Principi oltraggiatore fi deffe 
fede ) parrebbe, che Gioviano, anzi che tollerante del Gentile- 
fimo , dir fi dovette vendicatore fevero de’ diritti della fua Rc- 

ligio- 


CO;< ne voit ptrfonme fui di fi 
conimene il fiat morder lo loy don e 
porle Tkemtfiiui , ovee et fui dii So- 
rtemele ; fu' il ordoett io ( 4y>«^« ) 
fue lo Joy Ckreiienue fletti lo felle 
Rtligiia de fu fujeti. Prue egre mone, 
tuoi»! qut fon rete ptur li Ckriflionif- 
me fui uno lo y plui forti fui tornii 
In onte et . Cor fuoifu il eie difendi fi 
poieet hi foni feti , Socroit fui to' o poi 
ignori et fui die T kemiftiui , offurt 
ntomenoim fue nui lei t empiei dei ido- 
li! furent fernet, ; fui le [mg corruni- 


pa dtt viSimet fu' on repondoit fi ok. 
kondemment foni Julieee , ceffo di au- 
lir i fue lei poyeni furerei riduirt • 
fe cocker de cefi! (3 di' outrt ; <3 fue 
cium fui ovoitiu prii I' kokit di pki- 
lofopht , le fuiuerent ouffr-tofl , Cr re- 
prima f kokit comma* . Il efl toeejeurt 
coregoni por P oveu di Tkemifiiut , fu’ 
il difendili tua et* etici de mogie -, et 
fUt et pope» • tflè otlige de lover . 
Hiftoire de» tanper. fur Jovien Ar- 
tici. S- 
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ligione, fotto Giuliano barbaramente oppreffa , e perleguitata ► 

Il fatto Ila , che Gioviano fu , come voi lo chiamate , un buon 
C rifilano ; anzi un illuflre ConfcJJor delle Fede , fìccome lo ce- 
lebrano gli Storici antichi , ed i Padri : c come tale , giunto 
fui Trono non potea non amare, e favorire potentemente la- 
fua Religione , e dabbominare l’ idolatria . Di quinci ne nacque , 
che non fi vide in lui nè quella tolleranza del Gentilelìmo , 
che voi aflòlutamcnte gli attribuite; ma nè meno ( anche per 
indole d’ animo umano e dolce , come gli Storici cel rapprefen- 
tano ) quello fpirito di violenza , che a torto ai Criftiani Prin- 
cipi rinfacciate. 

Ma voi mi forzate a tenervi ancor dietro in quella enume- viiìnuni»- 
razione critica degl’ Imperadori Criftiani , alle cui violenze de’ "° m ’ e * 
maggiori progrefii fuoi la noftra Religione fia debitrice. Dopo cagiona ni 
Gioviano traete in ifcena i due Fratelli Valentiniano , e Valen- ^ 

te: e per poco che diritto miriate, avete lo fcontcnto di fcor- 

’ ‘ , r . . • n . , . ... no di Sim- 

gere , eh entrambi appunto ci moltran tutto il contrario di quel- nuco pre- 
io che pretendete nell affante principale del voftro difeorfo. Si v"i'*ntini»- 
fa che quantunque Valentiniano leggi facefle a favor della J' r u 
Chiefa, e de’ Miniftri di lei , anzi da principio proibifTc feve- t'inerU . 
ramente le idolatriche cerimonie, e la magia lpecialmente , e ijjjgjj c?,-. 
facrifizj notturni: con tutto ciò, dicea , fi la pure, c voi con una tico - Pa(r ' . 
fpccie di compiacimento lo ripetete, ch’egli moftròpoi fu quello s^AmUo- 
punto della indifferenza , e lafciò la libertà ad ognuno di fe- p „ ' 
guire la Religione, che gli parefle migliore. La qual condotta i° «t>- 
lerbata fu pur da Valente di lui fratello ; e per ciò ( come ii bjttono * 
Tillemonzio 1’ offerva ) da Ammiano Marcellino, e da Temi- 
flio Scrittori gentili Angolarmente viene lodata {a). A me ora 
non importa il riprovar , come fecero alcuni de’ noftri Padri , 
un tal tenore : dico folo , che apparteneva a voi il vedere , che 
almeno tralafciar fi potevano quelli due Ccfari nel novero di 

3 u e’ Principi Criftiani , alle cui violenze ( fìccome voi preten- 
ete ) de’ fuoi ingrandimenti fia debitrice la Chiefa. 

Qui però mi convien di alquanto arreflarmi , mercè d’ un 
tratto dì erudizione che ci recate , c fi riferifee a que’ tempi di 
fui andiamo noi ragionando . Dopo quel graviflimo epifomcna 
( la di cui verità ornai può eflere ad ognuno palele ) Non ci 
voleva mcn di violenta per convertire i Pagani , foggiupnete : 
imperciocché fi vede, che ad onta della protesone , che gl Impe- 

radori 

( t ) Vedi Tillem. Hi/}. Jtt Emper. Tom. V. co VtltrtiiH. I. art. 3. 5 c 4. 
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rjdori accordavano alla Religione Crifiiana , ciò che vi ave a di 
più illujlre nel Senato era attaccati jjìmt alla Religione antica . 
Ciò fi fcorge dal tentativo , che fatto fu per lo rifiabilimento 
dell' Altare della littoria , e per la Supplica a quefi' oggetto da 
Simmaco prefentata a nome di tutto il Senato : „ Ubi primum 
„ Senatus ampli ifimus femperque verter fubaòla legibus vitia 
„ evomuit ( b ) „ . Io fono coftretto a ripetere , che uno de’ 
difetti del voftro Efamc Critico degli *Apologifli della Religione 
Crifiiana fi è quello appunto del non aver voi letti gli Apolo- 
già : giacché da erti apprefo avrefte a non far cenno di querta 
Storia , che nel fuo vero lume riporta il proponimento voftro 
direttamente fov verte. 

Simmaco adunque Prefetto di Roma , ed uomo eloquente del 
pari che nelle idolatriche fuperfiizioni invefcato , prelentò nell’ 
■anno 384. all’ Imperadore Valentiniano II. un Libello fupplice, 
in cui a nome del Senato domanda il rinovellamento delle An- 
'tiche Pagane Supciitizioni , c fpecialmente il rialzamento dell’ 
Altare dell’ Idolo della Vittoria nella Curia Romana, il quale 
per decreto dell’ Imperadore Graziano era ftato già rovefciato . 
Non lafcia argomento alcuno il Pagano Oratore per piegar 1 ’ 
animo del giovane Principe , ed alle fue domande inchinarlo : e 
veder fi può tale Supplica tra le Lettere dello ftertb Simmaco 
( a ) , e tra quelle ancora di S. Ambrogio fino a’ dì noftri fer- 
mata. Due intanto, l’un dopo l’altro, comparvero celebratili 
fimi Apologifti , che in vario ftile, ma con argomenti del pari 
invitti quello Scritto gentilefeo conquifero ; e quanto ingialla 
forte la pretenfione di Simmaco , dimoftrarono . Primo fi fu il te- 
flè lodato Ambrogio, indi venne Prudenzo: quegli nelle Lette- 
re ora XVII. e XVIII. all’ Imperadore Valentiniano ; quefti 

, > ne’ 


( t ) Il tu felloit pii maini de vio- 
lina patir convertir Iti pe/eni ; ctr on 
volt ine malgrè li pratili ian qui lei 
E mpereun tccardoient ò li rtligion 
Cbritiennt , ce qu' il / tvoil de pini 
illujlre dtm le Sinei Itoli fari ttttcbé 
ì l'indenne religian . Cefi ot qui pi- 
teli por le tentitive qui fui ftite paur 
It rcteblijfement de t laici de le Vi Clol- 
ri , & pir le requett que Sfmmtque 
pulenti i ce fujet tu nam de tout le 
Sémi : Ubi primum Senatus amplif- 
fitnus, femperque veder, fubafla le- 
gibus vitia evo muit diu predimi do- 


lorati , atqoc itcrura me quertlarum 
juflit effe legatum. pag. 1*3. Piace- 
mi di apportar qui il paffo di Sim- 
maco , meno elettamente riferito dal 
noftro Accademico . Il tedo i quello : 
Ubi primum Seneiui emplijfmut^ [em~ 
per que ve fi ir , fui ad a ItgUui vidi eo- 
gnovir , & • principiiut pili vidit 
purgiri finiim praximorum temporum , 
baiti faculi eudarittiem /ectimi , i vo- 
mii il diu prcjfum datarem , etqu a ite- 
rum me querehrum fuirum iujjil tjfe 
legatum . 

, < t ) Lib. X. Epid. 61. 
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ne’ due Libri in verfo eroico contra Simmaco . Lafciando per 
tanto da parte quegl’ innumerevoli illudri tratti , che non fenza 
vantaggio prefTo que’ valorofi uomini letti avrebbe il nollro Cen- 
fore , due ne tralcelgo , che al prcfente fcopo , e alle parole di 
lui direttamente appartengono . Vuol ei farci credere , ficcome 
udimmo , che fui cadere del IV. Secolo , ad onta della prote- 
zione che gl’ Imperadori predavano alla Religione Cridiana , ciò 
che v’ avea di più illuflre nel Senato foffe attaccatiflimo alla 
Religione Gentile : e ciò egli prova per la Supplica di rialzar 
l’Ara della Vittoria, porta all’ Imperadore a nome del Senato. 
Oda egli , come all’ Imperadore medefimo rivolto favelli Am- 
brogio, e come il fuo parlare confermi : Tolga il cielo, o Ce- 
fare , che tu mai creda aver il Senato tale cofa ricbicfla ! pochi 
Gentili fi cuopron col nome di tutti . Conciofftacbè fon già quafl 
due anni, da che avendo eglino la Jleffa cofa tentata , il Santo 
Sacerdote della Romana Chiefa Damafo, per divino configlio elet- 
to , mandò a me un Libello eh' era ferino da' Senatori Romani , 
e quejli innumerevoli, i quali dichiaravano di non avere mai effe 
cercata tal cofa , nò doverft acconfentire a fomiglicvol domanda .• 
e proteftavano in oltre ficcarne in pubblico , così in privato , che 
non fi farebbero mai pile recati alla Curia , fe fimil cofa accorda- 
ta fi foffe ( a ). Dunque egli è falfo quello che voi pretende- 
te, che ciò che vi avea di pii* illuflre nel Senato foffe tuttora 
attaccatiffimo alla Religione antica , Era tutto l’ oppodo , ficcome 
S. Ambrogio , uomo di quel carattere che a tutti è noto , e lo 
aflerifee , e coll’ autorità di S. Damafo lo conferma , e col Li- 
bello porto dagli defli Senatori , e quejli innumerevoli , lo di- 
modra. Pafliam oltre; e dopo Ambrogio fia pregio dell’ opera 
udire un uomo chiariflimo , e Confolare : dico Prudenzo . Ri- 
volto egli a Simmaco , che nella fua Supplica faceafi forte col 
nome del Senato , così favella : 

Mira il Palagio illuflre , in cui fiammeggia 
Il pubblico fplendor : tu poche appena 
Menti vedrai di gentilefche fole 

■ "T. Q. In- 


( O Stà tbfit, ut hot Stnllut pe- 
tufi dicetur : fiuti gentile! communi 
tftuntur nomine . Nim ( 5 * Intt bien- 
ni urn ferme , curri lite plriler tenti - 
rem , Tnifir od me SinSut Dimifut 
Romina Ecclefia Sicerdoi , sudicie Dei 
aleSus , hbellum qutm Cbnfliini Se- 


mi orti dederunt , & guidate innume- 
ri, pojiulmtei nihii fi tilt mindiffe ; 
non eongruere gentilium ijtrulmodi pt- 
titionibur noi prabere eonftn/um : que- 
lli ttiim publiee privi! imque fe non 
convetuurot ad curimi , fi tilt iliqmid 
dtterneretur . Epift. XVII. Num. IO. 
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Ingombre ancora , e de' dannati riti 
Oftlnatt fervaci, a cui più piaccia 
L’ ofcttrità della fugata notte , 

Che del brillante Sole il pien meriggio ( a ) . 

Quinci ne’ raccoglie aliai giuftamente Prudenzo , non doverli 
far cafo de’ voti di quelli pochi, a’ quali il pieno corpo debe- 
llatori con folenne contrario fenfo fi oppone. 

Nè già mi move quel mefchin drappello 
D' uomini a cbiit/ì lumi , e a pajjì erranti , 

Benché per merli -illuflri , e fangue chiari : 

Mentre sì fcarfa fcbiera la perfona 

Non apprefenta della Patria, e il nome 

Non fojlien del Senato: e cadon vinte 

Di que' pochi le voglie, a cui rincontro 

Pugnan pubblici voti , e le folenni 

Voci , che il mormorio pavido dannano ( b ) . 

In fatti dopo alquanti verfi la fentenza del Senato intorno a 
cotefta Religione , la cui difperata caufa Simmaco perorava , di 
quella foggia il Criltiano Poeta gli accenna ( e ): 

Mira ftccome a pieni voti 'l noflro 
Senato imponga, che l'infame foggio 
Di Giove ornai dalla Citta purgata 
Lunge ft fughi, ed ogni empio Delubro. 

Vede adunque il Signor Freret , eh’ ei troppo ciecamente fi è 

ab- 


Attimcn in pondi , firn deferen- 
te enervi , 

Nte per font ptt efl patria , nte 
eurit conflit ; 

Et quodeunque fovee fludii privi- 
ti volutati, 

Ac jim tiri tenti : ftd putlici v&- 
li redimine , 

Diffenftt celebri trepìdum domnin- 
tii tnurmur . 

574 . Edit. Hcinfii «pud Danielem El- Ibidem veri. spi. 
xevirium . C * ) Adfpiee , quim pieno fuhfel- 

( b ) Nee movtor , quid pire homi- Hi nofln Senotu 

mtm rtriffmi chujoi Decimine infime Jovts pulvintr , 

■ Non iperit fnb Iute renici ,6 1 tf em ni 

greffbm erme . , ldoiium longt purgai ex Urte (u- 

Quimhbet illuflret mentir , & / in ». gindum . 

guine diri , ' . . • ■ Ibi d . ritti, 6op. 


fa) Eefpiet id inluflrtm , lux tfl 
ubi publici , celUm : 

Vix pluci inverniti genti libai eb fi- 
li nugif 

Ingenii , oberilo t agre rttintntii 
cullai , 

Et qui bai ixiBii pilette fervire 
tenebra , 

Splendeneemqut die medio non cer- 
nere folem . 

Prudent. Lib. I. coni. Symmacb. v. 
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abbandonato alla fcorta di quello fmodatilSmo Difenfore de' 
già cadenti Numi , come Prudenze fteflò lo appella , per af- 
lèrire che il fior di Roma alla flagione de’ Valentiniani , e de 
Teodosj era ancora attaccatiflimo all’ idolatria . Le contrarie 
mentite de’ due illufiri Apologifti , che abbiamo apportato, fono 
troppo formali ; e l’ autorità loro è troppo fuperiorc ad ogni 
eccezione per poter vacillare . Aggiungo ioltanto , che il tellè 
lodato Prudenzo dopo aver nominate didimamente più Fami- 
glie Romane, degli Annicj, degli Olibrj , de’ Paolini ,. de’ Bal- 
li, de’ Gracchi, le quali la Criltiana Religione profelfavano fo- 
lenncmente , fegue a cantare così ( a ) : 

Se cento noverar di .prifeo J angue 
Schiatte illufiri pur lice , che dal vafìo 
Pelago ufeite de Gentili errori , 1 

Il veffillo feguire ama » di Criflo . 

Se cerchi di veder della Gittate 
Lo flato apprefentarfì 0 la perfona , 

Eccoli i in -effe : fe'l poter fovrano 
Di Roma addita il pile eccellente ceto , 

Lo additan qttefli , allor che fta conforme , 

Il voler della plebe , e in un parere 
Colla maggior la miglior parte feenda . 

E qui feorrendo per le varie dalli del popolo ( dopo che già 
detto aveva de’ Nobili ) , e tutte mollandole 
L’ ara immonda di Giove avere a febifo ( b ) , 

così conchiude ( c ) : , , 

E dubitiamo ancor , fe Roma , 0 Cri/lo , 

-A te facrata le tue leggi adori ; 

Q_ i E col 


( » ) Seicenti! numerile t temei de 
I inguine prifee 

NeUlium licei , ed Cbrifli fignt- 
culi ver fa , 

Turpis et ideiti ve fio emerfi/fe 
profundo . 

Si perfom elitjut ejl , iut fi fi- 
cus Urite : in hit efl . 

Si fermtm paria fai* excellen- 
- , .ria aria.- K 

Hi fteiunt , iun8t efl quii iene fin- 
tenti» plein f 

Acque unum fipiunt pietre! fimul 
n petieret . 

Ibid. veri. 567. 


( i ) Po fi bine td populuni conver- 
te oculor : quoti pus efl , 

Qu» Jevit infeRem finir non def- 
puet trtm ? 

Ibid. *«rf. 57P. 

(. t ) Et dulie emus tdbue Remine 
liti , Cbrifie , dicttem 
In legts trenfijfe tua ? Omnifus 
- - vtlentem , 

Cum pepali , ■ tt fummis cam ci- 
viiui , trini mtgni 
Jtm faper tftrt pili lertenam at- 
tendere ngnumt 

Ibid. verf. 587. 
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E col popolo tutto il ceto itlujìte 
De fonimi Cittadini dalla terra 
.Abbia fio regno trasferito agli alti 
Stellati feggi dell' immenfo Cielo ? 

Fin qui Prudenzo , Poeta ben degno d’ edere udito ed apprezza- 
to anche da un Segretario Perpetuo delC Accademia Reale delle 
Ifcrigioni , e delle Belle Lettere . 

Diciamo in breve dell’altro documento , ch’io promifi di 
prefentare al Cenfor Francefe , tratto dai due citati Scrittori , e 
che fpetta alla pretefa violenza de’ nollri Principi ; intorno alla 
quale qui pure (clama : Non ci voleva meno di violenta per con- 
vertire i Pagani. S. Ambrogio per tener fermo Valentiniano , 
e incoraggiarlo a non cedere alle arti infìdiofe , o alle millan- 
tate rimodranze del Senato , con cui chiedeafi di rialzar nella 
Curia di Roma l’ Aitar profano , cosi gli favella. Tu, o Im- 
peradore , non isforgi chiccheffìa ad abbracciare quel culto cb' egli 
non vuole . Egual condotta ferbino i Gentili con ejfo teco ' ed ognun 
foffra di buona voglia , che non fi ufi all' Imperaaore quella 
violenta, che niun vorrebbe fojfe dall' Imperadore ufjta verfo di 
fe . Suol difpiacere agli JìeJJi Gentili una condifcendenga forcata • 
concioffiacofachè debba ognuno liberamente difendere , e cujlodire 
il religiofo omaggio della fua mente [a). Fino a qui S. Am- 
brogio , nelle cui parole chi non ilcorge lungi edere fiata dal i 

tenor de’ Cridiani Principi la obiettataci dal Freret , c tanto 
cfagerata violenza , non vede il Sole nel fuo meriggio . Ma 
udiamo la della verità di fatto confermataci dal Poeta Cridia- 
no, che ci aflicura, qualmente i Cridiani Imperadori e coll’e- 
fempio, e colle leggi la Fede di Crido favoreggiando , eccita- 
vano bensì tutti , ficcom’ era loro dovere , a feguirla : ma non ci 
tracano però chiccheflia fuo malgrado ( b ). 

. ■ ........ . . ... 


c « ) lnvitum non toga il colere , 
nolie : ivi idem vobit liciti , 

Imputiti , & unufquifque pttitmttr 
futi , yf non txterquett Imperatori , 
quod molejle finn , fi ti extorqutre ca- 
ptiti Imputiti . Ipfis gtntiiibat difpli- 
ctrt confuevh prrrvtrictntii i tJftBui ; 
Àrdere rnim dtbtt difendere unufquifque 
fdelt mentii fan (T fervere propofi- 
tum . Epift. cit. Num. 7. 

( b ) Qui vocìi egregii ftnttntit 


Principi t , illue 

Libeit cu m pedibue , tvm corde 
frequtntii trinfit . 

Sic Iocui invidia tfl . Nullum vie 
tfpert teme: 

Ante otulos fic velli pelei , curt- 
Riqae probttum , . 1 

Non jujfum , fola cipri ettiont ft- 
quuntur , 

Ibid. veri. 6 iz. 
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of quel fenderò , a cui del Prence egregio 
La voce invita , a quello il folto fittolo , 

Libero il piè, libero il cor, s' avvia . 

Ni v ha luogo a querela • alcun da forga 
Non è fretto ad oprar.' in man d'ognuno 
La fcelta è pofla , e da ragion fot moffo 
Segue fua voglia , e non et altrui t impero . 

Ed in vero non fi difpenfavano dagl’ Imperadori Criftiani di que- 
lli tempi anche ai Pagani uomini cariche e onori ? Quello 
non era al certo un ufar con efli nè men quel genere di vio- 
lenza , la qual per altro fi fa che fu la più mite , che adopra- 
ta folfe a favore del Gentilefimo da Giuliano , nè un voler 
trargli a forza alla Religione Criftiana . Udiam di nuovo il 
Poeta ( a ): 

E gl' il buon Duce pei terreni merti 
Premj eguali donando , anche ai Gentili 
Sommi onori difpenft. 

Ed a Simmaco fiefl'o fingolarmcnte rivolto , fegue cosi (b): 
Egli a te pur di Confole t incarco , 

Egli il feggio ti diè, coti' aureo ammanto 
Della toga e' ti cinfe , a cui difpiaee 
La fua Religion . O difenfore • - - • ■ ’ 

De' Dei cadenti ! tu se' fol , che vuoi 
Rimejfe in trono di Vulcan , di Marte , 

Di Venere le frodi, e di Saturno 
.Antico i Segni , ed i furor di Febo, ** 

•t • *i : v . • . ' > . 



E quant altre il Tarpeo Colle nafconde 
- Larve profane , e a prò di lor perori . 

Oh di quanto diverfe fentenze feguace fi farebbe inoltrato il 
Signor Freret nel fuo Efame degli Apologeti , fe efaminati , 

( con- 

% . - \ .. I . . ’ '1 c > 

( * ) Dcnique prò meriti! ! ere egri- renntum 

bus equi reptndent Adftrtor divum ! folus qui Tlfli- 

Munera , Siericolis [ummos impsr - tutrtdot 

ri* bonoret Pulcini, Mirti fque dolo! , Ptne- 

Dui hnui . ■ . «’ ' >"•' -'•>•«>‘-1 iA * 1 , rifque forarti 

rtkl«m . - ' ' ’ ■ ’• -•'V ^ SitUrmque feuis lipide! , Fiaii- 

■ ( * 5 Ipfe migiflritum- sili Confu- qut furerà • 

/ir-, ipfe tritumi ■ *• • • 

Contuli t, ouritumqut toga doni- Et quifcumqut follia Ctpittlil 

■ vit imiiium , ; • cliudtre Invìi . 

Cujut ttlligio libi difplittt , 0 pe- Ibidem verf. 61 3. * 
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( convien qui pure ripeterlo ) o almeno letti gli avelie a do- 


vere : 


x. Qui però, per tenergli dietro, converrebbe a noi far anche 

no'dèph'E- parola dei due Tcodofii, di Arcadio , e di Marnano ,• le cui 

fn'prfnc* 1 leggi contro le idolatriche fuperllizioni ei ci oppone , e dopo 

Cnft,.ni, le quali di quella guifa feriamente conchiude. Solamente adttn- 

<ui'°Ficret que col mezzo delle più grandi violente fi ha potuto dijlrvggere 

immuni fi ji Pjpan./imo , ed introdurre interamente in luopo di lui la Re - 
rro.ìrauoJa . o n . / v , , j . ° „ . , 

cenfura.Duc hgione Cnjtuma ( a ) . Ma dopo le dette in queJto Capitolo 
Foncrati" 1 , c provate cole /periamo , che il cortefe Lettore difpenferà di 
» rovVftiare k uon o 17 '^ 0 e ^ medefimo e noi dalla noja di più minuta rif- 
smuro ei' polla. La Religione di Gesù Grillo in quelli tempi era già , 
«o C com’ egli non può ignorarlo , e trionfatrice e regina . Il prc- 
toio. gi 0 più illuftre che ambivano gl’ Imperadori , era il recare fovra 
il Diadema la Croce . Qual maraviglia per tanto , fe mirando 
ancora in alcuni luoghi gli avanzi delie idolatriche fuperllizioni 
nemiche alla ragione e alla natura , fi argomentallcro di cltir- 
parle ? Il pudore contaminato negl’impuri millerj , il fangue 
anche umano verfato ne’ fagrifizj profani , i magici inganni , le 
impollure, le fole, onde la mente ed il cuore de’ poveri loro 
fudditi e Cittadini veniva contaminato, non potevano non de- 
flare lo zelo , le cure , e l’ amore de’ buoni Principi , onde vede- 
re tale ammaflamento di turpitudini da’ proprj Itati sbandito . 
Qual maraviglia , fe prellando ogni loro favore alla verità , che 
conofcevano , e profetavano ; inoltravano la giulta loro avver- 
fione per tutto quello che fomentar poteva gli opporti errori ? 
E quando mai ( dice egregiamente il grande Ambrogio , a Simmaco 
rifpondendo ) e quando ma i un Imperadore Gentile alzò un ^Altare a 
Crifìo? Mentre dunque ci ridomandano ciò , che era per lo dian- 
zi ( cioè i Templi idolatrici, i Simolacri , l’cfercizio folenne 
dell’ antica Supcrrtizione ) ; ci ricordano , mercè de' pa (fati efem- 
pj , quanto di riverenza, tgl' Imperadori Cnfiianì dimoflrar debba- 
no per la religion , che profe(]dno : mentre i Gentili tutto intra- 
prefero , e tutto rivolfero a favor delle toro fuperjìizjoni { a) . 

, ’ ' Se 


C * ) Cf n tfl ime ine per let 
pJut gronde! vititntts 1 »' tu • pu is- 
truire le pigimi jme , <3 lui fuòflitucr 
rat lire n/eoi. )*. Rf ligian Córte icone . 
P»g. n> - . J 

( ò ) Nomimi l neper mor gtntilit 
•nm Cbriflo levtvit ì Dune et fu* 


foeroot , repafeunt , et corpi*, fot lima- 
mene lutntum Uniflitmi Imperiture! re- 
ligioni , fwM fifteuntur , deketnt de- 
ferte reverenti* f fa mia Gentile! fu- 
ptrjl iti otti óve futi amai* dttoleront . 

Tom. III. EpiSaU XVIII. ». io. 
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Se non che fi pongano a fronte quinci le condotte e le efecu- 
zioni de’ Principi noftri a r pio della Fede , e contro l’ idolatria j 

3 u indi il furore ( per tutto dire con una voce ) degl’ Impera* 
ori Gentili contro la Chiefa • e fi vedrà , che le prime , fic- 
come altrove olfervammo, fon giuochi ed ombre. Ma venghia- 
mo finalmente alle prefe , e fupponghiamo ciò eh’ è pur. falfo : 
cioè non fol fevero, ma barbaro eflère flato il tenor de’ Teodo- 
sj , de’ Graziani , e d’ altri Criftiani Imperadori contro l’ idola- 
tria . E che ? ne feguirà ella mai quinci quella illazione , che 
pur s’ è propofto di coglierne l’ Avverfario ; cioè , che foto cote- 
fte •violente abbiati potuto diflruggere il Paganefìmo , ed int rodar- 
vi in luogo di effo la Religione Criftiana ? e che per ciò il Cri - 
ftianefimo debba il [uo principale ingrandimento alla violenta de’ 
Principi Criftiani ? Nulla meno . Udite due rifleffioni ; e calco- 
latene , ve ne prego , il valore . La prima fi è quella , che di 
fòpra pur accennammo : efTere cioè la Chiefa Criftiana gloriof*. 
mente fiorita , ed aver avuti eftefiffimi ingrandimenti , tenendo 
le redini del governo o Imperadori Gentili , che l’ hanno acer- 
bamente perfeguitata ; o Imperadori Criftiani , i quali pel Gen- 
tilefimo hanno moftrato anzi che no della connivenza. Per ri- 
guardo ai fecondi fi feorrano le Storie dei tempi de’ Valentiniani , 
de’ Valenti , e in parte ancor de’ Gioviani , e potrà conolcerfene la 
verità . Riguardo ai primi ce ne fono pieni mallevadori li tre fe- 
coli , che precedettero Coftantino ; e ci fanno vedere , che a 
gran ragione fcriveva Ambrogio : Mai non ci recarono ( i Gen- 
tili ) maggior vantaggio , che allora quando comandavano , che » 
Criftiani feffero battuti , e f diati , uccifi , Divenne trionfo per la 
Religione ciò , che la perfidia credeva fojfe Jupplicio ....Noi fta - 
mo crefciuti col [offrire le ingiurie , la povertà , te ftragi ( a ) . 
Dunque non fono fiate le violenze de Principi Criftiani contro 
del Paganefimo , che abbiano ingrandita la Fede ; ma più tofto 
dir fi dovrebbe , che mercè delle violenze de’ Principi Gentili 
contro del Criftianefimo abbia quello avuti i fuoi più nobili 
ingrandimenti. 

Veniamo all’altra rifleffione importantiffima , che v’ ho pro- 
mefla . I Cel'ari Criftiani, i Coftantini , i Teodosi , gli Arca- 

dj, 


' ■ r'i • ■ . . . . v ’ -< 

( » ) Numqutnt nolit empiine fon » punite effe fupplicium .... Per in- 
télefunt , fU tm cum ve ritrtri Cbrifli * * fUrim , per inopiem , per fupplicium 
not ttque proferii i oc metri juierent . noi crtvienui, Kpift. XVIII. n. 10, 
Premium fecit religio , quod perfidie 
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c |j j i Marnarli , e gli altri tutti più zelanti a prò noftro , po- 
tevano bensì colle loro leggi , e con tutta la loro forza abbat- 
tere i Templi idolatrici , diftruggere i Simolacri , vietare il cul- 
to nefando, e i profani mirifici cacciare in fuga : ma non po- 
tevano già eglino colla loro fpada convertir i Pagani , : ed in- 
fondere ne’ cuori loro la Fede , nè in confeguenza aumentare i 
veii feguaci della Religione Crifliana . Conobbe lo fi dio Giu- 
liano, il che fu da noi di fopra oflervato , e ce lo a t teff a Li- 
bardo ( a ) , che i legami firingono bensì le braccia , ma non 
annodan la mente : e che gli apparati tutti della violenza oprar 
poffono negli uomini un ombra di cangiamento , non una mu- 
tazione verace. Spada adunque, ma d’altra tempra chiedeafi per 
un tal uopo . Ma qual fia quella ? Noi lappi am da S. Paolo, 
che la fede è dall' udito , e /’ udito è per la parola di Crijlo 
\ b ) . Quella parola , ci dice altrove lo fteflo A portolo , è vi- 
zia ed efficace , e vie piU acuta di qualunque fpada a due ta- 
gli J e g‘ u 8 ne fi no diviftoue dell anima , e dello fpirito , e 
delle giunture , e delle midolle ( c ) . Or quella appunto fu quel- 
la , che abbattè il Paganefimo , e che alla Religione Criftiana 
recò i fuoi veri ed ammirabili ingrandimenti . Se di quelli per- 
tanto la vera cagione rintracciava di buona fede il Cenfor Fran- 
oefe ; anzi che volgerfi agli Editti de’ Principi Criftiani ( de’ 
quali per altro negar non voglio erterrt Iddio fervito per punir 
gl’ Idolatri , e per purgare la terra da tante nefandità ) , volger 
doveafi a quegli illurtri Pallori e Maeftri , i quali ne’ tempi del- 
la Religione e crefcente e già donna furon della divina parola i 
Miniftri , e con efficacia feliciffima la maneggiarono . Veduto 
avrebbe ( ne accennerò folo alcuni fecondo cne mi fi prefenta- 
no alla memoria ) un Gregorio appellato il Taumaturgo , che 
trovati avendo in Neocefarea quando vi fu fatto Vefcovo folo 
diciaffette Crirtiani; tanto ebbe nel fuo dire, e nel fuo o [sera re 
di forza , che lafciovvi al fuo morire folo diciaflctte Gentili . 
Veduto avrebbe in AlefTandria un Atanafio , la di cui parola 
contro de’ falfi Numi era sì formidabile , che alcuni Gentili _ 

pi'ertb 

.il';-.' O I • -1. ; 


( o ) UH enim quidem , oui corpo- 
rii oliquo porto lotoron e , vinculit 
litfqut violenti i remediit pojfunt fo. 
neri : folloni outem de Dite opini - 
ntm urendo CT fecondo ttumquom em- 
me ejuerit .Ih O rat. Pareniali io Ju- 
lian. Imp. n. LVIll. 


Ci) F idee te ouditu ; tuditut ott- 
ttm per vertum Chrifli . Rom. X. 17. 

( c 5 l'ivns eji tnim fermo Dei & 
ejficex , (3r penelroHlior omni piodio 
•ncipiti : (a pertingent ufqut od divi- 
fi onta onimo oc Jpiritut , contpogupie 
quoque oc medulltrutp . Hebr. 
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predo Giuliano ne follecitaron 1’ cfilio per non vedere sbandita 
affatto per di lui opera ( ficcome pofeia addivenne ) e da Alef- 
landria, e dall’Egitto 1’ Idolatria. Veduto avrebbe un Frumen- 
zio inviato da Atanafio medefimo Velcovo agli Affumiti , cui 
egli col fuo forte zelo dagli errori pagani traile alla Fede . Ve- 
duto avrebbe un Patrizio , che cangio 1’ Ibcrnia , d’ un Covile 
ch’era pria di Demonj, in un Tempio gloriofo del vero Iddio. 
Veduto avrebbe ( per dirlo in ifcorcio ) i Bafilj , i Nazianze- 
ni , i Griioflomi , gli Efremi , gl’ Ilarj , gli Ambrogj , gli Eu- 
febj , gli Agoftini, e tanti altri infigni Vefcovi e Dottori, che 
colla forza della predicazione , e colle opere loro immortali pro- 
molfero invittamente la caufa della Religione. Oh! a quelli sì, 
( o a dir più vero , alla divina parola da quelli illuftri uomini 
maneggiata , e dal Cielo collo lplendor de’ prodigi > e fopra tut- 
to col poter della grazia domatrice de’ cuori accompagnata ( a ) ) 
attribuire fi dee la feonfitta dell’ Idolatria , e la propagazione , 
c gl’ incrementi, della Religione Crifliana . Rifletter per tanto 
doveva il Sig. Frcret , che la vera Arte Critica , cui egli pro- 
fefla , Ha principalmente nell’ ifeernere degli effetti le veraci ca- 
gioni, e nel diltinguerle dalle ftraniere . Col lume di quella fa- 
ce conofciuto avrebbe , che quel guazzabuglio di florielle , di 
nomi , di editti di Principi Crifhani , alle cui violenze attri- 
buifee i principali ingrandimenti della Religione di Crillo , 
non ferve a nulla . Sapeano gli ottimi Imperadori , che niente 
v ha ( ficcome ad uno d’effi fcrivevalo S. Ambrogio ) di più 
grande della Religione .* niente di pili fnblime della Fede ( b ) . 
Per ciò a favor di quella la potenza da Dio loro data impie- 
gavano , difendendone i diritti , e rintuzzando ( con maniere 
ancora veementi , fe così pur fi vuole ) della Superazione , che 
1’ è nemica , le proflituzioni e la petulanza : ma quello non 
era convertir i Gentili . Giugner poteva la forza loro fino al 
petto , ma non paflava al cuore : e fe far potea degl’ ipocriti , 
far non potea de’ Crilliani . Se dunque la Religione Crilliana , 
ficcome lotto gl’ Imperadori Idolatri , così fotto de’ Principi fe- 

R deli 


( « ) H se ( Gratia ) femen fiJti 
radico» sdfigere menti , 

Eque finn cardie vslidum jubet 
edere germe » , 

Hac ntéturtndém fegetem fervét- 
que , fovetque , 

Nr lolium & tubuli tf véna do - 


minentur svena . 

€. Profper, in Carm. De Ingr. 
Par. II. v. 34$. 

( b ) Nibil msiut ejì Religiorte % 
nibil fublimius Fide • Epift. XVII» 
n. 12. 
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deli fi è veduta feconda per immenfo numero di veri fèguaci j 
i quali cioè erano tali di perfuafione , ficcome e colla voce c 
co’ fatti mofiravano : ciò all’ efficacia della divina parola che 
convertivali , non alla fpada de’ Cel'ari dee attribuirfi . Dunque 
il C rifilane fimo non è debitore del fuo principale ingrandimento alla 
violenta de' Principi Crifiiani ; il che contro il Sig. Freret do- 
vea per noi dimoftrarfì . 

XT - , , E qui fembrava , che avefie dovuto aver termine 1’ arringa 
iiòn' °dd ' del nofiro Critico . Contuttociò o perchè conofciuta ei pur ab- 
sì'fdó'cò- bia la debolezza del perorato argomento ; o perchè lufingato fi 
«" ; o vie f, a ( ficcom’ è coll urne di cotefli Sigg. ) di poter , fe non col 
mifi u ve- valore , almeno colla moltiplicità delle obbiezioni gl’ incauti 
Leggitori abbagliare, al lofifma tratto dalla pretefa violenza de’ 
Celali Crifiiani due altri ne affibbia per far pur credere , che la 
celere ed amplillima propagazione del Criftianefimo nulla di 
divino , anzi nè pur di maravigliofo contenga : onde c 1’ argo- 
mento di quinci tratto a favor della Fede ( il quale noi ci lu- 
finghiamo d’ aver condotto , nella guifa che la materia il per- 
mette, al punto di vera dimoltrazione ) fia inetto ; e l’ammi- 
razione eccitatafi per tal motivo in tutti i fecoli e in tutti i 
dotti fia ftupidezza c follia. Apportiamo le fue parole. 

Ciò che feemar dee la forprefa , che cagionar potrebbe la dila- 
tazione della Religione Crifiiana , fi è il vedere , che al primo 
comparire di un qualche Erefitarca i Popoli amanti di novità fi 
affrettano a fcguitarlo e fe accada , che qualche Principe abbrac- 
ci la fua dottrina , tofio la metà dello Stato cangierà Religione. 
Tanto ci fa vedere la Storia delle antiche Sette , tanto ci dimo- 
firano le rivoluzioni cagionate da Lutero, e da Calvino . I Paefit 
tutti , t di cui Principi hanno approvata la dottrina di quefii 
uomini celebri , non fono pieni che di Luterani , e di Calvinifii . 
Supponghiamo ( fegu’ egli a dire ) che allora quando Calvino , 
e Lutero declamavano contro la Religione Romana , /’ Europa tut- 
ta fiata foffe fatto /’ impero eC un foto Principe feguace di fimili 
novità , i Cattolici in oggi ridotti farebbero ad un picco! ijfimo 
numero ( a ) . Potcntiflima e feliciffima foggia d’ argomentare ! 

R a Io 


( è ) Ct fui dot t diminuir li fur- 
prife qui pourroit ciufer le progrle du 
Chriflnmfme , c’ ejl de voir que pour 
peu qu un hércfiirque t' lieve , lei piu- 
ptei tv idei dei nouveiullt e' emprejfint 


ì le fuivrt , (9 e' il trrive que quel- 
que Prime emhnjfe fé doBrint , iien-tà 
Il moilit de fon ine eh ingerì de re. 
ligiim . C’ efl CI que prouve f hijloire 
dee indentiti fclìet ; c’ efl ce qui fe 

dt- 
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Io mi Infìngo , che Leggitore non v’ abbia alquanto (veglia- 
to , che non ifccrga 1’ inganno nella difparità elei confronto . 
Piacemi non per tanto renderla viepiù chiara e fenfìbile, accen- 
nando alcune ri fle filoni da me fatte nel II. Libro De Fondamene 
ti j mercè di cui il recato fofilma era flato già prevenuto , an- 
zi interamente dilli pato . 

Noi formata primamente una leggiera dipintura dell’ Impero 
Romano al Secolo di Auguflo , gonfio di terrena fapienza , bril- 
lante pel fallo, e per ogni genere di piaceri molle c difl'oluto: 
indi ( a ) fattane feorger quali in lontananza una oppofizionc 
infinita al Siflema della Religione Crifliana, che d’introdur pre- 
tendeafi ; pnffati fiamo ad ofìèrvare partitamente le maflime teo- 
riche , poi'cia i morali precetti di quella novella credenza , e fi- 
nalmente le confeguenze che ne nafeevano dall’ abbracciarla . 
Veduto abbiamo ( b ) che maflìma folenne e fondamentale del 
Criflianefimo era di far fapere alle Genti, che il fommo Giove, 
e la fchiera tutta de’ Numi , e i Templi , i Sacrifìzj , e i Sa- 
cerdoti , e tutta in breve la Religione Romana , di cui nulla 
vi aveva allora nel Mondo di più venerabile , e più pregiato , 
era tutto un completo di fupcrflizione diabolica , di bugie efe- 
crande , di nefandità abbominevoli ; che per ciò dovea fprezzarfi, 
conculcarfi , e toglierfene dalle Cafe , dalle Città , e dal Mondo 
per fino la rimembranza. Riprovata la Religion dominante, ol- 
lèrvato abbiamo che fovra gli altari alzar doveafi una Croce , 
ed un Uomo in effa confitto , nato già in oleuro luogo nella 
Giudea , fentenziato a morte da un Prefide Romano ad iftanza 
di fua nazione, qual reo , e farlo adorare dalle Genti tutte per 
vero Iddio : mentre della divina di lui origine , incarnazione , 
azioni , prodigi , trionfi , giudizj propor fi doveano a credere 
miflerj , augufli bensì ed cccellentiffimi , ma però ad ogni uma- 
no intelletto di lunga man fuperiori ed inacceflibili . Quella era 
la dottrina teòrica della novella credenza . Ma la Morale qual 
il’ era poi? Vedemmo, che ad un popolo orgogliofo , voluttuo- 

fo, 

> . 


di mentri tuffi ptr tei rlvolutiont tu* 
lutila Luther & Ctlvìn ont donni' 
lieu . Timi lei pt/t don: lei Vrincei 
tue tpprouvi It dottrine de eet hom- 
met etici, rt ( nt f ont remplii que de 
Lutbirieni t T de Ctlvinifiet . Suppo- 
rne que , lorfqut Ctlvìn tf Luther 
deeltmoient cantre It Religion Roma- 


ne , tome T Europe eròe hi fotti It do- 
mina ion £ un feul Prime qui eut 
penehi pour It nouvetutt , lei Cttio- 
liquei feroitnt tuiour S bui rtduitl À 
un trh-petit nombre . pag. 1 1 5- 

( t ) Libro II. D? Fondtmenti 
Cap. XIV. n. 6. 
b ) Ivi n. 7 . 
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fo , vendicativo , carnale , c difìbluto intimar fi doveva 
( e fotto pena di eterna morte ) 1’ umiltà , la macerazione , il 
perdono, la continenza, e la cuilodia fin de’ pcnlieri . Finalmen- 
te moftrato abbiamo , quali fodero gli avvenimenti che a quel- 
la ( a ) Ragione feguivano dall’ abbracciar quella Fede . E det- 
to abbiamo , eh’ erano quelli l’ incorrere nell’ avvilimento e ab- 
bonimento di tutti; l’efporfi a perdere le follanze, e li dimefli- 
ci ; l’ incontrare gli efilj , le carceri , le carnificine , e la mor- 
te . Ecco il complelfo di caratteri , o circollanze , che feco re- 
cava la Religione Criftiana; mercè le quali dicemmo che, con- 
fidcrata con umano fguardo la cofa , fperabil punto non era , 
che fede per far fortuna nel Mondo , e propagarfi . Sicché poi , 
veduto avendola per lo contrario ftenderfi in breve giro di anni 
amplifiima e vittoriofa dal Sol Levante all’ Occafo , e ftenderfi 
mercè d’ uomini d’ ogni terren valore per un tal uopo fpoglia- 
ti ; raccolto quinci ne abbiamo , che cotefta propagazione della 
Religione Criftiana fovra le rovine della Idolatria debellata ce 
la dimoftra Divina . 

Vanghiamo ora al Critico noftro F'rancefe. Sparger vuol egli 
dubbiezze fu la recata dimoftrazione , paruta Tempre invittidìma 
a tutti i faggi: e vuole, che fi feemi in noi la maraviglia del- 
la rapida ed eftefiflima propagazion della Religione Criftiana ; 
riflettendo che fomigliante cola è addivenuta , qual’ ora un Set- 
tario, come appunto flati fono Lutero e Calvino , fi è porto a 
dogmatizzare contro là Fede ; tratti avendo ne’ i proprj errori 
Provincie , e Regni . Or bene ; io lo confeflo , che fomiglianti 
avvenimenti pur troppo fono ftati funefti e veri . Ma voglio , 
che voi pur confortiate , che v’ha tanto di fomiglianza tra que- 
lli e la propagazion della Fede, di cui parliamo , quanta ve n’ 
ha per ventura tra la buja notte e il meriggio . Confrontiamo 
Storie a Storie , e fatti a fatti . Lafcierò di dire dell’ indole del 
fecolo di Carlo V. , e di porlo a fronte con quel d’ Augnilo , 
per far vedere che quanto quello era , ficcome • teftè oflervam- 
mo, rimoto ed oppofto al carattere del Criftianefimo , che do- 
vea propagarfi ; tanto quello era tutto difpofto e anelante alle 
novità in materia di Religione , alle ribellioni , alla rivolta . 
Di ciò fi vegga , oltre gli Storici di que’ tempi , Monfig. Bofluet 
nel Lib. I. della Storia delle Variazioni . Diciamo dunque in 
primo luogo della parte Teorica della Predicazion de’Settarj. E 
che ? intonarono forfè ai Popoli di rinunziare la lor Religione , 

di 

< * ) Ivi n. 8. - 
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di abjurare il Battefimo , di rinnegar Criflo , di cal gettare il 
Vangelo? Nulla meno. Anzi della fantità natia di tal Religio- 
ne , della purità del Vangelo , dello fpirito primitivo del Cri- 
ftinnefimo li facean creder cfii zclantiflimi proniovitori . Ufarono 
ogni (ludio, perchè non fi fofpettafiè che introdur volcffcro can- 
giamento di Religione , o fia predicare a’ popoli una Religione 
nuova o divcrfa : ma per lo contrario pretelero di vie più fta- 
bilirli nella Religion profeffata dagli antichi lor Padri , la qua- 
le folo davano a credere di voler ripurgare dagli abufi , e dalle 
novità , che diceano efferfi col tempo introdotte . Quinci Ri fot* 
mali fi dicono i lor feguaci , c la loro intraprefa Sacra Emen- 
data fin a’ dì nofiri fi appella ; ancorché in verità dir più tollo 
fi deggia Sacra polluta Ù“ temerata . Che più ? propolero cfli 
forfè a credere a’ popoli nuovi ed aflrufi mifterj ? Anzi molti 
de’ più ardui ne levaron di mezzo , e col foggettar la Scrittura 
al privato giudizio di chiccheffia , fciolfero la cattività degl’ in- 
telletti dall oflequio della Fede , e fo^gettaron la Fede all’ in- 
telletto per fin delle donniciuole , e de' ciabattini . Quella fu la 
Teorica de’ Protcftanti . Potrà ella dirli all’ orgoglio della uma- 
na mente nemica di troppo ? Palfiam oltre , e la loro Morale 
vediamo . Era ella quella per avventura difpiacente e fevera ? 
Intimarono forfè nuove macerazioni della carne, nuovi raffrena- 
menti delle cupidigie , nuove penofe pratiche di virtù ? Diciam 

S iiuttofto , che le cupidigie più vive dell’ uman cuore allentati 
entironfi di molto i freni . E come no ? i beni delle Chiefe 
ufurpati, i matrimoni difciolti, le poligamie concedute , i voti 
violati , i digiuni banditi , i precetti della Chiefa conculcati en- 
travano nel piano di quella nuova Morale . Era ella ad uomini 
terreni gravofa affai ( a ) ? Finalmente quali erano i frutti , che 
ridondavano comunemente in coloro , che fotto le infegne de’ 
Novatori arrolavanfi ? Dannofi forfè , acerbi , mortali ? Nulla 
meno . Anzi due cofe , fenza però rifletter egli alle confeguen- 
ze , ci fa offervare molto acconciamente il noltro Cenfore . La 
prima fi è , che que’ Paefi pieni fono di Luterani , e Calvini- 
fti , i di cui Principi abbracciate già aveano quelle Sette . Dun- 
que , dico io , i popoli dal feguitarle afpettar poteano dalle So- 

vra- 


( • ) Si veda un paffo illufire del 
pili volte lodato Vefcovo di Meaux 
nel libro VII. della Stori* dille Ve- 
ri Orioni 0. XCVI. , dove parlando 


della pretefa riforma d' Inghilterra , 
con una eloquente e verace enumera- 
zione di parti conferma ad evidenza 
quanto andiamo divinando. 
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vrane Podeftà , anzi che difgrazie , favori . L’ altra cofa fi è , 
che ne’ Paefi , in cui flgnoreggia la Riforma , fi fono ujate ‘con- 
tro i Cattolici quelle fieffe violente , di cui ferviti ft fono ( fe- 
condo lui ) gl' Iniperadori Crifliani per far abjurare il Pagane/i- 
mo ( a )• Quanto vagliano , e quali effe follerò le preteic vio- 
lenze de’ Principi Crifliani contro del Paganefimo, 1’ abbiam di 
lopra mofirato : ma le violenze de’ Profetanti contro i Cattoli- 
ci ulate , e dal Freret medefimo riconofciute , chiaro ci inoltra- 
no , che in vece di temere funefte confeguenze dall’ abbracciar 
1’ Erefia , piuttofio afpettar fe ne potevano di crudeli in chi 
aveva coraggio di rifiutarla . 

. Qui però tranfadar non poflo altra rifleflione gravi filma , che 
intorno al vario cofiume di propagarfi quinci la primitiva Cri- 
ilinna Chicfa , quindi le Conventicole Ereticali , ci porge l’ im- 
mortale Monfignor Bofluet , infigne Apologifta aneli’ Egli della 
Religion Ortodofla . Scrivendo quel gran Prelato contro Jurieu, 
colla di cui autorità il Sig. Freret fi apre la via alla prefente 
aringa , dice così : Quello che piu grave rende il peccato della 
Riforma, si di fovente rubelle , ft è il vedere per una parte nafeer 
la Cbiefa collo Jpirito di fedeltà e di obbedienza J otto la più vio- 
lenta opprefftone ; ed il mirare dall' altro lato lo Jpirito contrario , 
cioè di ribellione , e di rivolta nafeere e perpetuar ft nelle Refe . 

I primi tra' Crifliani , che con un ardor furibondo prefe hanno fe- 4 

dizjofamente le armi flotto preteflo di effere perfeguitati , fiati fo- 
no li Donatifii .* quefla è una verità cofiante . Non è men certo , 
che i primi , i quali per la fieffa cagione ban fatto guerre for- 
mali contro de' proprj Sovrani , fiati fono i Manichei , i più in- 
foi fa ti e i più empj di tutti gli uomini . Per quanto a' Donatifii 
s afpetta , alcun non v ha cui fieno ignoti i furori dei loro Cir- 
concellioni , riferiti in tanti luoghi dai S. *4goflino ; il quale pu- 
re dimoflra , che le violenze di qttefio partito fedizjofo' hanno 
uguagliate le ftragi , che a quella ftagione i Barbari praticavano 
nelle più belle Provincie dell Impero . Quanto poi ai Manichei , 
noi raccontato ne abbiamo le guerre fanguinofe nel Libro XI. del- 
le V ariazjoni . Gli *41bigefi hanno feguito qttefio efempio malva- 
gio . Quinci ■ veduto abbiamo , eh' eran eglino degni germogli di 

qtte- a 


( t ) Il feto fsut ieiucoup dono ft font fervi Iti Empereurt Cbntitut 
hi ptjri , cù lo riforme domine f*' pour folto tijurer le Vtgtnifmt . pag. 
on oit empio ft lei mime! viohneet 126. 
lontre hi CoiMiqurt , far celiti doni 
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qucfa Setta abbominevole . I Videfif’t non fi fon vergognati di 
calcare le Jleffe tracce: gli Huffiti , e i T aboriti gli hanno imita- 
ti ; e pofciacbè fa d' uopo fendere alle Sette di qttefi ultimi Se- 
coli , la Storia de' Luterani , e de' Calvtnifi già è a tutti nota . 
Egli è quefo adunque ( fegue a dire il gran Vefcovo ) un pre- 
giudizio terribile contro la Riforma nafcente di non aver potuto 
prendere lo fpirito del Criftianefimo primitivo , cui fi vantava di 
rif abi lire • e ef aver prefo per lo contrario lo fpirito torbido e fe- 
dizjofo , eh' è fato conceputo , e che fi è confervato nell' Erefta 
(a)- Fino a qui Monfìgnor Bofluet; dopo le cui parole, ridu- 
cendo a brevi Capi il confronto tutto fin ora formato , eccone 
la lom ma . 

Li Predicatori del Vangelo intimarono un’ abjura univerfale 
dell’ antica Religione per loftituirlenc una novella , a lei oppo- 
fta in tutto e nemica . I Predicatori della pretefa Riforma van- 
tavanfi d’ e fiere promotori zelanti della Rehgion dominante , ed 

anzi 


( a ) Ce qui eggrtve li crime de 
le Riformi fi fouvent reiette , c efl de 
voir ci un cóle mitre l' Eglife evie 
f efprit de fdeliti 6 r d’oiiijfince tu 
milieu de l' opprejfion II plut violen- 
ti : (3 de voir de l' lutee t tfprit con- 
trari *, c’ efi-ì-dire , t efprit de fidi- 
ti, on & de revolte , prtndre neijfence 
(3 fi perpetue! dmt lei berefiet . Lei 
premieri dei Cbruieru qui ont prit 
fedii iiufement lei erme t ivec urte a- 
dtur furieufi , fluì preterite de pafe- 
cution , ont iti In Domtijlet : c' efl 
tir te veritè confinile . Il n efi pii moine 
sjftiri que lei premieri qui ont flit del 
guerre! regleet i leun fouvtnini pour 
li mime ciufe , ont iti lei Meni- 
c berne , In plut infenftt & lei plut 
impili de toui lei hommet , Pour ce 
qui regade lei Donitifiei , il n f • 
perfonne qui ne foibe lei fureurt de 
leur Circumcelliens , npporteet en I int 
de litui t de flint Jluguflin , qui mon- 
ne mime que lei violencet de ce pati 
feditimi ont /giti hi nviget que ter 
Baierei feifoient ilari doni lei plut 
belle t province! de f empire . Et qumt 
lui blandirne , nout en ivont ricon- 
ti lei guerre i fenglentti dini le lime 
XI. dei Paietiont ( n. p. ». jj. 14. ) 
Lei jttiigrois ont fulvi ce meuviit 


riempie : tuffi ivont-nout »U qu' ih 
itoient de dignet melloni de celti ebo- 
mineile fette . Lei Witltfflet n ont 
point lu de tonti de macia far temi 
pei: Iti Heuffit et , tìr lei Teioritet In 
ont imiti! ; <3 puefqu' efin il en ferie 
venir eui fetta de cet damerei fie- 
c lei , on feti /’ bifioire dei Lutberient 
Cr dei Celvinifiet . C’ iiiit un teaiile 
prejugi contri li Reforme neijfentc , 
de n evoir pii prendre l' efprit de l' 
ineien Cbreftiinifme qu elle fé ventole 
de riteblir , <3 d' evoir prit e 11 con- 
ir lire r efprit turlulent (3 fedititui 
qui ovoli iti confu , (3 qui 1 Itole 
confavi deni I heerfic . Cinquietn. A- 
vertiflem. aux Protei!. n. III. Volum. 
IV. Edit. Venct. 1738. 

Illuflre conferma di quanto accen- 
na qui brevemente Monlìgnor Bofluet 
intorno alle violenze de' Proiettanti fi 
può trarre didimamente da un' Opera 
dell’ Eruditiflìmo Signor Giambatifla 
de'Gafperi , fu gii benemerito Pro- 
frflbre di Vienna , ed alla repubblica 
letteraria ben noto . Il titolo di quell' 
Opera i De Vrotcflentium Germino - 
rum in Cetbolicoi geflit • Ella è di- 
ftefa con grand’ eleganza , ■ ed appog- 
giata a non fofpctti , ed autentica 
documenti . 
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anzi volerla rendere vie più pura ed immacolata . La Religione Cri- 
ftiana mettea in cattività l’ intelletto , proponendo a crcderfi mi- 
fterj attillimi , e fuperiori ad ogni umano concepimento . La Re- 
ligione de’ Novatori fminuiva i Mifterj , e foggettava all’ intel- 
letto la Fede . L’ Etica Criftiana metteva a freno tutte le cupi- 
digie che più f'ollcticano 1’ uman cuore . La Moral Proteftante 
fminuiva le leggi, e blandiva foavemente gli appetiti . Gli efi- 
Ij , i tormenti , la morte erano d’ ordinario le confeguenze per 
chi abbracciava la Religione Criftiana , poiché da Principi per- 
ibguifata. E niuna di quelle confeguenze temer poteanfi dall’ ab- 
bracciar la Riforma ; anzi forfè temer poteanfi dal rifiutarla , 
poiché da’ Principi favorita . Finalmente la Religione Criftiana 
cd è nata , ed è crefciuta , e fi è propagata dall’ Orto all’ Oc- 
cafo collo fpirito di pace, di fofferenza, e di foggezione ai So- 
vrani ( in ciò che non violava la Fede ) . Le Sette Ereticali , 
e fpecialmente le ultime , fi fon fatta ftrada collo fpirito di ri- 
volta , e coll’ armi alla mano . Ora fe per la propagazion di 
cotefte fminuire fi deggia in noi la maraviglia della celere ed 
cftefiflìma propagazion della Religione di Gesù Crifto , ficcome 
il Cenfor Francefe pretende , lo giudichi chi non è privo affat- 
to di fenno : giacché io confeflo di non aver mai veduto Dia- 
lettica alcuna , in cui efempio fi rechi dell’ argomento di parità , 
che fia fimile a quelle , con cui 1’ Avvedano penfa di abbatter- 
ci , e di trionfare . 

Ma tempo egli è ornai di paffate all’ ultimo divifamento , 
con cui il nuovo Simmaco ( così io appello il Sig. Freret , non 
già per 1’ amore fuo verfo 1’ idolatria , ma pel fuo di fa more 
verfo la Religione Criftiana ) J con cui , diffi. , egli la fila prolif- 
fa aringa perora . Entrò cfTo nell’ argomento con un Oracolo di 
Juricu , e 1’ argomento corona con un Oracolo fuo : entrambi 
fono dello ftcftò calibro, ed egualmente felici • Prognofticava il 
Jurieu, che fenza le violenze de’ Principi Criftiani tre quarti d' 
Europa farebbero ancora Gentili .• c prognoftica il Freret, che fe le 
violenze degl’ Imperadori Idolatri contro laChiefa follerò fiate più 
acerbe , più non ci farebbero da gran tempo al Mondo Criftia- 
ni . Le pe rfecuzioni degli antichi Romani contro di noi furono 
a fuo parere di troppo corta durata . La pcrfecuzion del Giap- 
pone, oh quella sì che gli piace! Se gl' Imperadori Romani , die’ 
egli , adoprata aveffero per lunga ferie di anni la fleffa feverità 
ed efattegga contro i Crifliani , che fi i adoperata al Giappone 
per eflerminarli , vi ha tutta l' apparenza di credere , che ci fa- 

reb - 
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rebbero egualmente riufciti (a). Ah! mi fi conceda far udire di 
nuovo a quello fùnefto prefagitore quella fentenza , onde il gran 
Vcfcovo ai Nazianzo trafiggeva in una delle fue Stili fiche Giu- 
liano ; mentr’ efla cade molto in acconcio per aprirci la via ad 
ifmentire la predizion del Cenfore. £ chi fé' tu , diceva il San- 
to , e et onde ufcifii , e quale è mai cotejlo tuo gran valore ? Tu 
dunque contro la grande Eredità di Crifto ! grande , io dico , e 
la quale non fia che venga meno giammai , quantunque pili ancor di 
te fi acccndcffer » altri di furore contro di Lei . -Anzi diverrà few 
pre maggiore , e più robufia s innalzerà ; concioffiacofacbè alle 
divine predizioni e figure io prefio fede ( b ) . In fatti cosi ragio- 
no • e dica egli poi , fe il mio prognofiico non è più fermo , e 
più ficuro del fuo . Gesù Crifto ( per lafciar gli antichi Profe- 
ti ) il quale prediflc , che riforto ei farebbe dopo tre giorni ; 
e cosi in fatti riforfe: GesùCriflo, il qual predifie che raggua- 
gliata farebbefi Gcrufalemme col fuolo, e rimafia non farebbevi 
pietra fovra pietra ; e cosi appunto addivenne : Gesù Crifto me- 
aefimo ha pur predetto , cne contro della fua Chiefa le porte, 
dell' Inferno non vincerebber giammai ('«:).* e eh’ egli fiato fa- 
rebbe nel mezzo di lei i giorni tutti fino al finire de' Secoli (</)., 
Dunque cotefta Chiefa pel giro tutto de’ Secoli dovea durare . 
Dunque ( udite bene ) o le perfecuzioni dei Tiranni ceflir do- 
vevano , ficcome in fatti nel Secolo IV. dalla di Lei fondazio- 
ne ceffate fono ; o fe fodero elleno perfeverate , foftenuti avreb- 
be Iddio colla onnipotente fua forza i difenfori della fua Fede , 
ficcome in fatti nel corfo delle dieci fiere perfecuzioni colla for- 
za fola della fua onnipotenza li confortò . Voi dite , che le per- 
fecuzioni Romane fùron di breve durata; nè furono cosi efatte, 
come lo furono nel Giappone. Ed io vi ripiglio in primo luo- 
go che bafta leggerla Storia de’ quattro primi Secoli della 
Chiefa , per conofcere fe furon lunghe , c crudeli . Ma in oltre 
poi vi foggiungo , che tali furono certamente , onde fenza vir- 
tù fovrannaturale e divina dalla Chieià non farebberfi foftenu- 

S te 

. ... v.,; 


t 1 . . 

( * ) Si Ut Empireste Ranni, Il 
euffene emplopt pendant uae languì 
[otite d' ni tutti U mime [èvie Iti & In 
nume extditudt contri Iti Cbrttitns , 
que etile dune o» a efl fervi tu J éptn 
pour lei txttrmintr , il / t tonte tp- 
potente qu .ih euroìent égtlement réuf- 
> • P*g- 


( b ) Vedi fopra al n. Vii. di 
quello Cupo. 

( c ) Matth. XVr. 18. Et porta 
inferi non pravtlckunt tdvtrfum etm . 

( d ) Matth. XXVIII. 10. Ecce ego 
VoUfcum fum omnikut diekui ufqve ed 
confummtttenem [acuii . 
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te (tf).'Or cotefia virtù divina era ella forfè dopo que’ conflitti 
divenuta fianca ed imbelle ; onde loflenere non ne potefie di più 
proli fli e crudeli ? Voi confefiarete , che lo potea certamente . 
Ed io foggiungo , che certamente lo avria voluto : e che quand’ 
anche tutti iMinifiri d’inferno, non che iTbaìcofama del Giap- 

E nne, armati fi fodero contro la Chiefa • cfia però, qual Nave 
en corredata in mezzo all’ onde , o fugati i venti , o fuperati 
i marofi , fiata fempre farebbe collante e falda . Confrontate , vi 
prego, il vofiro col mio ragionare : t e da quel Critico onorato 
che liete , riconofcetelo pure , che là dove la voftra divinazione 
ti appoggiata a vani JuppoJli , e dagli fteffi pur anche fallace- 
mente dedotta ; il mio difcorfo è piantato lovra teoremi già 
dimofirati, e da elfi fi raccoglie con illazione neccflaria ed invit- 
ta : conciolfiacofachè paleranno bensì i Cieli e la terra , ma le 
promeflc di Criflo non verran meno giammai . Alla ftefia per 
tanto onoratezza vofira mi appello j acciocché a gloria della ve- 
rità confeffiate , che tutti gli argomenti voftri , tratti o dal pre- 
tefo carattere de’ primi Fedeli, o dalle fognate violenze de’Prin- 
cipi Cri fi io ni a favor della Fede , con cui accinto vi fiete ad 
ofcurare il grande avvenimento della rapida ed eftefiflima propa- 
gazion della Religione ; anzi che abbattere la verità , vaglion 

I iiuttofto a far vie più conofcere la fermezza di lei , e la aebo- 
ezza infelice di chi ha l’ardir d’ impugnarla (b). 


( c ) Quella a (Te mone refla dimo- 
(trata coll'argomento da noi formato 
nel Cap. XV. del Lib. II. De' Fon- 
domenti . Aggiugnerò qui foltanto un 
puffo d’ Origene Lib. I. Cont. Celf. 
n. a. Ad Cbriflionot quod fpcèiot , 
dicenJum efi , Senotum Romonum , 
lmperotoiet diverfit temporibus , Milita, 
Populei , ipfot tortini qui credtbont 
Fortuiti in torum doBrinom conjpirtj- 
ft ; ut tot undiqut bofiium infidiit 
circumvillitt boud duine opprrffo fuif- 
fit , nifi divino vinate fuflrntoto non 
modo evofijfet , otque min fi ff et , fed 
ttiom Orbem univtrfum vicijfet vii 
in fe conjurotum . Quello Apologilla 
fcriveva ciò , che avea egli fieOfo ve- 
duto. 

( b ) A nobile compimento delle 
cole finora fcritte intorno alla pro- 
pagazion della Religione CriSiana 
contro il Ctnfort degli Apologifti gio- 


va recitare qui intero un palio di 
Clemente Aleflandrino , di cui parie 
fu già da noi di fopra traferitta . 
Pbilofophi Gradi / olii , neque bit o - 
mnitut plocuerunt . . . Mogifiri ou- 
tem nojlri vttbum non monfit in folt 
! udrò , fieut Pbilofepbio in Gratin , 
fed diffufum efi per totum orhm • tèr- 
ra : Gractrum fimul (3 Botborotum 
gentibm , tir vidi , t3 tolil urbibut 
perfuodent ; totot domot , (3 Jeorfum 
unumquemqut e* bit , qui oufculto- 
tunt , <3 et ipfit ttiom Pbilofopiit non 
poucoi io m troduetns od vtritonm . 
£r Graeom quidem Pbilojopbiom fi 
quivi t Magiflrotus probibunii , io Jìo- 
tim perir : noftrom outem doflrinom 
o primo ufqut praditotione problèmi 
fimul Reget , <3 Tjronni , & fingali 
Ducer , tir Mogiflrotut, cum univerfit 
fotellitibut , <3 innumerobilibut ttiom 
borni uibut in noi belhgtrontei , nofquo 

P *• 
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prò virikut itfeindtn torni ìlei . Illt Mtntt tutti» ijtffmtdi , ut probiktri 
tuttm mtgii ititi» fiorii : no» tnim ntguttt ; cui n prtiiHum timi» fit 
rmoritur , ut doHrint kumtnt ; ncqui fon , tit tt ptrpttuo pnittur pirftcu- 
fltccifcit, ut donum imhcillum . Nul- tioncm . Stromat. Lib. VI. fub finem . 
lui» tnim Dii donum ’ tfl tmkttiUum . Edìt. Poteri . 
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c' A P O VI. 

\ . . 

Confronto della fapicnza Gentilefca colla Crifiiana . 


I. Paradoffo del Sig. Freret a 
f vantaggio della dottrina del 
Vangelo . 

II. [Et fi argomenta provarlo 
col celebrare il fapere de' Fi- 
lofofi in fatto di Religione . 

III. Quefio punto è fiato trat- 
tato nel Lib. II. De’ Fonda- 
menti . Saggio degli argo- 
menti , con cui il Frerezjano 
fofifma è fiato ivi anteceden- 
temente difirutto . 

IV. Molto prima lo confutarono 
gli lApologifii da lui fieffo 
citati. Sentimenti di 'Lattari- '' 
Zjo intorno al valor de Filo- 


fofi. 

V. Argomenti di Origene , con 
cui confutando f antico Cel • 
fo , abbatte il nuovo di lui 
difcepolo . 

VI. Dottrine di S. -dgofiino , 
con cui il traviamento de' 
Gentili fapienti , e l' eccellen- 
za della Teologia Crifiiana 
fi dimofira .. 

VII. filtri Jfpologifii indicati . 
Menzogna del Cenfor Fran- 
cefe additata . Paffo illufire 
di S. Gio. Grifoftomo , che con 
altro argomento la caufa no - 
firn perora . 


I. 

Piradoffo 
del Sig. Fre- 
ret a (Van- 
taggio della timo 
dottrina del 
Vangelo . 


Ra i molti , e Iuminofi caratteri , onde la Religione Cri- 
rtiana la celefte fua origine ci dimofira , quello come in- 
, ed effettuale , dirò così , fi è riguardato mai Tempre , che 
nella eccellenza della di lei dottrina è riporto . Il valore di un 
tal carattere fu da noi efporto , e difefo con lungo dire in cin- 
que interi Capitoli del Libro II. De’ Fondamenti , i quali bra- 
miamo che fieno prefenti al Lettore per compiagnere, la debo- 
lezza di coloro , i quali dopo tanti Secoli di pofleffo fi accin- 
gono alla impreia funerta di abbatterlo ed ofcurarlo . Il Sig. 
Freret non è sì ardito , che a ccnfurare direttamente fi ponga 
la verità , o fantità della Crifiiana dottrina : tal’ empia imprefà 
fi è rifèrbata ad un Libertino , di cui diremo da poi . Egli il 
Critico noftro fi argomenta di tutto feemame il pregio col pro- 
porre quefto nobil Teorema , che gli uomini non fono punto più 
illuminati , e più faggi di quel che foffero prima della Incarna- 
zione del Verbo / e che in confeguenza la venuta , e predicazione 

di 
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di lui per un tal uopo è fiata onninamente foverchia ( a ) . Ma 
ed in qual foggia , mi fi dirà ,• prova egli un alTunto così Ica- 
brofo ? In quella , che veramente non è punto dicevole ad un 
uom di fapere e di onoratezza , quale fuppor dobbiamo il Fre- 
ret; ma che è del tutto conforme alla caufa infelice , che qui 
egli tratta. 

Pretende adunque di voler darci un’ analifi della Teoio- Ej 
già ( b ) pagana per porla a fronte del Vangelo ; e comincia mem* P rof 
col dirci che tutte le Nazioni colte hanno riconofciuta una Di- “l 

vinrtà: che Platone (c) e li Platonici avevano delle idee fanijjintc p" 
intorno alla natura di Dio .* che elfi infieme coi più eccellenti a. r c ;i S .u- 
Filofofi lo credevano fpirituale : die i Poeti medefìmi , non che nc ' 
Platone , ed Arsotele , hanno bene compreso che eflervi non 
poteva, fe non un Dio: die fecondo Seneca , la Divinità è im- 
mutabile ; poiché non può lègirire che il più perfetto : che i 
più celebri Filofofi hanno creduto Dio edere per ogni dove : 
che la di lui Scienza infinita era nota ai Filofori, ed ai Poeti: 
la di lui Onnipotenza era un dogma della Filofofia di Socrate : 
c la di lui Bontà era fecondo i Platonici la cofa fleffa che Dio : 
della cui Provvidenza penfava Platone sì ortdcloffamente , che i 
Padri fi fon figurati aver egli apprefa la fua dottrina dagli E- 
brei. Quello, per ciò che Ipctta a Dio : per quanto poi all Ani- 
ma noftra appartiene, Platone la voleva Semplicilfima ‘ i Greci 
e i Romani la credevano Immortale . Sicché il Paganeftmo ( d ) 

( ecco la conchiufione della Teologia Teorica Etnica , che il 
Sig. Freret pone dirimpetto alla Teologia Criftiana ) ferina il 
foccorfo della Rivelazione , ha avute delle idee rette intorno alla 
Divinità, alla Spiritualità , ed Immortalità dell'anima. Tediamo 
ora ( fegu’ egli a dire ) fe abbia avute cognizioni efatte de' veri 
princip) della Morale . E qui col metodo ftelfo va ei pure sfio- 
rando ciò che il Grozio , e 1 ’ Uezio , od anche i viaggiatori mo- 
derni ci riferifeono di antichi Filofofi, o di barbare Popolazio- 
ni 


( « ) Chap. IX. Sì lei Cammei ne 
foni pii fluì ceto ir ri tr piu i [igei qu 
ih ne l' (totem svini I’ intsrnttion da 
Verbi , n svrs-t-on pii niftn de dire 
qu elle (loit inutile? pag. is8. 

( b ) Pour etiminer fi lei hommtt 
font plus irlo ir ri q u ’ ih nt f t soient 
ovini J. C. il tfl necejfsire de flirt 
un (enne récipituhtion de II titolo- 


gie pipenne. pag. 158. 

( e ) pag. 1 60. e feg. 

( d ) Le Piginifmt fmt le fetonti 
de li rèvtlition • eu det idtet flint 1 
fur li diviniti, far II fpirituilitt , & 
fur r immortilil i dt l' imi . Poponi 
miintemnt , 1 il 1 eu une connoijfmrt 
tilde det vnit principe! de mirile • 
pag. 167. 
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ni in materia di cofiume ( a ) . Vuol , che crediamo aver gli 
antichi Filofofi non folo infognato , che 1* uomo è libero nell’ 
operare ; ma che riconofciuta Tempre fi fia una legge eterna , 
eh’ è Dio medefimo , al quale ftuaiar dobbiamo di aflomigliar- 
ci : avere Pitagora , e M. Antonino prefcritto di riferire a Dio 
le nofire azioni per renderle perfette ; ed intorno al culto , che 
gli è dovuto , ordinato cofc maravigliofe . L’ amor di Dio , an- 
nientato da alcuni Filofofi Criftiani , dai più celebri Filofofi 
viene raccomandato ; e S. Agoftipo ha trovato quella dottrina 
in Platone . L’ amor del profumo è fiato mirato Tempre come 
virtù iijdifpcnfabile : è non v’ è Padre della Ghiefa , che abbia 
parlato con tanta forza contro quc’ che non foccorrono i pove- 
relli , con quanta ne parla un Filofofo Cinefe. Il perdono delle 
ingiurie , la veracità, la continenza , la fedeltà coniugale fon 
tutte cofe infegnate o da Pitagora , o da Ariftotele , o da Se- 
neca, o da Monandro. Finalmente i Libri morali de Cintfi , de’ 
Giappone fi , e de’ Siamefi contengono i più grandi principe della 
Morale . Per le quali cofe tutte il Sig. Freret , quali per modo 
di epifonema , T erudita fua orazione così conchiude ( b ) : ebbe 
ragione di fcriver Lattando , ebe fe alcuno raccor voleffe tutte le 
verità cbè i Filofofi hanno infegnato , ft farebbe un corpo di Dot- 
trina , il quale farebbe conforme ai principj della Religione Cri- 
ftiana . Anzi di tal confronto nè men foddisfatto , reca egli con 
vero compiacimento il bel penfiero di Celfo Epicureo prefiò 
Origene ( c ) : che i Filofofi trattato aveano le verità morali 
con molto più di fpirito , e di chiarezza di quello che i Criflia- 
ni . Ed ecco F intero invitto argomento , con cui a parere del 
Cenfor noftro refia provato il da lui propofto teorema : Che gli 
uomini non fono punto più illuminati , e più faggi di quello 
fodero prima dell’ Incarnazione del Verbo ; e che però la di 
lui Venuta , e Dottrina è fiata al Mondo onninamente fover- 
chia. 

Io mi lufingo, che ficcome il Sig. Freret , e gli Amici Tuoi 
non potranno accagionarmi d’ infedeltà nel recare i fuoi fenti- 

men- 


( • ) P»g- t6j. e Jrg. 

( b ) On trouven que h (linee i 
tu riifon 1 evincer , qui fi quelqu 
un wuloil rccutillir touttt tee viride 
que Ut philofopbet ont enfeigntet , on 
tn feroit un corpi Ut dottine qui fe- 
role conforme lux principei de li Rc- 


ligiin Cbr/tienne . pag. 17 6 . 

( t ) Cete 1 compir lifon mime «• 
ivroit pie finti Celie , puifqu il fiu- 
Ctnoìt qui Ut pbilofopbet ivoicnt teliti 
ivee beta coup plut £ efprit (T dt dir- 
ti tei vermi merlici . que Ut Cbrt - 
tieni . Ibid. 
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menti; cosi ogni faggio Lettore vorrà concedermi ( ciò che al- 
tre fiate ho già fcritto ) , che a far trionfare la Religione non 
v’ abbia mezzo piu acconcio , che lo efporre con nitidezza i 
fofifmi , onde i ai lei nemici , e quelli eruditi e valorofi , qua- 
le è appunto 1 ’ Accademico Francele , 1 ’ aflalgono . Con ciò fia 
cofa che ed in chi mai può far urto cotale bifticcio di cita- 
zioni , e di parti , fe non fe forfe in chi è digiuno affatto e 
della Storia Filofofica , e della dottrina Criftiana ? 

In fatti io credo di poter dire fenza jattanza d’aver nel mio m. 

Libro efaminato da tutti i lati per quanto al mio propofi- 
to conveniva , quello punto del valor dei Filofofi in fatto di *r«t*to nei 
Religione , e d’ aver previamente il Frereziano fofifma dillrutto D«’ < kw I - 
affatto . Eccone uri faggio . Trattando io della necellità d’ una 
divina Rivelazione ( a j, la quale infegnaffc agli uomini quelle gementi , 
verità alla Religione fpettanti , le quali , aflolutamente parlan- freruiano 
do , le forze non forpaffano della umana ragione ; ho la mia 
afferzione provato con que’ tre grandi argomenti di S. Tomma- tecedeme- 
fo : vale a dire , perchè fenza la certa fcorta d’ un magillero «rutto . dl 
fovrano quelle verità sì teoriche , come pratiche fi conolcereb- 
bcr da pochi.- fi conofcerebbero dopo un tempo ben lungo di pe- 
nofa ricerca fi conofcerebbero in fine colla mef cotanta di mille 
errori. E qui mi fi è prefentato l’incontro di favellar de’ Filo- 
fofi . e dilaminare quale fia fiato intorno a quello grande nego- 
zio il loro valore : e ho detto , e ho dimoftrato ( b ) che 1’ 
efempio loro è appunto la pili luminofa conferma della mia pro- 
pofizione, e delle riprove trattene da S. Tommafo . Ho vendi- 
cato bensì da prima i Filofofi dalla taccia univerfal d’ Ateifmo 
apporta lor da taluno : ho moftrato , che mercè i lumi avuti 
dalla educazione , e colla contemplazione delle fatte cofe fono 
Ialiti alla cognizione della Divinità : e che la maggior parte di 
loro ha profelfato Religióne , ha conofciuto Eternità , e Diritto . 

Ma poi colla fcorta di S. Paolo, e coll’appoggio de’ monumen- 
ti di tutti i fecoli ho fatto vedere , che co teli i grandi ragiona- 
tori ft fono invaniti nei loro penjieri , il loro cuore fi è intenebra- 
to / e dicendo d' effer faggi , fon divenuti fiotti davvero . Ho di- 
moftrato , che Socrate , che Platone , che Ariftotelc , per non 
far ora d’ altri parola , dopo aver infcgnato alcuna cofa di ve- 
ro intorno a Dio , all’ Anima , all’ Oneftà , fon poi partati agli 

erro- 

( * ) Lib. II. De' Fende menti Cap. ( i ) Si veda tutto il Cip. a. del 
I. a. 3. Lib. II. Di Fondsm. 
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errori più fconcj intorno a cotcfli punti deffi così dfenziaii 
Che fono caduti in contraddizione , non che cogli altri , con fe 
medefimi ancora . Che a forza di tenzonare , e di voler difen- 
dere i proprj pareri , quantunque falfi ; e confutare gli altrui , 
quantunque veri , hanno imprigionato Ja verità nell’ ingiultizia , 
per guila che non folo non ci hanno lafciato un intero corpo 
di Teologia Pagana (per fervimi della frafe delCenfore) teori- 
ca, o pratica, illibata e fana ; ma hanno piuttodo empiuto le 
Accademie, i Licei, ed il Mondo tutto di dubbiezze, di erro- 
re, di fozzurc , e di empietà . Ciò da me fi è provato o coi 
palli llclfi tratti dalle lor opere , o colle anellazioni più auten- 
tiche degli Scrittori. I foli libri Filofofici di Cicerone, e que’ 
fpccialmcnte della Natura degli Dei , e la nobile dipintura che 
del Filofofifmo Gentile al l'uo piu bel fiorir in Atene forma 
S. Agotlino nel Lib. XVIII. della divina Città , e che da noi. 
li è recato didefamente , me ne fono troppo gravi ed aperti malie-, 
vadori . Or quedo mio folo primo riflcflo , cui però prego il 
Lettore a compiacerfi di riveder ne’ luoghi accennati diffufamen- 
te trattato , non balla egli a rovefeiare quella batteria erudita 
di citazioni , e di fentenze degli antichi Filofofi , onde il Sig. 
Freret ha coraggio di pareggiare , fe non pur anche di fovrap- 
porre , la loro teologia , e i loro lumi a que’ che ci vengono 
dal Vangelo? 

Ma paffiamo ancora 'più innanzi . Oltre i dogmi della Teo- 
logia Naturale, i quali cioè non trafeendon le natie forze della 
ragione , fi è per noi dimodrato tener uopo l’ uomo della con- 
tezza di alcune altre verità alla ragion fupcriori . Tale fi è la 
determinazione del vero culto ( a ) , onde onorar devefi Iddio : 
tale il vero mezzo , onde 1* uom peccatore podi efpiar le fue, 
colpe, e rendere a fe propizio l’offefo Nume Divino (b): tale 
il modo , onde acquidar forza ( c ) per frenare le cupidigie , e al- 
la ragion tenerle fuggette e dome . Senza tali contezze efler dee 
l’uomo irreliqiofo , il il pera to , perduto. La cofa parla da fe, ed 
è data da noi già pienamente provata. Orche ci hanno infegna- 
to eglino mai i gran Maedri della Pagana Filofofia intorno a 
cotoni punti così imputanti ed efTenziafi ? O han efli taciuto , 
o han detto baje ed errori . Belle lezioni in vero ci han dato 
alcuna fiata intorno al frenar le paflioni, e feguir la virtù; ma 

que- 


( t ) Lib. li. Dt FeitJtm. C«p. ( * ) ivi C»p. IV. , 
HI. 1 ( e ) ivi Cap. V. 
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quelle eran voci fonanti , che non giugnevano a rinfrancar il 
cuore, nè meno di que’medefimi che pronunciavanle . Scherniva- 
no bensì i più faggi tra cotefli Filolofi quell’ efpiazioni o fa- 
grifizj , che per ììgombrar i peccati frequentavano dalla comun 
de’ Gentili ; ma poi efli mezzo efficace a tal uopo ed acconcio 
non fapean darlo • Finalmente il culto interiore , che fla appog- 
giato ai giufli e veri fentimenti della Divinità , ne’ Filofon flef- 
fì mercè i diverfi bensì , ma tutti graviffimi errori , che in- 
torno alla Divinità , o alla intera noftra dipendenza da lei nu- 
drivano, venia bruttato • Circa poi il culto efleriore , maflima 
comune de’ più celebri tra loro quella fi era di feguir la Reli- 
gion del Paefe : maflima invero perniciofa cotanto , che non 
iol difonora , ma viene a toglier di mezzo e Religione , e 
Dio. 

Dunque il valor de’ Filofofi in fatto di Religione , dal Cenfore 
Francete celebrato cotanto , mercè le cofe da noi e dette e provate 
fi riconofce per fievole , anzi inettiflimo : mentre hanno eglino e 
le verità si teoriche come pratiche, che della Teologia naturale 
fono il foggetto, o impugnate o corrotte ; e le verità poi più 
fublimi , e neceflarie per altro a faperfi , onninamente ignorate . 
Quello è un fatto certo j nè credo che uomo faggio e onorato 
efler ci poffa , il qual fovra di ciò muover ci voglia tenzone . 

Ora ciò flando fermo , lo fguardo rivolgafi alla Religione 
Crifliana . Quella con nitidezza e certezza le ultimamente ac- 
cennate verità fublimi ci fcuopre J mollrandoci nella caufa , co- 
me la chiama Agoftino , dei due uomini , Adamo , e Criflo , 
quindi la vera origine de’ nollri mali , quinci 1’ oggetto delle 
nollre fperanze, la forza per le noflre fralezze, la propiziazione 
valevole pe’ nollri falli , la riconciliazione ficura col Nume offe- 
fo ; ed infegnandoci in oltre quel callo verace culto , e fidamen- 
te degno di Dio , ond’ egli debbe da noi onorarfi . Quelle cofe 
tutte ne’ Libri , la cui Divinità fi è per noi dimollrata , difte- 
famenfe ritrovanfi : e ritrovanfi con tal nitidezza d’ idee , con 
tal maellà e forza di efpreflioni , con tale armonia e collanza di 
dottrina infegnate , che ficcome non fi può non conofcervi la 
ftefla divina verità che le detta ; cosi egli è al certo un deplo- 
rabile accecamento quello di un uomo , che avendo udito tante 
fiate a leggerli 1 ’ Evangelio , abbia 1 ’ ardire di porvi a fronte 
Ariftotile , o pur Platone . Ma profeguiamo . Quella Religione 
Crifliana , per quanto fpctta a que’ dogmi che non eccedono la 
ragione , un corpo intero ci porge di dottrina si teorica , che 

T mo- 


Digitized by Google 



t 4 d riflessioni s o p r a 

morale, vera e pura cotanto, che la critica piu fevera non pus 
trovarvi alcun neo : ficcome abbiamo noi a parte a parte cfat- 
tamentc provato , e col confronto appunto ile’ falli opporti de’ 
più fublimi Filofofanti con gran vantaggio illuftrato « Dunque 
( badi di grazia il Lettore a quella illazione ) il gran teorema 
di Freret , per la cui prova tanta farragine di erudizioni e ci- 
tazioni ha raunate; vale a dire , che gli uomini non fono punto 
più illuminati e faggi di quello fojfero prima della Incarnatone 
del Verbo ; e che in confeguenga ella è fiata inutile onninamente 
a tal uopo , mercè le cofe da noi già nel nortro Libro prova- 
te , refta abbattuto ad evidenza , e dimoftrato per falfo . 
tu oìto ri- Q- uefto ’ s> ’° P lu “ ^ lunga mano non erro , forma più che 
ma lo con- ballante rifporta alla pretenfione dell’erudito Francefe, argomen- 
Apò'op^f 1 ' tatofi di oleurar l’eccellenza della Dottrina Evangelica coll’ op- 
d.ju, n^opofizione vantata della pagana Filofofia . Contuttociò , mio ai- 
lìmrmi di" legno ertendo nel prefente lavoro di far vedere coterto Eftmina - 
In'orno 1 '*! ,ore degli Jfpologtfli Crifliani dagli Apologifti medefnni gran 
£«r tempo prima condannato e abbattuto ; fia pregio dell’ opera ri* 

0 ‘ ferire di alcuni di loro fovra il nortro propolito i Pentimenti e 

le dottrine. 

Comincierò da Lattanzio -, di cui egli appunto vanta l’auto^ 
tità , e quella fentenza al fuo intendimento ci oppone . Se al- 
cuno flato ci foffe ( quelle fon le vere parole dello Scrittore La- 
tino nel nortro idioma tradotte ) il quale raccolta aveffe , ed uni- 
ta in un corpo la verità fparfa tra i Filofofi particolari , e per 
le varie Sette divifa co/lui in vero non farebbe difeordante da 

noi ( a ) . Ottimamente : ma qual illazione da ciò cogliete ? 

Forfè che i Filofofi erano tanto illuminati , che noi : e che 

quinci era inutile il divin lume della Rivelazione ? Appunto • 

Ma fe voi dopo le recate parole di Lattanzio letto averte il 
periodo che torto fegue , veduto avrelle l’ illazione vortra diftrut- 
ta, anzi il vortro principale teorema irreparabilmente atterrato. 
E come no ? Dice in verità Lattanzio „ che fe alcuno per le 
„ varie Sette de’ Filofofi feorrendo , coglierti da ciafcheduna 
„ in particolare ciò che ha infegnato di vero , cortui non fa- 
„ rebbe nelle dottrine difeordante da noi ,, . Ma poi che fe« 
gue ? Quejla fcelta però non- v ha alcuno , che far la poffa , ft 

non 

• • • * * , ■, i |* l • i » ' ■ * 

(. • ) QuoJ fi tttitijfit tiiquit , qui te redigerei in ter pur , ir prifeUt «#* 
Verìttrrm fptr/tm per fingalo! , por dijftntiret t netir , Divin. Inftitut» 
ftlìtfque diffujftm (tingerci in unum, Lib, VII, Cap. 7, 
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non colui , il quale fia frrinia addottrinato , e perito del vero . Or 
queflo vero alcun non v ba che conofcalo , fe non fe quegli , che 
fia ammacflrato da Dio ( a ) . Dunque ( eccovi ciò che dall’ in- 
tera fentenza del citato da voi Lattanzio ne fìegue ) ficcome 
niuno degli antichi Filofofi tutte le verità alla Religione fpet- 
tanti conobbe , ma folo alcune Ira mille errori ciafcuno ne rav- 
visò’ così poi neffuno quella fparfa verità trar dagli errori , e 
llrignere in un Siftema ai Religione poteva fenza il foccorfo di 
una fovrana Rivelazione . Dunque gli uomini di quella privi , 
non erano sì illuminati che noi . Dunque per fentenza eli Lat- 
tanzio il teorema vollro , anzi l’intero voftro capitolo è onni- 
namente atterrato . Qui veramente non ci fo vedere rifpofta . 
Se non che gl’ interi Libri recar io potrei dell’ antico aa voi 
lodato Scrittore , e fpecialmente il III. delle divine Injlituzjoni 
il quale è intitolato Della f alfa / apienza de' Filofofi, per dimo- 
llrarvi che tutta la lunga vollra diceria intorno alla Teologia 
pagana, ed al faper de Filofofi , SÌ per quanto fpetta alla Teori- 
ca , che alla Morale , fu da lui a parte a parte difaminata e ab- 
battuta . Apporterò qui foltanto alquanti verfi , con cui il Ci- 
cerone Criftiano , come alcuni lo appellano , nel teftè lodato 
Libro terzo perora ( b ) . Ho infegnato giufìa mia debil pojfa , 
\ Ti aver 


( 4 ) Sid hoc ritmo /tetre, nifi ve- 
ti petiiut, te I citai potejì . Veruni sa- 
ltai /ciré non nifi tjui ejì , qui fin 
doli ut t Dio . i bici. 

( t ) Docili , quontum mes medio- 
crine lulir , longe devium pbilofophoi 
iter t verittle tenuijfe . Seniio ttmen , 
quom multo proterierim, qui» non erti 
ruibi proprio contro pbilofopbot difpu - 
litio . Sed bue nttejftrit diverttndunr 
fuit , ' ut ofltndertm , tot & timo in n 
genio in rebut folfit effe ctnfuniptt ; 
ne quii forte t provit religionibut ex- 
tlufus od eoi fe eonftrre veliti , tln- 
qutm ceni oliquid reperitimi . lino 
igilur fpet bemini , uno ftlus in ite 
delirino , quom difendinius , pofito tfl . 
Omnil ftpientit bominit in hoc uni 
efi , ut Deum cognofeot & tolti ; toc 
Iioftrum dogmi , hot fenttntio tfl . 
Quinto itoque voce pejfum , tefiificor , 
puliamo , dm uni io • Hie bie tfl illud , 
■pud pbilofopbi imncs in loto fui viti 


qurfierunt , nec unquom ttmen invt- 
fligore , eomprebindere , teucre volut- 
runt ; qui Rtligionem out provim re- 
tinuerunt , out tonni penimi fuflule- 
r uni . Ficeffont igitur illi omnet, qui 
humonom vitom non inflruunt , [ed tur- 
bine . Quid enim dteent ? out qutm 
inflruunt , qui fe ipjot nondum inflru- 
xerunt ? Qjitm f onore ogroti , quem 
regno cuci pojfune ? Hut ergo noi o- 
mner , quibut tfl curo fopitntia , ton- 
fenmut . An etpeSobimux , dome So- 
entet aliquid flill ? out Anixigont 
in ttnebrit lumen invtniot ? out De- 
mocriiur veritottm de puteo extrobit T 
out Empedocle i dilètti mimi fui [t- 
mittt ? out Areefiloi , Cr Cor nadir 
videont , [emioni , ptrcipimt ? Ette 
vox do Calo veritottm doctni , Cf no- 
bit Sole ipfo citrini lumen oflendent . 
Quid nobit iniqui fumut T & fopien- 
tiem fufciptrt cunBomur , quom dotti 
limimi , centrini in juartndo otiti - 
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aver i Filofofi battuta un fentiere affai lontano dal vero . Cene- 
fico (T aver molte cofe lafciate j poiché la deputazione mia non 
era contro i Filofofi propriamente indiritta . Un tal punto però fi 
ì per me neceffariamente toccato', per far conofcere che tanti e co- 
sì illuflri ingegni confumati fi erano dietro alla menzogna ; ac- 
ciocché a ninno dalle profane Religioni fiaccato venga mai in pen- 
fiero di volger/! a coloro colla Infinga cf imparare da efft alcuna 
cofa di certo . Tutta dunque la fperanga , e la falute dell'uomo 
in quefia fola dottrina é ripofia , che noi difendiamo . La fapien- 
Za tutta deir uomo qui foto fia , eh' egli conofca , e che egli ado- 
ri Iddio . Ecco il nofiro dogma , e la nofira fentenga . Con quan- 
ta voce però eh' io poffo , proteflo , dichiaro , intimo , che quivi fit- 
tamente ( nella Religione Criftiana ) fi trova ciò che i Filofofi 
tutti pel corfo tutto della lor vita cercarono bensì , ma non però 
ginn fiero ad if copri re , a comprendere , a ritenere giammai : i Fi- 
lofofi , dico , i quali o profeffarono una Religione malvagia , o le - 
varon di meggo ogni Religione . Lungi adunque firn vadan da noi 
tutti coftoro , » quali non ifiruifeono già l' umana vita , ma la 
pervertono . Giacché e qual cofa infegnar poffono , e chi anmae- 
firare coloro , che non hanno per anco ammaefirato fe fiejji ? a 
chi poffono rendere la fianità gl' infermi ? a chi fervire di guida 
i ciechi ? *4 quefia dunque ( cioè alla Chiefa di Gesìx Crifto ) 
rechiamci noi tutti , a cui fia a cuore f acqui fio della vera fag- 
gegga . E che ? afpetteremo noi forfè finché Socrate fappia alcu- 
na cofa ? o che ^fnaffagora ficorga tra le tenebre il lume ? o che 
Democrito tragga dal poggo la verità ? o che Empedocle allarghi 
le vie dell' anima ? o che -4rcefila e Cameade veggiano , fienta- 
no , percepifcano alcuna cofa ? Ecco la voce dal Cielo difeefa ad 
infegnarci la verità, e dimofirarcela pili chiaro che il Sole . Per- 
ché vorremo effere ingiufti a noi flejffi ? e indugiare ancora ad ab- 
bracciare quella fapienga , cui rintracciando gli uomini dotti, ben- 
ché abbiano confumata la loro età , non hanno potuto mai ritro- 
vare ? Chi dunque vuol effer faggio e beato afcolti la voce di 
Dio , impari la giufiigia , conofca il mifiero della fua origine , 
fpreggi /’ umane cofe , alle divine fi volga , per poter confeguirt 
quel Jommo bene , eh’ è il fine appunto per cui é fiato creato - 

Fi- 
lar filli nunquem reperire pettinimi ? mene e uetemnst , divine fufiipiet , ut 
Qui vali fepieui , ee tremi effe, -eu- fiimmum illud lenum , ed quid netui 
din Dei vecem , difese juflieiem ; fé - eft , pefn edipifei . Lib. III. Op. )}. 
trinuntum neeivitetit fua tmit ; tu- 
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Tino a qui quel Lattanzio citato dal Sig. Frcret per dimoi! rar- 
ci colla di lui autorità , che i Filofofi gentili tanto erano illu- 
minati , quanto i Crijìiani ; e che era inutile ad un tal uopo l' 
Incamctxjone del Verbo . Che felicità di difeorrere , e di prova- 
re ! 

Non può negarfi però , che il Cenfor noftro non citi a do- v. 
vere dopo Lattanzio un palio di Celfo , il qual andando ancora af o" seni', 
più oltre , non fol pareggiava la dottrina de’ Filofofi a quella ' on c “ ic “ n - 

r , , _ . n . . 00 . . _ * lutando 1 ’ 

de Cniuam ; ma JoJteneva , che t Ftlojofi trattato aveano con antico c*i- 
molto più di fpirito e di chiarezza delle virtù morali , che li ’n'nuo-" 
Crijìiani JleJft ( a ) . Siccome però immaginar fi poteva il Sig. p <li luidì ' 
Freret , che di niun pefo fiata farebbe a noi la giattanzia d’ un cfp ° 
Epicureo nemico pervicaciflimo della noftra credenza ; cosi per 
aftenerfi ad ogni modo egli fieflo dal riferirla, badava che letti 
avelie alquanti capi del Lib. VI. di Origene , da cui ha tratte 
le parole di Celfo , e da cui veduto avrebbe e coftui e fe me- 
defimo nella pretefa efaltazion de’ Filofofi confutato folennemcn- 
te . Ne apporterò qui con brevità alcun faggio . 

E primamente, per quanto fpetta alla maniera , o forma ed 
eleganza del dire , la qual ne’ Filofofi efaltava con fallo 1’ Epi- 
cureo : fia fiato pure , dice Origene ( b ) , il ragionar de’ Filo- 
fofi artifiziofo al fommo ed ornato ; e fiato fia quello del no- 
ftro Maeftro, e degli Apoftoli femplice e piano. Ma e chi non 
'vede, che trattandofi di addottrinar ogni genere di perfone, per 
quello appunto il parlar de’ noftri all’ eloquenza tutta de’ voftri 
Greci maeftri dee preferirfi ? A pochi in vero recò vantaggio , 
fe pur vantaggio alcun mai recò , /’ elegante e ] Indiato favellar 
di Platone , e degli altri a lui fomiglianti , a fronte di coloro che 
nell' infegnare e nello fcrivere alla capacità del volgo Jleffo fi ac- 
comodarono (t). Se non che non bada già , e noi lo fappiam, 
dice Origene , dalle Scritture : non bada , a toccar il cuore dell’ 
uomo, e a retto calle tradurlo, dir cofe vere , e dirle dicevol- 
mente. Fa d’uopo in oltre , che una virtù fovrana invefta chi 
dice , e che la grazia divina le fue parole accompagni . Ancor- 
ché 

( • ) Ctlft il fouttneit fui tu pii- poueit utiliitttm tttulìt , fi temili ul- 
hfopbt 1 swiint trtité tute btaueaup lem Mtmlit , temi* ite , & munto 
fluì I f efprit er di tltrtt In vermi P Intuii , eliorumqut fimilittr lifutn- 
n uniti , f ut Iti Cbrititnt . Cltap. IX. lium roti e prò ili* fimplieiori «orimi 
pag. 1715. ’ fui difenda feri binda fi od volgi 

( * ) Lib. VI. coot. Celi*, a. I. tapino ditnifirunt . Ibid. ». II. 

( * ) Àe fi libre Itfui opalini , 
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cbè adunque conceda/! , che alcuni dogmi de' Greci a quc' di noi 
Crifiiani fiati fien fomiglianti ; certa cofa però fi è , non ejfere 
fiata in quelli fomigliante la forga a convertir i cuori , e a ri • 
formar i cofiumi . Per la qual cofa i Difcepoli di Gesù Crifio r 
quantunque roggi , e della Greca Filofofia non periti , ban predi- 
cato alle Genti per tante piagge difperfe , e addottrinate le han- 
no , e portatele ad abbracciare con quanta per effe poteafi pieneg- 
-a d' animo le predicate virtù (a ) . Ecco la feconda rifpolìa a 
Celfo , e il fecondo gran fregio , onde la dottrina noflra quella 
degli amichi Filofofanti vantaggia . Vanghiamo alla terza . Co- 
teda nitida , c alcune fiate fublime dottrina de’ Filofofi ( giac- 
chi Iddio , come dice 1’ Apoflolo , manifefiava loro la verità ) 
tra da loro medefimi , giuda la frafe dello ItefTo , imprigionata 
nell' inghtjligia : onde non fidamente con que’ fublimi dettati il 
gran Platon non traeva altrui alla verità della Religione , e all’ 
onefià de’ cofiumi , ma nè pur egli llcffo moflrava d’ cflerne pe- 
netrato o convinto ( b ) . Per la qual cofa coloro che del fom - 
nto bene fcriffero tati cofe ( allude Origene ad una famofa fen* 
tenza di Piatone poco prima apportata ) Jcendono poi nel Pireo per 
offrir a Diana come ad un Dio le lor preci , ed intervengono coll' 
imperito volgo a Celebrarne la fefiività .• e dopo avere filofofato 
fublimemente intorno all' anima , e deferitta la felicità che a lei 
per l' onefio vivere fia preparata ; ecco che lafciate da parte que- 
fie gran verità , che Dio aveva loro raanifefiate , alle umili è 
prave cofe fi appigliano , e ordinano ( quelli fu Socrate ) che un 
Pollo fi fcfcrificbi ad Efculapio ( c ) . Così la petulanza di Cel- 
fo , che i fuoi Filofofi a cagione della dottrina fovra de’ mae* 
firi noftri efaltava , frange Origene in terzo luogo e fchernil'ce . 
L’ ultima rifpolìa però , onde interamente l’ avvertano conqui- 
de , fi è 1’ efame de’ palli , che come veramente teologici ed ec- 

ccl- 

( * ) Ut ergo dall ut quadam Gra- 
eorum dogma!* cadati effe qua Còri- 
fi a no rum , certe non cadmi vii ri 
ad animai adducrndai eo , ut ex Uhi 
more! con fortumi . Qttocirca Jefu difei- 
puti }, licei. Grecanica pbilofopbia rude! 
tir imperiti , multar terra gemei pera- 
gru nnt , (T eai prò ftngulorum attdi- 
tarum capiti ad id prrtrirttunr , quoti 
precipiebat deliriti» ; ha ut quali tatti 
quìi pur ad vhtutem ampleCiendam tia- 
bebat Uberi arbitri i fui propenfronem , 
tantum profetili, ibid. 


( k ) Ibid. t*. III. 

( e ) Sed liti qui de fummo botto 
tali a Jcripferunt , in Piraum defedi - 
dune Diana ut Dco precet ablaturi , 
interfuturique feflo ab imperila molti- 
tudine celebrato : & pojtquam preclare 
pbilofopbati funi de anima , ojufquc, 
fi modo bene vixerit , felicitatem drf- 
'tripftrunt ; rtlilìit mégnlt il! ir rebut , 
quat ipftì Devi tninifr/iavi : , burnii io , 
pravaque fapiunt , gallnmqut per [ni- 
vunt Kfculopio . Ibid. n. IV. 

i ' . 
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celienti trae da Platone l’ Epicureo , e a depreffione della noli ri 
dottrina gli obbietta . Fa vedere Origene (a ) le verità mede- 
fime , gran tempo prima che il figliuol d’ Ariftone nafccffe , in- 
fegnate nelle noli re Scritture ; ed infognate in foggi e affai più 
pure , affai più eccelfe , e non già con uno file Iterile e fred- 
do , come he’ Filolbfi incontrafi , ma atto ad infiammare la Vo- 
lontà di chi legge con buona fede ( b ). Si veda l’intero teflo 
del Greco Padre , nè farà fenza molto vantaggio e piacere . Ora 
il Sig. Freret , il quale da Origene appunto ha prefo il palio 
di Celfo , quelle vittoriofe rifpoite , onde il grande Apologeta 
lo conquide , o non ha punto lette , o diflimulate le ha intera- 
mente . Ma cosi in fatti far ei doveva per poter intitolar con 
ragione il fuo Libro : Efame degli tApologìjli della Religione 
Crifliana . 


Siccome però 1’ Accademico di Parigi in quello Capitolo j 
che ha per il'copo il inoltrare eh’ erano i Filolofi tanto illumi- 
nati che noi, c che ad un tal -uopo inutile era 1’ Incarnazione 
del Verbo, cita egli in alcuni luoghi S. Agollinoi così fia pre- 
gio dell’ opera , che di S. Agoflino all’ intendimento noftro al- 
cuna cola aggiugniamo . Die’ egli , per efempio , il Cenfore 
in un luogo ( c ) che il S. Dottore confelfa, che ne’ Libri de’ 
Pagani fi trovano delle verità intorno al culto di Dio . Dice in 
nn altro ( d ) che dallo flelTo Santo commendafi Platone che 
infegna il Sommo Bene effere Dio , e dover effere il Filofofo ama- 
tore di Dio. Ed in tal modo con quelle rapide citazioni in co- 
tèllo genere di Libricciuoli fi abbagliano i guaiti e femplici 
Leggitori . Ma niuno al certo tra i Padri Latini più di Ago- 
flino ha penetrato intimamente nel Filofofifmo gentile , per 

S uanto alla Religione appartiene j nè ha difculfo , o trattato que* 
a materia con più di ellenfione di lui , fpecialmente ne’ Libri 
della Città di Dio , Opera , come fi fa , Apologetica della Re- 
ligione Criltiana . Prima però di recar un faggio de’ Juoi fenti- 
mehti , piacemi di far udire al Sig. Freret una fentenza d’ oro 
di quello gran Padre , che mira di fronte l’ affunto del fuo Ca- 
pitolo. E venuto, die’ egli , il nojìro Signor Gesù Crifio, la fa • 

pien- 


Vf. 

Dottrine di 
S. Apoltmo, 
con cui il 
traviamento 
de* Gentili 
fapienti , e 
1* eccellenza 
della Teo- 
logia Cri- 
ftianadimo- 
ftra. 


■ f • ) Ibid. & num. feqq. entri fiMplim [tripmurtnn fifif filtri 

1 ( t ) ad verte tee climi , veri itti , divina ql iodata ardire taf , ?W« tono 
§utm de fummo Poma Plora deperiteti- fide illat evolvimi , &c. Ib. p. V«. 

Ut , nitrii ad finetram pittatela adiu- ( t ) P»g. 168. 

voti ntc leRortt i me Plotonem ipfunt ( i ) P*g. 17». 

tali a de fumma tana ptilofopiaium t' 
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pietica di Dio : il Cielo tuona , le rane tacciano ( a ) . SI , mio 
Signore , le rane tacciano . E parla appunto di Filofofi grandi , e 
migliori degli altri, de’ quali accennato avea poco prima in quel 
Sermone alcune dottrine . E voi trar volete rotelle ranocchie 
dalle loro pozzanghere ; perchè porte a fronte della Sapienza di 
Dio, fovcrchino col lor gracchiare i tuoni ftefli del Cielo? Ah 
voi beato 1 fe prima di lcrivere il prefente Capitolo abbattuto 
vi forte in quella fola fentenza del aa voi citato Agortino , e 
che io voglio ripetervi , perchè è troppo giufta , e troppo op- 
portuna all’ afliinto : E venuto il nojlro Signor Gesù Cri/lo , la 
Sapienza di Dio .• il Cielo tuona , le rane tacciano . In fatti 
avendo quello Dottore incomparabile efaminato a fondo le Dot- 
trine di tutte le filofofiche fette che preflo il mondo Pagano 
furono in corfo ; ei li dichiarò a favor de’ Platonici , e diede a 

! nielli fovra degli altri tutti , per quanto a Religione fi riferi- 
ce , la precedenza . Quelli chiamò e grandi e dotti , e per la 
nobiltà e autorità ragguardevoli • Ma poi 'di tal precedenza , e 
di tali encomi k ragion dichiarando , protetta che non per al- 
tro li chiamò tali , Te non fe in paragon de' peggiori ( b ) .• per* 
chi pih degli altri fi avvicinavano alla verità , da cui però lon- 
tani erano per un lungo intervallo ( c ) . Ma , dico io , fe i pii» 
grandi di tutti gli antichi Sapienti dalla verità ( che nella no* 
ftra Religione , per cui perora Agortino , ritrovali ) erano lon- 
tani per cosi lungo intervallo; e non farà egli per fentenza del- 
lo rtelTo grande Dottore un vero delirio il pretendere , che gli 
uomini lotterò un tempo in fatto di Religione si illuminati 
che noi ? 

Nè rotella alferzione fua ce la tramanda Agortino alla fem- 
plice fua autoritade appoggiata : ci dà egli di quel lungo inter- 
vallo , per cui i Filofonanche piu nobili dalla verità difcofla- 
vanfi , le chiare prove . Quelle fono in primo luogo gli errori 
graviflimi , i quali in punto di Teologia Naturale adottarono 
roteili Filofofi . Elfi ( dice Agortino ) , e lo ftdfo Platone a 
capo di tutti , dopo aver conofciuto merci delle fatte cofe il Fa- 

cito- 


( * ) Sera. CCXL. n. V. Vtnit 
Diminuì Ciriflut, J spienti d Dii : co- 
lui» tondi , tono tanni. 

( i ) Idea ijlot P bilofopkot didì oli il 
fuijft milioni in compattimi pi fo- 
rum . Sera. CCXL. n. 4. 


( I ) IJli pòilofopioi coltrai notili* 
liti , sto ut tuSoritttt viciniti , no» 
ci iliud nifi quid , lungo quidcm in* 
Urvollo , vtTunttmtn reliquit propin * 
quiortt funi virimi . De Civ. Dei 
Lib. XI. cap. j. 


« 
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cuore Sovrano j penfarono doverfi offrir facnfizjo a più Dii (a). 
E Hi tra il numero degli Dii riponevano i Genii , o fia i De- 
monj. EHI ammettevano la Teurgia , o fia 1 ’ arte orribile dell’ 
evocar quelli Genj . Efli dicevano edere l’ anime coeterne a 
Dio, e a Dio coeterna pur dicevano la materia. La trafmigra- 
zione dell’anima dal corpo umano fin nel ferino fu dottrina del 
gran Platone ( b ) . E fu de’ Tuoi feguaci quell’ altro nobil pen- 
itele , che quell’ anime giunte alla lovrana felicità , di là poi 
lcender debbano novellamente alle terrene miferie ; e da quelle 
falir di nuovo ad eder felici , e cosi in un eterno continuo gi- 
ro ( c ) . Quefli ed altri moltidimi enormi errori , che tratti 
dall’ opere de’ Filofofi più rinomati riferifce con orrore , e con- 
futa S. Agollino , forman la prima parte , per dir così , di quel 
lungo intervallo per cui coloro fi dil'coltarono dalla verità . L’ 
altro tratto del funeflo lor traviamento fu 1’ ignoranza del vero 
ultimo fine dell’ uomo . Su quello punto e grande e madimo 
oderva S. Agollino ( d ) eflervi fiata tra gli antichi (àpienti 
sì mollruola diverfità e quantità d’ opinioni , che M. Vairone 
fino a dugento ottant’ otto ne noverò : niuna però delle quali 
tocca nel legno , o ci moflra quel vero , ed ultimo fine , nel 
cui podedimento eder podiamo felici . Imperciocché tutte circo- 
fcritte erano dagli angulli confini di quella mii'era vita , o a dir 
piu vero di quella regione dell’ ombre della morte ; in cui non 
folo , giulla la frafe del gran Dottore , non vi può e[fer vita 
beata , ma nè meno ci è vita . Ma pofciachè dal fine diflinta- 
mente traggon la loro forma di buone o ree , di Aerili o frut- 
tuol'e le umane azioni j ficcome i Filofofi , il vero ultimo fine 
ignorando , altri ve ne follituirono o malvagi o inetti , e certa- 
mente poi tutti falfi : quinci ne viene , che tutte le loro belle 
teorie, e dottrine fpeciofe di Morale leverà ( quantunque molti 
1 ’ aveder gualla ) non valevano nulla . Conciojjjìacbi e cofa gio- 
va , dice Agollino ( e ) , il ben vivere , fe non fi giunge per 

V ejfo 


( « ) Hi omnei ( Platonici Philo- 
fophi ) 6 r cauri ejufmodi , & ipfe 
Fitto Diil plurimi! tjfe [ter* fedendo 
puttverunt . Lib. Vili, de Civ. Dei 
Cap. IX. 

( b ) Plttonem enimet bominum 
polì mortem re voi vi ufqne ti torpore 
bejlieruni fcripfiffc , tenifmum tjl . 
Lib. X. De Civ. Dei cip. 30. 


( c ) Vedi il lodato Agollino De 
Civ. Dei Lib. XII. cap. io. 

( J ) De Civ. Dei Lib. XIX. Cap. 1. 
( e ) Dicent "ergo reperti : Bene 
viviti! ut . Si per ojlium non introni, 
quid eie prode fi , linde glorientttr ? ed 
hoc entm debet unicuique prodejfe bene 
vivere , ut detur illi /empir vivere •• 
netti CUI non dttur feniper vivere , 
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'jfo al fempre vivere ? Quantunque nè meno filmar fi dee ( fegu’ egli 
a dire ) che vivan iene coloro , i quali il fine del ben vivere o 
g notano per cecità , o per orgoglio difpregrano. Quello per tanto 
fatalismo accecamento degli antichi Sapenti dalli Criltiani ( i 
quali per altro 1* Accademico di Parigi non vuol che fieno più 
illuminati di loro ) mercè di una luce chiarillima di verità fi 
dilfipa e fi dirada: ficcome fa veder di propofito il Santo Dot- 
tore in molti luoghi , e fpecialmente nel Capo IV. del Lib. XIX. 
della Città di Dio. Rifiutati poi, come rei od inetti , tutti i 
fini dai Filofofi ritrovati e conosciamo con certezza, eftabilimo 
f ultimo nell ro fine , olfia la lovrana' felicità elfer ripolla nel 
futuro eterno polfedimento di Dio . La qual beatitudine , dice 
Agoflino , poiché qv.efli Filofofi , come non cadente fotto de' loro 
J puardi , creder non vollero ; qui fi sformarono di formarfene un 
altra del tutto fai fa colla loro quanto ' fuperba , altrettanto men- 
zognera virtù ( a ). 

Se non che, malandati cottili vaneggiamenti de’ Filofofi , e con- 
ceduto ancora che retti lumi aveller eglino avuti intorno alle 
teorie delle azioni e de’ fini , che prò per loro ? ( fegue Agolli- 
no: e quello è f ultimo tratto dell’infelice allontanamento di co- 
fioro dalla verità ) Elfi ignoravano la caufa di due uomini , 
per l' un de' quali fiam refi Jchiavi al peccato , per l' altro dal 
peccato fiam liberati e per 1' uno fiam condannati alla morte , per 
/’ altro fiamo innalzati alla vita ( b ) . Quelli due uomini , fic- 
come abbiamo anche di fopra offervato , fono Adamo , e Criflo . 
Quegli è la cagione della noltra corruzione , e delle noflre mi- 
ferie: quelli è il fonte della noltra fortezza , e della noltra fa- 
iute. „ Egli è pertanto ( oflerva egregiamente il Pafcale , ine- 
„ rendo alla dottrina di S. Agoflino ) di cgual neceflìtà agli 
„ uomini di conofcere f uno , c 1’ altro di quelli punti . Egli è 

„ egual- 


quid prode'} tene vivere ? Quia nec 
tene v*"frr dice udì Junt , qui finem 
bene vi vendi vel eccitate nejciunt , 
vel infìntone conte ni nunt . Tra&. XV. 
in Joan. 

C * ) Qji*™ beetitudinem ijli piti - 
lojtpbi quoniam non videntes nolunt 
credere , tic fili conantur fai fi /[imam 
f atricare , quanto fu per biore , tanto 
mendaciorc virtttte . Lib. XIX. De Civ. 
Dei Cip. 4. 

( t ) In caufa duortim ftjminum : 


quorum per unum venumdati fumai 
/ut peccato , per alterum rtdimimur a 
peccato : per unum precipitati *fumut 
in m or lem , per alterum liberamur ai 
vitata : quorum ille noi in fi perdidit 
/ adendo voluntatem fuam , & non ejut 
s quo fatlui ejl ; i/le noi in fe falvos facit 
non f adendo voluntatem Juam , fed ejut 
a quo mijfur e/l : in torum erj>o duo - 
rum bominum caufa proprie Fides Cèri - 
Jliana confi flit . De pece. Oriein. Cap. 
XXIV. d. 28. 
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„ egualmente dannofo all’ uomo il conofcer Iddio fenza cono* 

„ fcere la Tua miferia ; ed il conofcere la fua miferia fenza co- 
,, nofcere il Redentore , che può guarirla . Una fola di quelle 
„ cognizioni fa o 1’ orgoglio de’ Filolòfi , che hanno conolciuto 
,, Iddio, e non la loro miferia ; o la difperazione degli Atei , 

,, che conofcono la lor miferia fenza conofcere il Redentore . Sic- 
„ come però è egualmente neccflario all’ uomo il conofcere que- 
„ fli due punti ; così apparteneva alla mifericordia di Dio mani- 
„ feftarceli . La Religione Crifliana lo fa : e quello è ciò , in 
„ cui effa confile „ ( a ) . Fin qui il Pafcale ; dopo le cui 
parole , ed i teoremi di S. Agoflino fuperfluo fia 1’ interrogar 
il Lettore, fe ricever debbalì con fentiment* di compaffione, o 
di l'degno la pretenfion di chi fcrive , che inutil fii o foverchia 
per 1’ addottrinamento dell’ uman genere 1’ Incarnatone del Ver- 
bo ; mentre gli uomini , e tra quelli fpecialmente i Filolòfi , 
tanto illuminati erano per lo dianzi , quanto lo furon di poi ? 

Ah confelfiamolo pure ad onor della verità , e con fentimcnto 
di gratilfimo animo ripetiamo : E' venuto il nojho Signor Gesù 
Criflo , la Sapienza di Dio : Il Cielo tuona , le rane tacciano . 

Altre moltiffime, e, come è noto agli eruditi , quafi innu- A , t ^k 
merabili teflimonianze apportare potrei , prefe da’ noftri Apolo-iocìfli ind- 
gilli , fpecialmente da S. Giuli ino nella Efortazione ai Greci, e nel 
Dialogo con Trifone , da Taziano nella erudita e pungente fua £' n n r °' fe 
Orazion contro i Greci , da Tertulliano nell’Apologetico , da a dd"«ia . 
Eufebio di Cefarea nella Preparazione Evangelica , da Teodore- 's. 1 ** 
to nel Sermone II. contra i Greci , e da altri molti , i quali g io: Grifo, 
di quello argomento della debolezza del faper de’ Filolofi pollo ’ oar - 
a fronte della fapienza a noi dal nollro Legislatore infegnata 
fanno parola. Ma la cofa , anche per ciò foltanto che detto ab- perora . 
biamo finora , è sì evidente , che non abbilogna di novelle ri- 
prove . Fia ben piuttollo pregio dell’ opera ( acciò fi conofca 
una volta dal Mondo tutto il carattere di coloro , che impu- 
gnano la Religione ) traferivere alcuni verfi , con cui il Signor 
Freret , dopo avere citato que’ Padri di cui abbiam or ora rife* 

V 2 riti 


( » ) 7/ importi tgilefnent tu* torn- 
imi de conno’ tre l' un (T I tutre de 
tei finn t tt il ejl cgtlement dtnpe- 
reu* * F bomme de tonnoftre Diete ftm 
tenne’ tre ft mi fere , & de tonno! tre 
f* mifert [tiri conno! tre le R tdtmpteur 
qui F in peut garrir . Uni [tuie de 


te 1 connoijfencti ftit ou F orgueil dei 
Ptilofopbei qui ont tonno Diete , & 
non tour mifert , ou le defefpoir dei 
Atbtet qui connoijfent leur miftre ftnt 
Redempteur . Pcnféet fur la Relig. 
Nutrì. II. 
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riti i fentimenti, e dopo aver nominati e 1’ Uezio e il Grazio 
che riportano varie fcntenzc de’ Filofofi Gentili ; egli , dico , dà 
principio a guilà di trionfante al Capitolo X. Noi abbìam fino- 
ra veJuto , lon fue parole , che per confejjion de' C tifi inni mede- 
fimi Gesù C rifio non ha infognata alcuna nuova verità agli uo- 
mini, e che tutti i doveri cui la Religione preforive non fono al- 
tra cofa che ciò, che il lume naturale c infogna (a ) . Lafcio 
al mio Lettore far fu quello palio le riflelfioni che merita , e 
decidere fe in chi fcrive di tal foggia meno v’ abbui di onora- 
tezza , o di Cenno : mentre io pongo termine a quello Capitolo 
con un patto illuflre di S. Gio: Grifoltomo prefo dall’ Omelia 
XIX. al popolo d’ Antiochia . Egli qui il vantaggio immenfo 
del Caper de Crilliani Covra quello de’ làggi Gentili non ce lo 
dimollra già con quegli argomenti , che dir pflìamo teorici , e 
di cui ferviti fi fono i Padri tette accennati : ma bensì ci pre- 
fenta un fatto, quanto più lemplice , altrettanto fattibile e lu- 
minofo „ ( b ) . Se fia ( egli dice ) che alcun de’ nollri bifol- 




( a ) Nout venons de voir y que 
de r aveu mime det Cbrètient , J. C. 
ri à appris aneline vèrite nouvelle atta 
èimmes , (ff que tour Itt devoirs que la 
religiom preferii, ne font a ulte ebofe que 
ce que la lumiere naturelle notes enjeigne , 
C b ) Si /forum quem piani interro/ es 
in agricultura viventium (7 tigone (7 
Brano confedorum de dogntatis , de 
quibms infinita qutrtntes externi phi - 
iofophi , (7 fermones multo s funden - 
tes , nibil fantini dicere potucrunt ; fe - 
dulo c tinti a libi curri multa refponde - 
èie fapientìa . Pìec hoc tantum e/l ad - 
mirabile ; veruni <7 quoniam per opera 
dogmatum fidati firmane. Etemm quod 
ammani habeamus hnmortalem , (7 o- 
runium , qua hic geruntur rationts red- 
dere debeamus t (7 tremendo q/Jiflere tribù • 
fiali , (7 in mente fibi perfuaferunt , (7 vi - 
tam ornnem ad bant fpcm injUtuerunt , (7 
omni fétculari pompa fuperiores redditi , 
atque a divina eruditi fcriptura , quod 
vanitas vaoitatum & omnia vanitas : ai 
fi il eorurn , qua videntur effe tiara , 
onbelant . Hi (7 de Dea pbilofopbari 
tiorunt , qua Deus mandavit . Ac fi 
affu me ns eorum unum , philofophum a- 


li quan exter norutn mine in medium 
adduca s , imo vero nunc quidem nul - 
lus potcjl iaveniri : fi vero horum af- 
famai unum , evolvcnfqtte prifeorum 
phitofopborum librot pcrcurras : (7 quid 
hi quidem nunc refpondent , quid au- 
tetn illi tunc phtlufipbati funi in com- 
paratane ponens difeutias , videbis , 
quanta fit horum f apienti a , quanta ve- 
ro illorutn dementia . Cum enim ipfo - 
rum quidam nullam in rebus effe pro- 
videntiam dicane , «ire a Deo crcatum 
effe mundum , ncque virtutem fibi ipfi 
fufficienttm effe y [ed opus effe p tenni is 
(7 nobilitate (7 e xt eri ori clamate , (7 
multa alia hit magit ridicala : hi au - 
tem (7 de providentia , (7 de jttdieiis 
feqttcmibus , & de Dei ereatione , qui 
ex hit qua non tram , omnia produ - 
xit , (7 de altis omnibus philofophen- 
tur y nibil omni no de externa feientts 
difeipiina ; quis non bine Chrifii potcn- 
tiain difeat , qua illiteratos (7 ìdiotas 
• multum in fapientìa gloriantibus tan- 
to fapienriores demonflraverit , quanto 
parvis puerulis prudentes viros praflan - 
tes cernere efl ? Quod enim ipfis da- 
rri num ex jer tuoni s imperi sia effe pojfit * 

.tum 


e 


c 
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.,1 chi , i quali vivono alla campagna , ed hanno incallite le 
„ mani nel maneggiar la marra e 1 aratro , s’ interroghi intor- 
„ no a que’ dogmi , fu cui dopo infinite ricerche e deputazioni 
„ i Gentili Filofjfi nulla han faputo dire di buono : collui fo- 
„ vra ogni punto con molta prontezza , e faggezza ri (pondera . 
„ Nè qui Ila il tutto : il maravigliofo fi è , eh’ egli conferma 
„ con 1 ’ opere la verità delle enunciate dottrine .* Concioffiaco- 
„ iàchè ficcome ei tiene fermamente che l’anima noflra fia im- 
„ mortale , .e che delle noflre azioni tutte abbiamo a render 
„ ragione dinanzi ad un tribunale tremendo : cosi poi ad una 

„ tal veduta le lue fperanze egli innalza , e (prezzate le umane 

„ opinioni , e dalla divina parola a ni ni a efi rato che qui non v’ 

,, ha fe non le vanità delle vanità , e tutto c vanità , a niun’ 

„ alpira di quelle cofe che qua giù come grandi c chiare fi 
„ apprezzano. Cotelli contadini, fegue a dir il Grifoflomo, in- 
„ torno all’ elfcr di Dio quelle cofe fanno , che lo fielfo Dio 
„ ha rivelate . In fatti fe accada che tu ponga aleuti di loro 
„ a tenzone con qualche Filofofo Gentile , o piuttodo ( giacché 
„ di quelli non ve n’ ha più veruno ) fe degli antichi Filolòfi 
„ tu 1 libri fvolga , e le dottrine loro ponga a confronto colle 
„ rilpolle de’nollri bifolchi ; vedrai ben toflo quanto fia grande 
„ la fapienza di quelli , quanto grande di coloro fòffe già la fol- 
„ lia . Conciofliacolàchè fapendofi aver irrfegnnto alcuni di loro 
„ non eflervi Provvidenza , nè avere Iddio creato il Mondo, 
„ nè elfere la virtù (ufficiente a fe (lelfa , ma ricercar il corre- 
„ do delle ricchezze , della nobiltà , della efleriore chiarezza , e 
„ molte altre cofe più ridevoli ancora di quelle : e udendoli 
„ da l’altro lato i nollri uomini di campagna ragionar rettamen- 
„ te intorno alla Provvidenza, ed ai giudizi di Dio, ed intor- 
„ no alla creazione onde Iddio ij tutto traile dal nulla , e in- 


ctim mentri multg fint ipfts plen * fspien - 
ti» ? Qu * vero peregrini» ex jermontun di - 
feiplin » utilità , cum ment fcnfibut fit 
cajj» ? Erubcfcsne igieur Gentiles , fe» 
cedsnt , (? »yfcond»ntur , de fuis pb.» 
lofopbis 1 de fu» f spienti» omni fluiti- 
ti» mi feriate . Hom. XIX. ad Pop. 
Antioch. ex interpr. Lat. Bernardi 
Brixiani . 

* Tertulliano nel Cap. XLVI. del 
fuo Apologetico r argomento medefi- 
mo del , Grifoflomo coti brevemente 


ci enuncia : Quid emint Tbslet ille 
princept Phyflcorvm fei /ritenti Crafo 
de divinìtate certuni renuntisvit , coni- 
mestut deiibtrsndi fxpe [ufirseus T 
D(u»i qnihbee opifex Cbrifltsnttt fT 
invenie & oflendit . Et exinde totum , 
quod in Deo quteritur , re quoque »f- 
fignst : licet Visto sfjirmee fsHteeeorem 
univerfiestit ncque inveititi fscilem y 
Cr inveneum ensrrsri in ontnes dif- 
f cileni . Si vedano le Note dell’ Aver» 
campio fu quello palio • 
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„ torno agli altri dogmi tutti , fenz’ aver elfi mai vedute nè 
„ pur da lungi le Scuole mondane ; e come fia non fi venga 
„ quinci ad ilcorgcre la onnipotenza di Gesù Crifto, che Ceppe 
„ rendere quelli rozzi , ed idioti tanto più faggi di quegli or- 
„ gogliofi Sapienti , auanto un uomo maturo e prudente vince 
„ in Cenno i fanciulli ? Nè fia già , che la rozzezza del dire fia 
„ di fvantaggio alcuno a colloro , la di cui mente di tanta fa- 
„ pienza è ripiena; giacché nè meno 1’ elegante parlare veruna 
„ utilità apportava agli antichi Filofofanti , il cut intelletto da 
„ tanti errori era ingombro. Lungi fen vadano adunque da noi 
„ i Gentili , fi nafeondano , e fi vergognino de’ loro Filolofi , e 
„ della loro Capienza , più infelice al certo della fìelfa ignoran- 
„ za „ . Fino qui S. Gio: Grifollomo ; di cui 1 ’ ultimo gra- 
viflimo epifonema , onde punge i Gentili , volger fi può e fi 
dee a più forte ragione contro un Criftiano , che ardifee porre 
a pareggio il Caper de’ Sofifli colla Cublimità del Vangelo . Si 
vergogni adunque , e fi nafeonda co’ Cuoi Filofofi , e colle loro 
decantate, e a noi obbiettate dottrine il Sig. Freret: conofcapcr 
tanti aigomenti di diritto e di fatto da noi finora recati , che 
la Capienza di coloro era in fatti follia , e che il chiamar inu- 
tile 1 ’ Incarnazione del Verbo per illuminare il mondo col fuo 
Vangelo è una vera empietà . E fatto più faggio mercè di tan- 
ta luce onde fu quello argomento gli Apologilti , di cui egli 1 ’ t 

ECame imprende , lo invertono , conferii finalmente con quell’ 

Agoftino , che vide pur tanto innanzi nel gentile Filofofifmo : 

E VENUTO IL NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO LA 
SAPIENZA DI DIO : IL CIELO TUONA , LE RANE 
TACCIANO . 
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CAPO VII. 


L’ innocenza de’ primi Criftiani vendicata . 


I. Si propone /’ -Autor Francefe 
dì sfregiar /’ argomento , che 
prendefì dalla fantità de' co- 
fiumi introdotta dal Vangelo 
nel Mondo . 

II. Breve faggio ■ di quefìo ar- 
gomento , da noi altrove efpo- 
fio ampiamente . 

III. Prima accufa del Freret 
tratta dal pretefo gran nu- 
mero de' malvagi de' prijchi 
tempi , già ripulfata da tanti 
fecoli da Tertulliano . 

IV. Rinforza Tertulliano Jìeffo 
/’ accufa , e con maggior van- 
t aggio 1 ' abbatte . 

V. Sentimenti di S. Giovanni 


Evangelifla intorno ai primi 
Difertori . S. Giufino Mar- 
tire prende da loro argomen- 
to a favor della Fede . 

VI. Seconda obbiezione del Cen- 
fore . Il fanati fmo Gentile po- 
flo a fronte della Criftiana 
virtù . Probile dipintura della 
vita de' primi Fedeli forma- 
ta da S. Giuf ino . Bafla da 
fe a ribattere /’ affatto dell' 
aiver fario . 

VII. Brevi eccezioni alle oppo- 
fleci virtù de' Gtntili . Tal 
obbiezione fu prevenuta e di- 
fciolta da Tertulliano . 

Vili. Epilogo . 


D Opo aver noi nel Libro II. De' Fondamenti efpoftà e ven- 
dicata la verità e purità della dottrina Crifhana , e di- 
moflratala sì ne’ teorici , che ne’ pratici fuoi dettati non fol 
più bella di quanto penfar mai Teppe l’ umana faggezza ; ma 
eccelfa e calla così , che da un Legislatore Divino a noi reca- 
ta fi feorge , partimmo a far parola del frutto , ch’erta nel 
Mondo produffe torto che fu dagli A portoli predicata . L’ inno- 
cenza poi , e la fantità de’ primi Criftiani , che a cotefta legge i 
coftumi loro addattarono , dimoftrando , nuovo argomento per la 
divinità della Religione medefima abbiam di quinci raccolto . 
Contro di quello marchio illuftre della noftra credenza ( ficco- 
me contro della dottrina , di cui teftè dicemmo ) vibra i fuoi 
colpi il Signor Freret nel Capitolo Vili., cui fcrive in fronte: 
Efame dell argomento tratto dalla condotta regolare de primi Cri- 
fliani : e confidato nella fua moltiplice erudizione , fi lufinga di 
sfregiarlo e di abbatterlo . In fatti egli fin Tulle morte già li de- 
creta il trionfo; mentre accennato avendo quello noftro argo- 


1. 

Si propone 
l’Autor FrJ- 
cefe di sfre- 
giar l’ argo- 
mento , che 
prendefì dal- 
ia fantità de* 
coftumi in- 
trodotta dal 
Vangelo nel 
Mondo • 


men- 
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II. 

Breve fa?* 
pio di que- 
llo argonic* 
to, da noi 
altrove ef- 
polto am- 
piamente. 
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mento , gravemente pronuncia : Ecco declamazioni atte ad abbagliava 
i genj fuperficiali , ma che non fon capaci di reggete ad un e fame pro- 
fondo \a). S’ egli però, eh è un genio non fuperficiale , ma di 
priin’ ordine, fatto a vede più profondamente C e fa me degli */fj ologi- 
Jli , attenuto farebbefi da una diceria , eh’ è veramente fuperficiale , c 
che non può abbagliare, che gl’ignoranti. Entriamo in caul'a , 
e dif’aminiamo di parte e d’ altra le ragioni , e gli obbietti . 
Accenniamo da prima la vera fora. a dell’ argomento , che dalla 
fintiti do’cofhimi, introdotta nel mondo colla prcdicazion del 
Vangelo a favor della Religione fi tragge: indi le grandi dif- 
ficoltà, che il Ccnfor noli ro ci oppone rechiam fedelmente J e 
dimoflriamole, mercè delle cofe fcritte da noi, e molto prima 
di noi dagli antichi Apologilli Criftiani, interamente difciolte. 

Che gli uomini , abbandonata l’ idolatria , ed abbracciata pel 
predicar degli Apofloli la Religione di Cri (lo , pattati fieno da 
i un guafio e licenziofo tenor di vita ad una innocenza e retti- 
tudine ammirabile di coflumi ; quello è un fatto , che fu da 
noi dimollrato colle più autentiche prove cavate dagli Scritto- 
ri , non che Crifliani , Gentili ancora , i quali fiorivano a quel- 
la età , ed a cui l’ evidenza della verità (leda traea dalla penna, 
quelle per noi gloriole ed invitte tefiimonianze . Si veda il Ca- 
po XIII. del II. Libro De Fondamenti . Quella fantità ed inno- 
cenza non era già ripolla nel frenar alcun genere di cupidigie, 
o nell’ efercitar gli uffizj d’ una qualche virtù : ma nafeendo da 
una fenti i fiima perfuafionc della verità del Vangelo, che ogni vi- 
zio condanna , che comanda ormi virtù , c che non folo dirire 
le opere, ma gl interni affetti tutu modera e regge ( ficcome 
fi è da noi a parte a parte dimollrato ) ' quella lantità , ripi- 
glio , ed innocenza de’ primi Crifliani formata fu tal elemplarc 
era intera, era uni verbale , era perfetta. Noi foli , dicea Tertul- 
liano nel luo Apologetico, filanto innocenti. E qual maraviglia ? 
Je ci troviamo in necejjità d effer tali . Imparata avendo noi /’ in- 
nocenza da Dio , e la conofciamo perfettamente , poiché da un 
Macflro perfetto ci è rivelata ; e fedelmente la cu/lodiamo , poiché 
comandata ci viene da un Giudice , alli cui fgnardi alcun non v' 
ha che fi afeonda ( b ) . 

In 


( « ) Chap. Vili. pag. 128. t'olii 
de 1 decUmstiont fuperfitieh , tniit el- 
iti ne veuient peint etri approfon- 
diti . 

( i ) Noi erro foli innocente! . Quid 
mirum , fi mafie ejl ? Enimvtro ne - 


cejfe t /1 . Innocentiint i Deo tdoRi , (f 
perfette eim novimus , ut i perfetto 
Mdgijiro rcvclitim : & perfette cujtodi- 
mut , ut ti incontemptiiili difpeftore 
mmditim. Apoi. Cap. XLV. Si «da 
l’intero Capo. 
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In fatti la purezza del culto , onde , la fuperftizion abolita , il 
folo vero Dio fi adorava j la carità generola, onde, le antiche 
durezze lafciate , i prò (fimi foccorrevanfi ; la cuftodia gelofa , on- 
de , ogni licenza fcnifata , il pudore ferbavafi ; la dolcezza amoro- 
fa , onde , ogni livore de pedo , le onte altrui fi fofirivano ; la fer- 
mezza invitta , onde in faccia ai tormenti , agli efilj , alla mor- 
te fi difendeva la verità , erano efempj , quanto fconofciuti per 
lo dianzi nel mondo, altrettanto celebri e luminofiin ogni piag- 
gia , in ogni età , in ogni fedo tra que’ che fi gloriavan del no- 
me e profelfion di Criftiani . Ora di cotefio fenomeno maravi- 
gliofo , onde ad un tratto l’ imbelle corrotta e guada natura 
dell’ uman cuore in altra del tutto pura innocente e generola 
cangiolfi , chi potè edere la cagione , fe non colui , che al dir 
di Agoftino ( a ). dì piegar a talento gli umani cuori ba una 
potentijjima podeflà? „ Egli folo , dice Clemente 1’ Aleflandrino 
„ ( e non Anfione Tebano , o Arione Metimneo dalle favole 
„ rammemorati) egli folo il divino nofìro Maefiro venuto tra 
„ noi a difciòrre il diabolico incantefimo , mutò colla forza del 
„ celefte fuo canto le fiere crudeli in uomini manfueti . Egli 
n folo li traduife al (bave e mite giogo della pietà * e dalla 
„ terra , per cui a guifa di ferpenti fi ri lei a van fi , innalzoglj ver- 
fo del Ciclo ( b ) . „ Dunque l’ innocenza e fantità di co- 
llumi introdotta negli uomini dalla Religione Criftiana , ad evir 
denza dimoftra , che autor di tal Religione egli è Dio : egli ef- 
fendo quel folo , 'di cui, ficcome altrove oflervammo , può dir- 
li ciò che cantò in tal propafito , l’ argomento noftro epilogan- 
do, S. Profpero ( b ):_ » - .,ol 

■.>. Le pria feroci genti, e le rubelle .. 

■Città ( vincendo fua piotate i cuori 
■> , • . •! v' ’ X .,0/1/- 


( * ) Holtn t ( Deus ) tuminoru m 

cordium , quo pi tetro r , inclinondotam 
ctnnipoirnngimtm pouftotrm . Lib. de 

Oorrcpt. & Grat. Gap. XIV. 

(.♦ ) Solai igitur Uh ( ChriSus ) 
il iter ornati , quei odiai novimut , ft~ 
tot faviffimot , bominti , moafatfttit : 
Volume quidem , qui levti io illit 
funi! tipi ilei , qui dectptorei : homi , 
qui intundi : furi , qui voi u plori tot 
àrdili : lupai druique , qui ripidi . 

Cahort. vi Gente, turni, z. Edit. 
Toter, 

\i • ■ ». , e v. . 


( c •) Sic priui immilli pepalo t , 
urhfqat rohtlei 

( Vìncimi oljltntrt miniti pino- 
li ) fuirgit . 

Non toc confilio lontani , torll- 
luqui terrigno 

Salde ni , ir que docent , quo fi noe- 
mom legii èlitra 

Genio : [ti mutoni intuì mimmo 
otque refortnmt , l » 

Vofqur novum e* frollo fingine 
viriate criondi . 

Carmin. de Ingrat. v. ]]}. 


Digitized by Google 



coli da Ter- 
tulliano . 
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Sfibrati ) domò : ni col conftglio t ri 

- Solo ,• o col dolce invito perfuadendo, >ì >1 < 

“ f - 1 - E infognando / sì che la grafia foffe < . ' i\v. •:;*> 

Qttaji [orto di legge : ma cangiando ' ■ 

' Della mente il fegreto, e riformandolo, , •.;> ; , , ù 

È. di [/beffato 1 vafo altro novello , " vn: r.\ .i 

Con fua virtù creatrice formando. ■ ■ 
ni. Quella è' in ifcorcio la noftra dimoftrazione ; la qual pero 
J'™* veder potrà il Lettore nel citato luogo del II. Libro De' Fon- 
ne , tr»tu damenti pili ampiamente trattata , e corredata . In qual guifa 
gran P nunK. pertanto , mi fi dirà, il Cenfor Francele la inveite? Egli non 
ro de’ mai- nega il fatto: ma, quantunque a fior di labbro , pur Io coa- 
fchi tempi , teff a : Egire vero , ion lue parole , che Ji e veduto, ne primi 
5» unti s?.Ct(ftiani un grande amore per la virtù (a ) . Che però da tal 
J --->gitt 0 nulla a favore della Religione CrifUana raccolgafi , per 
doppia via ci fi argomenta provarlo . „ Primamente dall’ effer- 
„ vi (tato tra i primitivi Criitiani un gran numero di malva- 
„ m: il che , die’ egli , s’impara e dal Nuovo Tefta mento me- 
„ defimo , c dalla Storia degli Ercfiarchi del primo Secolo, c 
„ dai Libri apocrifi che a quella Itagione fi fparfero „ ( b ) . 
Fertniamoci fu quéfto punto» ■ , ■> • .. 

Veramente una fonuglievole accufa di malvagità e di mal- 
vagi apporta fu , lo eonfeflo , alla Chiefa Crirtiana in que’ Se- 
coli ftefli di cui parliamo ; e apporta da que’ medefimi , tra cui 
i noftri Padri vivevano, e converfavano . Ciòi però valfe appun- 
tò a rendere e 1 in quella età ai Gentili * e nella nortra ai Li» 
bertini, fé pur non fono del tutto ciechi, più luminofà «: cer*. 
ta la fantità ed innocenza di quella Società Fedele , a favor 
della quale qui da noi fi ragion». Gli Apologirti noftri, e tra 
erti' fegnatamente il gran Tertulliano, riputarono la calunnia, e 
non già con parole , ma coll’ autorità degli ftefli efami , e giudizj 
de’ Gentili i più fevcri e folcnni . Avrebbe dovuto in vero ap- 
prenderlo il noftro Signor Freret dalle fue profonde e criticne 
difqùifizioni fopra gli ~4pologiJli -Cri/liani / ma perchè egli o 
s’infinge, o lo ignora, oda ed impari. Voi, dice Tertulliano 

( a ** 


> 

•m. 




efl «rii qu an apperpul 
Jj.'jr Iti primieri Chinimi un grand 
amour pour li verta, pag. 118. 

C t ) Cf fruii ft iromper , que di' 
imiginer , qu il n f tùt pii un trit- 
grand nomire di milhonn/tti gens pu- 


mi tei primieri C tritimi. "Le nouvei» 
tifimeli! mimi, l' tijloiri dei htrefitr- 
quet du prìmier filile , et lei fuppofi- 
titm qui fe firem dine et timi lì, ni ‘ 
prouvent que trop le molti tude dii im- 
pofitun <3 dee fiujfiim . pag. i»8. 
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( alle Nazioni parlando ) , voi ci trattate da fcellerati , e da 
rei de’ più atroci delitti ; e come tali , ci traete ai tribunali 
veltri, e ci dannate. Or bene: diteci adunque , quali fon egli- 
no quelli eccelli , di cui ne’ voltri clami ci trovate contamina- 
ti? Ah! che voi llefli appunto l’innocenza noltra mariifellate : 
Conciofftacofacbè , fe la verità de' delitti J coperta ave/le , quejlt 
apporrefte a’ rei nel pronunciar la fentenxa contro di noi ; e di * 
rejle così : Piace , che colui fta condotto al fupplicio , fta fitto in 
un patibolo , fta gettato alle Fiere ; perché è un omicida , è un 
incejìuofo , è reo di tal altro di que' tanti delitti, che ci appone- 
te . Ma nulla di ciò : altro non contengono le fentenge vofire con- 
tro di noi , fe non che abbiam confeffato di effer Criftiani . Qui 
non fi nomina alcun delitto, ni vi altro delitto, cbe il folo no- 
me .... . . Sia dunque concbiufo e fermo , fegue a dir Ter- 
tulliano, contro di voi: Non poter voi accagionarci di que' de- 
litti , cui nè la nofira legge c infpira , nè la confeffion de' rei 
manifefia , nè la fentenxa de' Giudici mai ci rinfaccia (a )- n 
Quella è la fua prima orazione; la quale poi conferma, an- 
zi rinforza maravigliofamente , accennando quegli efempj di vir- 
tù che i Gentili flefli ammiravano , quantunque a bieco fguardo , 
ne’ noltri ; e vedeano tratto tratto fin entro le pareti dimefliche 
ne’ fervi , ne’ figliuoli , o nelle mogli , i quali dalla idolatria 
alla Chiefa palpando, cangiavano repente di rei e malvagi in in- 
nocenti e puri i collumi . Sul qual luminofo e notorio fatto ap- 
poggiandoli : e quale , diceva , e egli adunque il carattere di noi 
Criftiani ; fe non fe la vera Sapienza , per etti febifiamo di ado- 
rar le frali opere ufeite di mano degli uomini ? l' equità , per cui 
dai beni altrui ci afiengbìamo? la pudicizia , che non .contami- 
niamo nè men coi [guardi? la miferìcordia , per cui ci pieghia- 
mo al foccorfo dei bifognofi ? la verità , per cui ,vi fi amo f pia- 
centi ? la libertà fleffa , per cui capaci fiam di morire ? Chi [cer- 
ner vuole quali fieno i Criftiani , quefii ìndixj convien cbe adà- 
peri per difcuoprirli ( b ). 

X % ■ > Non 

• • • ; t ... ■ > \ 


( « ) Adec , fi de et imi aura viri tè- 
ff (tufi ir et , ipfè crimiuum nomini 
dima tris luommidlrim , ut iti pro- 
wuittarmii m mi, illuni hemUidom, 
vii ineefium , vii quodcuniqut ii8t- 
mur, duci, fajbgi, td itfitèt diri fin- 
iti . Porti flaitntio vtfiro nitil nifi 
Cbrifiionum tonfifiueu ottoni ; itullum 


. crìmini i nomea tifiti , nifi nominis 
Crimea efl , . ... . Prefcrilitur » rotti , 
SU a pojji crimini eijicrre , quo ncque 
inflitutum dirigi ! , ncque prtlotio tdfi - 
gnu, ncque fcntcntit enumera . Tet- 
tali. ad Nat. Lib. I. Bum. 3. 

C * ) Bfid tnim infignt prnfrri- 
mut , nifi primom ftpientiem , quo 

r* 
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tv. Non è però, ch’ ei s infinga il grande Oratore , o che del- 
TcmUiiM la Confa per cui perora f.a invaghito cotanto , che non cono- 
«•** f *1 fca ertine la Crirtiana Chicia , quantunque ailor si bella e sì 
m^iórvT pura , comporta d’ uomini . Siegue adunque ad obbiettarfi ciò , 
r«b- ' 1 ^ ’ { metre in ifcena il fevero noftro Cenfore: Ma va pi, ir 

dite, 'farvi de' Criftiani peffim, e firdidijfimi peri avaria, per 
la Infuria , per la malvagità. Non neghiamo e fervevo tra noi. 
alcuni. Bajla peri a difefa del uoftn Nome , che non ften tutti ,. 
che non ften molti. Fa di mejìieri , che in un corpo ancorché pu- 
ro ed intero appaja alcun neo , [punti alcun porro , fpargafi qual- 
che lentiggine . Il Cielo fiefo non è mat sì l ereuo * che P occo 
nugola non l'adombri. Piccola macchia in fronte ,, appunto perche 
in parte sì eminente apparita , al candor da rifatto di tutto U 
corpo . Un ben maggiore trae teflimonio di fe da , minuta porgjon 
di male. Mentre dunque voi dite , che alcuni de uoftn fono cat- 
tivi S con quefìo appunto voi dite, che tali non fono « Cnjhant. 
Ponetevi in fatti ad indagare qual fia mai quel delitto, che dal- 
la no/ira Religione fi approvi? E non fiete voi , che ve familia- 
ri difcorfi contro di noi fiete filiti Aire E come man è un fro- 
dolento colui , mentre i Criftiani fino illibati ? come colui è cru- 
dele, fi i Cri/liani mifirkordiofi pur fino? Tanto egli è vero, 
che voi fieffi atteftate non efere tali i Criftiani ; mentre chiedete 
con iftuporc , come tali fieno coloro , che pur fi dico n Cri/liani 

( 4 ). ‘ 

Fino a qui Tertulliano , dal cui invitto e nobile ragiona- 
melo raccolga il faggio Lettore le naturali confeguenze , che 

ne 


frìvoli /rumina mutui operi non tdo- 
rimut : tbflinentiim , qui ib ilitno 
umprrtmu! : pudicititm , qutm nel 0 - 
culii contsmintmut : miftricordiim , 

qui fuper indigenti t fledimur : ipftm 
verini em , qui ijfendimut ' ipftm li- 
bertiiem, prò qui mori novilVUtT filli 
volt intelligere qui firn Cbrijiitni , iflir 
indìcHut utttur mcrjfi tfl . Ibi J. 
num. 4. ' " . ' . 

(«") Quod ergo dicitit , Peffimi tf pro- 
brofijfimi torniti» , tutori» , imprebitt- 
ir, Nell negtUmui quofdtm : fujjial 
Or boc td teflìmonium nomimi ntfiri , 
fi non onmer, fi non pi urei . Nrcrjft 
tfl in torpore , 6r quintum ytlit inte- 
gro tur puro , ut ravvi iliquii tffru- 
iieet , tut vittucuI» eifurgtt , tut Int- 


rigo fordefctl . Caiani ipfunt nulla fe- 
rinità ttm colila purga, ut non ili - 
cujut nubecola fioccuto rtfignctur . Mo- 
dici micult in fronte , in pine qui- 
dtm riempi tri vift , quo umver fitte 
mundi tfl . Major boni portio modici 
nulo td teflìmonium fui utitur . Cimi 
amen tliquot de alfine mtlor pr obiti t, 
jim boc ipfo Cbrifliinoe non probitit. 
Quirite , fedi evi mtlllia depVtttur > 
Ipfi in tolloquio , fi quindi tdverfm 
noe, Cur ili*, inquiete, friudaur, fi 
tbfti nerette Cbrijiitni I cut immie re , fi 
mi feri corder ? Adto teflìmonium reddi- 
ti , , non effe flirt Cbrifliinoe , dum cm 
Ulti fine qui dicuutur Cbrifliéki , e*, 
rm quelle. Ibìdi num. 4. <• »• 1 1 
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ne derivano . In primo luogo chi non ifcorge a’ tempi di Severo la 
bella faccia della Religione Criftiana , la cui fantit^ ed inno- 
cenza nell' univerfale de’ Fedeli era si perfetta ed intera , che 
TertulKaho e il medefimò dicafi di Giurino , di Atena gora , 
e d’ altri , in faccia alle Nazioni , agl’ Imperadori , al Senato 
(giacché le colè fielfe in foftanza ei pur dice nell’Apologetico) 
predicar la potea con pieno' coraggio : e le Nazioni , e il Se- 
nato, e gl' Imperadori nei privati colloquj, nelle giudiziali fen- 
tenze , e ne’ pubblici Editti anche a loro mal grado la confer- 
mavano ? Or quello è il fatto ( badi Tempre il Lettore ) fu 
cui s’ appoggia-, ficcome fopra dicemmo , la dimoftrazipne della 
divinità della Religione Criftiana. Ma quello fatto, dico io, fi 
toglie ei forfè dall- offerii trovati a quella età de’ tralignati Cri- 
ftiani ? Nulla meno - Anzi di quinci più certo e luminofo fi 
rende : giacché , oltre 1 ’ eflèr eglino a confronto de’ buoni in 
numero cotanto fcarfo ; eglino ftefli coll’ ofTervazione ed ammira- 
zione , che dettavano ne’ Gentili , venivano a rendere teftimonian- 
za , e dare rifatto alla fantità di quel corpo, da cui quali mac- 
chie fu bianco volto, e quai nuvole in Citi fercno , per ofeu- 
rità di coftume fi diftinguevano * In una focietà di malvagi non 
riflette!! ad uno feellerato: né in una turba di erranti reca ma- 
raviglia chi è traviato . Se il Libro del Signor Freret ( va- 
gliami elfo fteffo di efempio , onde rendere iènfihilc il mio pen- 
siero ) pieno di tanti errori e menzogne , ufeito fotte da un 
qualche antro della Tranfilvania col nome di qualche Fiatel 
Polono , o di' tal altro libero Sociniano , non recherebbe forfè 
maraviglia : giacché per quelle vie fatali di traviamento ,' che 
colà fi frequentano, » può giugnere ad ogni eccetto . Ma ve- 
dergli in fronte il nome d’-un Segretario Perpetuo d’ima Ac* 
cademia idi Parigi , oh quello si-, che in ogni faggio eccita le 
ammiraftioni . Ma quelle ammirazioni, dico io , e che altro lo-* 
no , lè non fe una tacita tiniverfale tettimonianza del merito 
fingolarìflimo di quella infigne ortodoffa Metropoli , e delle ri- 
lutta Raunanze, che in lei fiorifeono, e che non meno per la 
Religione*, che per ogni genere di fapere Tempre- fi fon feguak- 
-te ? 'Siccome adunque il Signor Freret col iuo‘peflimo Libro- 
tion Tolo 'noh to^e foùAto il forò mèrito .^fiiMo ^ nia porger 
Ipiìi tofto occafione ai Mondo di raffermare inetlà riprovazione 
di lui la giufta ftima'che lor fi deve: cosi il vederfi notata da’ 
Gentili nella Chiefa la fconcezza di un qualche membro., anzi 
che abbattere , prova piuttoftp l’ integrità 5 la Miezza del 4Ì 

kl:l\ UIG iS'-.t lei Li 
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lei miftico corpo ; il che appunto lignifica Tertulliano con quel 
detto acuti^fimo e vero: che un ben maggiore trae tefiimonìo dì 
fe da minuta potrai on di male. 

v _ So , che voi , mio Signore , ad «tteftare cotello gran numero 
di malvagi fililo fteflo nal'cere del Criftianefimo citate il Nuovo 
vinniEvin .Tefiamento, e la Storia degli Erefutrcbi , e le falfificaxioni , eie 
torno ai prj. fi fecero in quel tetnpo , le quali , voi dite, non provano eie trop- 
mi Diferto- po la moltitudine degl' impofiori , e de' faifarj .• ma oltredichè le 
/lino M.pie. cole dette finora fnervano affatto cotefte vollre confermazioni ; 
argomento 0 ^i co > c ^ e fe averte letto appunto il Nuovo Tertamento, eie 
a favor dei- Storie delle Antiche Refie, aftenuto vi fardi e dal fame cenno, 
la Fed». udite, come nella fua prima Lettera parla S. Giovanni Evange- 
lifta di coterti ribaldi, che rammentate. Sono, die’ egli, cojìoro 
ufiiti <f infra noi , ma non erano de' nojìri ; perciocché fe foffero 
fiati de' noftri , farebber rimafi con noi •• ma conveniva , che foffe- 
ro manifefiati ; perciocché non tutti fono de' nojìri fa). Non 
erano adunque Crirtiani che fol di nome , nè aveano il, vero 
lpirito della Fede e della grazia coloro , che rotti i cancelli 
odia verità , e della unità fi faceano appunto conofcere per quelli 
eh’ erano , col farfi maertri di malvagità , c di errore . Niuno 
fiimi, dice S. Cipriano illurtrando il recato parto di S. Giovan* 
ni , niuno fiimi , che i buoni poffdno partir dalla Chiefa . Il ven- 
to non rapifee feco il frumento , nè la procella fvelle l' albero ben 
radicato le vote paglie agitate fono dalla tempefia , « le deboli 
piante dall' impeto del turbine sbarbicate . Cofioro appunto danna 
e percuote /’ .Apojìolo Giovanni dicendo. Sono ufciti d’ infra noi, 
ma non eran de’ noftri . Quinci fono nate , e di frequente pur 
nafeono 1' Erefie ; mentre una mente perverfa non può aver pace : 
td un perfido cuore non vuol ferbare i nodi dell’unità ( b ). Fin 
qui S. Cipriano. Si legga ciò, che del carattere de’ primi Ere- 
uarchi fi è per noi dimoftrato di fopra Tulle treccie di certif- 
fimi monumenti j e fi vedrà , che a torto fi dà carico alla 
*••>» ... . , Chie- 


• ( d ) t» "obli proditrtint , ftd non timpt flètè joBontur , invalida irhnet 
tram* tu netti j mtm fi fmfftnt tu Mt- turbinìi ineur fiotti tvtnunour . Mei rut- 
to i , ptrmenfiffent utlfut nobtfcum : ftd crttur & pire ut it J ottimi dpoflolut , 
ut meniftfii firn, f tieni tm non funi o- dicttu , txitrvnt tu notti , ftd non troni 
rutti tu totiit . Jo. Ep. {. Cap. II. tu mòie. Mine bare fu foBa fum frt - 
v. ap. 11.. fueuler , Or fit ini, dnm pmrtrft mt ut 

( i ) Nano tttfl nati bonot de Et- non beiti pscttu , dum perfidio di ferr- 
ei t fio pofft difctdttt : tritìcum non io- doni non lenti unitotem . Lib, de V- 
prt ventai , me erbvrem rodici fundn- nit. EccL i , J 

tono frettilo f abiurili ; inomi putta 
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Chiefa Criftiana della ribalderia di coloro , che tutt’ altro erano 
che Criftuni . ih- 

iSe non che S. Giurino M. nel fuo Dialogo con Trifone 
( giacché io provo un fènfibil piacere , e provar lo dovrebbe 
anche il nortro Freret , nell’ udir parlare [*li Apologifti ): S. 
Giuftino , io dico, rinfacciato fentendofi dall Avverfario cotefto 
efempio obbrobriofo degli Eretici e degl’ Importali , non irti 
folo nel dimoftrare , che nulla . ei nuoce alla veracità e fantità 
della Religióne Crirtiana ; ma ne tragge quinci appunto nuo- 
vo argomento per confermarla . Udite le di lui gravi parole : 
Dal trovarft tali uomini , i quali elicano ef effer Crifliani , e di 
credere che Gesù Crocififfo Jta il Signore e il MeJJìa , e con tut- 
todì non feguano la dottrina di lui , ma ben il quella che viene 
dagli ffiriti dell'errore .• noi cbe difcepoli fiamo della vera e pu- 
ra dottrina di Gesù Crifìo , ( in rimirando coftoro ) divengbia « 
mo più fermi nella fede , e più cojlanti nella fperan^a delle eofe 
da lui annunciate. Ma e perché dii Perchè noi veggiamo cogli 
occhi nojlri adempiuto col fatto , e nel fuccejfo avverato , quanto 
appunto avea predetto egli Jlejfo cbe ci doveva avvenire . Ecco le 
parole di Gesù Crìflb: Molti verran nel mio nome in abito di 
peooré , ma dentro fon lupi rapaci . E pel fuo * 4 poflolo.- Vi 
faranno Scifmi e Refie. Ed egli fleffo di nuovo : Guardatevi da’ 
falli profeti , i quali vengono a voi veftiti al di fuori di pelli 
di pecore , ma al di dentro fon lupi . E altrove : Falli Crifti , 
e falfi Profeti furgeranno , e trarranno in errore molti fedeli . 
Vi fono adunque ( fegue a dir S. G fortino ), e vi furono molti , 
che empie e nefande cofe infognarono , vantando fi di venire nel 
nome di Gesù - da noi peri col nome fi appellano di coloro , che 
principio diedero alle lor Sette. Con ninno di cojìoro comunichia- 
mo mirandoli come uftei ed empj , fenica giujli^ìa , e ferina leg- 
ge ‘ e che non adorano Gesù Crifìo , ma colle fole labbra il confeffa-' 
no . In tanfo ", , poco dopo foggiunce , dalla comparfa di cotejli 
Settarj ( ficcarne da molte altre cofe , che prenunzi Gesù dover 
a' fuoi feguaci accadere ) noi conofciam con certexga , eh' egli era 
fapevole di tutto di che dopo la fua partenza era per avvenire 

(“** )r. 

- l I(tl li ' - • \ 1 I • » - -Fino 

. t> .1 ,i , * M ’..;c vi » » *. . . . b ( 

C * ) E» « , quod tiufmodi tijhnt mtn >7/(0/ deliri asm uncini , fed ttm 
tornimi , qui fi tjfe Cbrifliinos prò- qua ejl • fpiritihut irroril ; noi qui 
fmulur, 6r Jefum , qui cruci fixut t/i, vira »c pura Jefu Cbrifti dottrina di - 
Dominum & Cbriflum confini , meli- [àpuli fumut , firmimi in fde <7 con- 
fi tu- 
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> Fino a qui S. Giuftino J' il 1 quale poi ben fapendo elftne fa' 
prefcienza delle future cofe dote caratteriftica della fola Divini- 
tà , a buona ragione poco prima a Trifon' derfo avea , che la 
comparlà delle Kefie , antt che abbattere ,' rendea più fermi i 
Grifiiani nella Fede di quel Gesù , da cui eflendo fiate (' ficco* 
me tante altre cófe alla fiia Ghitfa Ipettanti -)' già prcnrmziatey 
Venivano a confermare, e a dimdftrarc agli occhi ftefli la Divi- 
nità di lui , e quinci la verità della Chiefa • per effe nel Moll- 
ilo introdotta . Ecco in qual guifa i difenfori della Religione 
trarre fanno dai velenati dardi de’lor nemici , anzi che ferite / 
làlute. ; 

VI Ma tempo egli è ornai , che palliami) all’altra obbiezione , 
s«ond»ob- con cui il CenfoT Francefe pretende abbatter la prova , che 
canfore*, il dalia virtìi di primi Cr'tfiiàni , trar fi fuole a favor della n offra 
CtnVii»” po- credenza. Quella è affai più 'diffida che la precedente, merci d’t 
flo a fronte una molto eteroclita erudizione , con. cui la guernifee e 1* ador- 
ai"*! vini. na ; ma quanto al pefo , è dello fteffo calibro. Pianta egli adun- 

le au~' 
ligione 
, uno 
betta 
abbia 
hanno 

Avertano. re J 0 p,' u J', fplcndorc ttella Religione verace (' b ),• trae egli in' 

t «' r •" . 15 ,- .ir. * ' •»..* 'iicc* > 


pintura dei- fi ue quella gran X en , cne ta regolarità acne conaottt , e 
la vita ie fieri là fono prove poco concludenti per la verità duna Re 
n" fórma fa' ( a ) . E dopo aver citato , ma lenza volerlo intendere 
**? s ’ S't Scrittore recente , il quale dice avere Iddio pennello , c 
<ta fe a tì- tante Religioni non ve ne Jia forjt veruna , la qual non 
potuto produrre alcuni efempj di quelle ejìeriori virth, che 


■ '■ t \ , , < .-> t, t ‘‘t 

. . '•«» DI ti D l . ’t .li 1 ■ W , \ 

fi enti orti fatui in jpe ib io nomini . borum attuine cotumualcimul ; tutti 
Qjt» enim in fuo nomine tvtnturo fra- nbcoi « 5 r impio I ijfe ie injuftoi tt tx- 
dixit , et oculit & effe Su id exilum legei fcilmut , oe Jefutn minimi cole- 
ptrduili etraimut. Dixit enim: Multi re , ftd ver bit tintimi confini i 
venient in nomine meo , txtrinfecus Qi umobrem eum et bit J tfnm et uni 
ovium pelli bus induri , intuì autem forum , qua pofi ipfum futura inni , 
flint lupi rapasti . Et: Erune fchif- prafeium fuiffe ftimurf rem ex multi e 
mata Ut liarrcffs . Er: Cavett vobii a tiift , qua cridrnubut oc profetati - 
pfeudurophetis ^ qui venient ad voi, bui tutu effe Ckrifitm tvtmurt pradi- 
eitrinfccui indutt pellibui ovium, in- «/» . Juftin. in Dial. cum Trypb. 
tdi autem funi lupi rapacei. Er.- Et- Num. 35. 

furgent multi pfeudochrifti , & pfeu- ( • ) Lt riguhrité de! eoaiuitn & 

tioapolloli , & multo, fidelium fedu- lei iufiiriiéi foni dei prtuvet peu con- 
cent. Sun t igiiur, tmiei, & fuerunt duini ri pour li viriti d'uni religion . 
permuti i , qui intpti tSr ntfindt dierrt Chap. Vili. pag. 118. 

ìc fictrt dottrini , in nomini Jefu pio - ( b ) D/fa t permil qu’ entri mi 

deunttt : fuatquc t nobit eppelleti tx de religioni , il n’ p la tòt peut-ftrt 
forum nomini , 1 qttibut fedo quaqut pii urne qui he piti produirt qatlqu e- 

<t opinio illuni bibliit Cum templet dei vtrlut extérieUret , qui onl' 

li 
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ifccna le prediche di Pitagora fatte in Crotona , donde cacciò 
il luflb, e ridabilì la frugalità, ed eccitò le femmine a confe- 
crar a Giunone i ricchi loro vediti, alle mede. Ime pervadendo 
che il più bell’ ornamento del loro fedo era il pudore . 

PafTa di là ai Bracmani , e ai Fakir dell’ Indie , che vivon 
nudi ne’ bofehi j altri de’ quali tengon fempre le braccia didefe 
in alto , altri camminano carichi di catene , altri per più ore 
danno capovolti per divozione , altri padano i nove o dieci gior- 
ni lenza mangiare . Si volge di quinci ai Sacerdoti di Cibelle , 
che ced'avan a e (Ter uomini per onorare la loro Dea : agli Af- 
firj , che fi abbrudolivan le braccia per Religione : ai Maomet- 
tani , che dopo aver mirata la tomba del Profeta fi cavavano gli 
occhi per non contaminarli con altri fguardi . Ci narra il gran 
fervore di alcuni Canariefi , che fi fanno fchiacciar fotto un car- 
ro in cui portafi il loro Nume : e di altri fui golfo di Ben- 
gala, che redano foffogati ili buona voglia tra la calca nel Tem- 
pio dell’ Idolo Jagrenate : di alcuni Indiani orientali , che fi 
Ramificano tutto il corpo per ottener dal lor Dio qualche gra- 
zia : e d’ altri degli defii paefi , che fi annegano colla fperan- 
za d’ andare in cielo , o fi rinchiudono in una botte , e vi fi la» 
feiano morir di fame . E finalmente dopo averci deferitto di- 
defamente coll’autorità venerabile de’ Viaggiatori le dravaganze 
c i delirj di genti imbrutite nella più cieca ignoranza, e folle 
fuperdizione ' ci fa egli afTai gravemente ofiervare , che da tut- 
ta ciò fi conofie potere gli uomini abituarfi ad offervange difficili , 
e a cerimonie pettofe , fenica averne buone ragioni : e che l' impo- 
fiura e il capriccio produrre poffono degli effetti forprendenti ( a ) . 
E vuole quinci raccome la dianzi propoda fua tefi: che la re* 
olarità delle condotte, e le audentà fono prove poco conclu- 
enti per la verità d’ una Religione ; e che per ciò l’ argomen- 
to tratto dalla virtù de’ primi Cridiani a favor della nodra Cre- 
denza nulla non vale. 

Ma fapete voi , mio Signore , qual’ è la confeguenza più di- 
ritta e più giuda , che da tutta coteda vodra diceria fi racco- 

Y . glie? 

•l , • o ' '• 

h pini telai/ Jtitt la vérilttle . Solio 
parole del P. Mauduit Benedettino, 
coi! recate dal no (Irò Ccnfore Cap. 

•it. pag. 1 29. 

. ( • ) On voit ptr-lì qnt lei htm- 
mtf feuvent 1 ilUtuer à iti etfer- 


vtnett Ufficili! & i in cére minia 
pèni Ilei , fini cn tvtir de tenne t rti- 
fent . V impoflurt <5r le caprile peu- 
vent produire cet tjfett cionnam . 
Chap. cit. pag. i]é. 
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glie ? E' appunto quella : che gli uomini anche faputi , qual* or 
ìi pongono di propofito ad impugnare la verità conofciuta ; a 
forza di penfar Tempre male, e Tempre a roveTcio , fi fconcer* 
tano talmente il cervello , che i loro ragionamenti Tono poco 
diflomiglianti dai Togni di chi dorme, e dai diTcorfi di chi va- 
neggia . E che ? vi fiete voi per fino dimenticato ciò che dir 
voglia prefTo i Crifìiani -virtù ? Avete voi obbliato del tutto , 
qual ella fia quella perfezione , la cui pura e vera idea preferi t- 
ta trovali nel Vangelo; e nella ChieTa di Criflo Tempre mai fi 
è Terbata? E non lapete voi, che quella perfezione’, di cui par- 
liamo, ha la Tua Tede primiera nella mente, e nel cuore, i di 
cui movimenti ed affetti verfo Iddio , verfo il proffimo , verlo 
noi Udii regge ed innalza colle più giuffe , e nobili direzioni ? 
•E non Tapete voi , che quindi poi palla ella a moderare gli uf- 
fizj elleriori delle virtù, c ci moflra un tenore non iltravagan- 
te , non fantafiico , non traTportato ; ma giullo , retto , dicevo- 
le , ed infieme eccellente , ed anche eroico d’ intrapreTe , e di 
condotte? Quella è quella virtù, che noi diciamo efiere tra T 
altre una prova della verità del Criffianefimo , in cui mai Tem- 
pre, e Tpecialmente a quella llagione primiera veduta fi è pra- 
ticare. E perchè voi Hello ravviTare una volta e riconoTcere la 

F affiate ; deponete , ve ne prego , per un momento le Storie 
giacché non voglio dire i Romanzi ) del Taverniere , del Car- 
dino , del Bemiero . E uTcito colla fantafia dai BoTchi dell’ In- 
die, e dal Golfo di Bengala, dove avete contemplato con tan- 
to di maraviglia il fanatifmo dei Bracmani , ed i furori dei 
Fakir ; mirate un ritratto de’ primi Criffiani , e di quella vir- 
tù ch’io difendo , formato fopra l’originale dal pennello mae- 
flro d’un de’ più antichi e celebri Apologiffi : voglio dir S. 
Giuffino . Egli in una Lettera a Diogneto , uomo preflantiffimo , 
ma Gentile, dà in ifchizzo un’idea de’ Criffiani, il cui culto 
ed inffituto faper bramava. Dopo avergli dunque narrato il lo- 
ro abbonimento dalle Idolatriche fupemizioni , e dal culto Giu- 
daico recentemente abolito, del loro comun tenore di vita co- 
sì favella. 

I Crifiiani non fono un popolo a parte; ficchi o di paefe , • 
di linguaggio, o per c'tvil coftume dal rejlante degli uomini fi di- 
fiinguano . Non abitano ejji peculiare Città , ni parlano propria 
favella , ni ferbano maniere , o tratto che per ijlravagan%a notar 
fi poffano . Non fi fanno ejji ad apprendere vane dottrine da curiofi 
Uomini ritrovate ; ni t' impegnano a tenzonare -, ficcarne alcuni , 

-per ' 
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per qualche umana opinione . Fanno la lor dimora , altri nelle Gre- 
che , altri nelle barbare Città , Jtccome vuole il dejlino: e accomodando - 
fi ne vefliti , ne' cibi , e nell' altre occorrente al co/lume dei loro concit- 
tadini , rapprefentan però agli occhi noftrì un ammirabile tcnor di vi- 
ta , fuperiore ad ogni nojlro concepimento . Abitano nelle lor pa- 
trie ; ma a guifa di pigionali . Hanno parte a tutto come Citta- 
dini e pur tutto [offrono come Jìranj . Ogni terra forefliera per 
loro è patria ; ed ogni patria è terra forejliera . Si congiungono , 
come gli altri uomini , in maritaggio , procreano figliuoli ; ma 
non efpongon già i parti . Imbandiscono , e fan comune la mcnfa / 
ma non il talamo . Son effi cinti di carne ; ma non vivono fe- 
condo la carne. Stanno qui in terra ; ma il converfare loro è nel 
Cielo. Ubbidienti fono alle leggi , che trovano flabilite • ma for- 
pajfano coll’ innocenza del vivere che che prefcrivon le leggi . te- 
mano tutti ; e da tutti fono perfeguitati . Non fon eglino cono- 
fciuti ; e pure fon condannati. Si fanno morire ; e fi procaccia 
loro la vita. Sono mendici ; ed arricchifcono molti. Hanno bifo- 
gno di tutto ; e tutto lor [oprava n^a . Si veggiono caricati di 
obbrobr) s e nel fen degli obbrobrj fi veggion cinti di gloria. La- 
cerata viene la loro fama ; e pur nel tempo Jleffo teflimonio fi 
rende alla loro innocenza . chi gli ricuopre di maldicenze , e 
d’ infamia , corrifpondono effi con voci di benedizione .• ed agli ol- 
traggi oppongono dimoflrazioni di onore . Effi non fan che del be- 
ve ; e pure fono tratti al fupplicio quai malfattori. Gioifcono pe- 
rò ne! mezz? file pene • perchè fono quefle per effi una [ergente 
di vita . Contro di loro , come di Gente Jlranicra , muovono guerra 
i Giudei battagliano i Greci,; ma niuno de’ lor nemici ci fa dir 
la cagione di tanto [degno . In corto dire , ciò eh' è /’ anima nel 
corpo , fono nel Mondo i Crifliani .... bìbita l' anima nel cor- 
po , ma non è già della foflanza del corpo : abita» nel Mondo * 
Crifliani , ma fen za effer del Mondo . L' anima invifibile è rincbiufa 
in un corpo vifìbile cefi veggion nel Mondo i Crifliani , ma il 
culto eh' effi rendono alla divinità è fpirituale e invifibile . La 
carne odia /’ anima , e le fa guerra j non per averne avuto al- 
cun male , ma perchè le divieta il godimento de' [enfiali piaceri.' 
.ed odia il Mondo i Crifliani non perchè fatto gli abbiano tor- 

-to veruno , ma perchè de’ piaceri fono nemici L' 

anima divien migliore , mercè le macerazioni e ì digiuni .’ ed 
ì Crifliani traggono il loro accrefcimento dalle perfccuxjo- 
ni , e dai fipplicj , Tale è il poflo glorio fi , che Dio ad ef- 
fi ha affegnato , f che non è loro permeffo di abbandona - 
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re ( a ) . Fin qui Giuflino . Or chi fia mai , che non 
rimanga dolcemente forjutfo alla veduta di un sì nobile ri- 
tratto della fantità de primi Fedeli ; ancorché privo fia 
di que’ contorni , e di quegli ombreggiamenti dittimi e minuti , 
che la ferie compiuta nelle lor gefte ci rapprefentino ? Ma e 
chi fia pure, che non ammiri il coraggio del Cenfor noftro , 
il quale ad ofcurar tal virtù chiama in ilcena i Fakir , i Bonzi , 
e quell’ altra canaglia per farci credere , che fe il fanatifmo , 1’ 
impottura , il furore portò cotefti fciaurati a tante fconcezze 
contrarie al buon fenfo cd alla ragione ; il fanatifmo ancora , e il 
furore abbia prodotto ne’ noflri Padri tanta innocenza ? Torno a 
ripetere ciò che ho detto più fiate , che fe il Signor Frcrct 
letti avclfe ( ficcome ragione chiedeva ) gli Apologifti , attenu- 
to 


CO Epift. a® Diognetum. n. V. 
VI. Cbrifliani cnim ncque regione , ne- 
que fcrmone , ncque politicis vii * in- 
flitteti* a exteris bominibut funt diflin - 
di . Nam ncque propri mi civitatet in- 
colte nt j neque fcrmone utuntur qui ab 
nliorum fcrmone differat , neque vi tee 
genut babent qtiod de re sii que fibi pe- 
culisri ftt notàbile: neque sliquid a cu- 
rioftt bominibut exeogitatum proponvnt 
fibi difeendum : ncque sheui dugmoti 
humsno pstrocinxntur , ficut nonnulli : 
fed incoiente f psrtim Quecst , par- 
tim bà'bsrss civitstet , prout cujuf- 
que fori tulit , <Sr indigensrum infli - 
tute fequentet in veflitu vittuque , 
& estera qus ad vitsm pertinent , mi - 
rsbilem GT band dubie incrtdibilem fuee 
politi s flstum oculis noflris proponunt . 
Patria! propria t habnant ; fed tamquam 
inquilini . . Omnia cune alili communia 
babent , tamquam civtt : & -omnia pa- 
tiuntur , tamquam peregrini . Omnit 
peregrina regio , patria efl eorum Gr 
omnii patria , efl peregrina . Vxores du - 
cune , ut omnet , GT libero t procreant : 
fed, non ab He tu nt fatui. Menfam com- 
muni m appouunt ; minime vero cubile . 
Jn carne funt ; fed non fecundum car- 
nem vivunt . In terra degunt ; fed in 
tnlo politiam fuam babent . Obfequun- 
ttir tegibui qua fancitre funt , (? fuo 
vii* genere leget fuperant . Jfmant a- 
trinci , (Sr omnet illos perfequuntur . /- 
' 1 


gnor intur , & condemnantur : morte af- 
ficiuntur y <5 T vivifi cantar . Mendica 
fune , & multo t d/tant . Rebut omnibus 
indigeni , Gr omnia illis redundant • 
Dedecorantur , 7 inter dedecora gloria 

affli iuntur. Eorum fama tacer atur , Gf 
judit i* eorum teflimonium perbibetur « 
M siedi fi it ac conviciit incejfuntur , (f 
bonii verbit profequuntur . Infuria af- 
fi ciuntur , 1 & bonore profequuntur . 
Qjtum fe gerani , ut probos decer , tam- 
quam improbi puniuntur : dum puniva* 
tur , gaudent tamquam vivificentur • 
Adverfut eoi , tamquam alicnigenas 9 
J uditi bctlum gerunt , 6 r Cenci eoi per- 
Jequuntur : Gr oforei eorum caufam ini * 
micitiarum dicere nequeunt . Atque , ut 
fimel omnia completar , quod efl incor- 
pori anima , boe funt in mundo Cbri- 
fliani .... Habitat quidem in corpo- 
re anima , fed non efl e porpore : GT 
Cbrifliani in mundo babitant , fed e 
mundo non funt . Invifibilis anima in 
viftbili torpore , tamquam in pr a fidio , 
conflituta efl : (T Cbrifliani cognofcun- 
tar , dnm in mundo commorantur ; fed 
invifibilis efl eorum eultut divinus . 
Odiò profequitur ammani cara, GT beU 
lum ei movet nulla affetta infuria , 
quod voluptatibui frui probibeatur : odio 
profequitur Gr mumdus Cbriflianos , nul- 
la affettus injuris , quotimi* veluptati- 

bui repugnant Anima , dum 

cibo Gf potu male trsttétur , fit me* 

iiqti 
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to farebbcfi dalla l'uà imprefa; e conofciuto avrebbe, che quel- 
le Storielle, che tratte avea da Viaggiatori, o da Romanzieri, 
anzi che acconcie a formar argomento in materia di Religione, 
fono atte più torto ( mi fervirò della frafe di un nortro Italia- 
no ) a telìèr A 'avelie da leggere à veglia per trattenere le vec- 
chie che filano . ' . 

Se però così veramente parlar fi dee di quegli efempj , anzi 
che di virtù , di furore , che poc’ anzi obbiettavaci il Signor 

Fre- 


lior : & dum Cbrijlieni fuppliciii of- 
fe iunior quoti. tic, numerut eorurn cre- 
Jcit . Deut Mot tini infignem tenere 
locum voluit , qutm illit uefn eji de- 
fugere . 

Quello monumento prezio fo fu da 
un autichiflìmo Codice tratto a luce. la 
prima volta da Enrico Stefano , il 
quale greco e latino lo pubblicò nel 
I 5 pz. Tutti i Letterati 1’ hanno rico- 
nofeiuto per opera genuina di S. Giu- 
rino Martire fino al Tillemonzio , 
cotti’ egli Beffo confeffa : J e ne 
lucun Ecriviim fui lit umoigne en 
douter . Afrm. peur ferv. i 1’ Hifi. Et - 
cltf.To.W. Not.fur li Lee. » Diagliele . 
Egli fu dunque il primo a dubitarne, 
ed a credere quella Lettera di Autor piti 
antico . Ma le conghietture del Til- 
lemonzio non hanno fatto grand' im- 
presone fovra lo Spirito di altri Cri- 
tici , quantunque liberi e dilicati : qua- 
li fono il Silburgio, il Cave, il Fa- 
brlcio, il Labbe, Natale Aleflandro , 
ed altri . 11 P Prudenzo Maran nella 
fua accuratilfima edizione dell’ Opere 
di S. Grillino M. , ed' litri intubi 
jtpolvgifli , ci dà quella Lettera , co- 
me degniflimi del J. Mirare , e nella 
Prefazione p. III. cap. 3 . feioglie 
chiaramente le obbiezioni del Tille- 
monzio. Contuttociò qualche fcrupolo 
a lui cagiona lo Bile elegante e fu- 
blime della Lettera Bella , diflomi- 
gliante da quello di altre Opere del 
S. Martire . Ignorar però non poteva 
queB’ uomo dottiflìmo ed eruditismo , 
che la varia età di chi fcrive , la 
qualità degli argomenti che trattanti , 
il carattere delie Per fané con cui fi 
parla , fono fpefTe fiate cagione , che 
cta da una penpa medehma Bile di- 


verrò . Mille efempj ci danno i Cri- 
tici di queflo fatto : anzi lenza va- 
gar molto lungi , lo BelTo chiarita 
fimo Padre Muran ci fa offervare , 
che I’ E far tifoni ti Greci è d i II c la 
con un genere di Bile pila elegante 
e facondo delle Apologie , lavori non 
pertanto genuini entrambe di S. Giu- 
rino . Ei ci fa pur altrove riflettere , 
che l’efordio di quefla Lettera i fa- 
migliarne a quello appunto della E- 
f ortiejont li Greci ( giudicato dal Pe- 
rionio , e dal Silburgio un’ imitazion 
dell’ efordio della Orazion di Demo- 
Bene a favore di Ctcfifonte ) : ficco- 
me fegna egli in oltre altri luoghi 
della medefima Lettera , paralleli a’ 
pafli che s’incontrano altrove predò 
Giuflino . Le quali rifleflìoni, le pur 
non erro , par che pollano togliere 
ogni timore dal vario Bile eccita- 
to. In ella Lettera pertanto, oltre la 
dipintura de’ foBumi Crifliani , fi dà 
anche una contezza alfti interelfante 
de’ principali dogmi della noflra cre- 
denza . Quel Diogneto poi , a cui è 
indirizzata la Lettera, e cui l’Autore 
appella Kpxriror uomo pregtntiflimo , 
fi crede edere flato uno de’ Maeflri di 
M. Aurelio Antonino, mentovato dall’ 
Imperadore medefimo , e da Capitoli- 
no nella Vita di lui . Era quefli non 
meno per le dignità cofpicuo , che 
pel fapere : e difinfo ardentemente 
moflravafi d’elfere informato a pieno 
del noflro credere , e del noflro ope- 
rare. Siccità , o fi confideri Io Scrit- 
tor della Lettera , o il foggetto cui 
ì indiritta ; conofce ognuno di quan- 
to pefo fia la teflimonianza , che da 
effa abbiatn ricavata . 


vir. 

Brevi ecce- 
zioni alle 
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tulliano. 
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Freret : non così vuol ragion che fi dica di quelle azioni lode» 
voli , che tratto tratto vedute fi fono fuori della vera Religio- 
ne, e di cui pria l’Autore citato da lui , e da noi fovra in- 
dicato ( a ) . La fortezza , la fedeltà , la giuftizia , il pudore fi 
fono ammirati alle volte in Roma antica , in Ifparta , e in A* 
tene . Noi lo confettiamo di buon volere : contuttociò (irebbe 
aperta follia voler porre a fronte del tenore collante della vita 
virtuofa di un popolo eli giujli alcune azioni lodevoli vedutefi 
altrove in un qualche individuo tra un popolo di viziofi . Sa- 
rebbe illufione voler opporre a virtù vere , e per ogni parte 
perfette , quali cran quelle de’ noftri Maggiori , alcuni fpettri o 
immagini di virtù prive di vita , e d’ ordinario per pravità di 
fini guade e corrotte. Sarebbe finalmente un chiudere gli occhi 
ai più autentici monumenti il negar che in coloro , i quali fuor 
della vera credenza fi fono celebrati per virtuofi , abbiano mol- 
te volte infieme fioreggiato que’ vizzi orrendi , per cui i Cri- 
fliani profetavano eftremo orrore. Leggafi fu tal propofito Ter- 
tulliano , il qual nell’ Apologetico ( b ) qudlo argomento ap- 
punto del Cenfor Franccfe fi oppone , tratto dall efempio di 
quegli Eroi gentili , de’ quali vantavafi , che ed infognavano e 
profejfavano /’ innocenza , la giufligia , la partenza , la [ebrietà , 
la pudicizia ' e vedranfi colloro ( e tra e (fi il celebrato Predi- 
cator di Crotona Pitagora ( c ) ) fenza dubbio lordi e brut- 
tati per le colpe più nere , che a qualche falfo brillante di vir- 
tù tramifehiavano ; facendovi poi 1 ’ eloquente Scrittore compa- 
rire rincontro a ciafcheduno di cfli la Criftiana innocenza d’ ogni 
parte pura ed intera. Il paflo di Tertulliano è profitto di trop- 
po : ond’ io tralafcio di qui trafcriverlo ; fembrandomi , che fiali già 
ballevolmente inoltrato avere i noftri Apologilli , non che di- 
fciolto , ridotto a nulla il doppio fofifma , fpettante al fatto , e 
al diritto , onde argomentali il Signor Freret di fparger tenebre fo- 
vra la prova invitta, che dalla innocenza ammirabile de’coftu- 


( t ) Le re re hlauduic Tràiii Jt 
It Rehgion Chap. IX. 

( b ) Tertull. Apologct. Cip. 

XLVI. ' „ . . 

( e ) Ho creduto , che il Lettor 
faggio non chiederebbe da me confu- 
tazion piU minuta dell'argomento , 
che dalla predicazioo di Pitagora trar 
vuole , come fopra vedemmo , il no- 
do Ce ufo re . Imperciocchì e chi non 


Ifcorge, quanto inetto fìa il confronto, 
che far pretendefi di alcune femmine 
di Crotona che lianno confacrate ad un 
Idolo le loro gonne, e alcuni uomini 
della della Città che dalla rilaflatez- 
za pAflati diconfi alla frugalità Filo- 
fofica, colla fantità ed innocenza in- 
trodotta , e propagatali in un Monda 
intero per la IVcdicazion del Van» 
oelo ? 
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mi introdotta dal Vangelo nel Mondo fi raccoglie a favore del- 
la divinità della Religione Criltiana. 

Conciolfiacofachè innocenza ella è quella tutta pura ed inte- Epi ^” 0 f ' 
ra in ogni fua parte : innocenza e di pender! , e eli parole , e di 
opere ,' e di mente , e di cuore , che tutto riforma e ne’ fuoi in- 
terni affetti , e negli atti efteriori 1 ’ uomo . Innocenza , a cui 
rendono teflimonianza coflretti dalla forza invincibile della pa- 
tentiffima verità , malgrado loro, gli fterti fuoi più fieri nemi- 
ci . Innocenza , che sfregio non ha da que’ pochi , o certamente 
non molti , cattivi Crifliani de’ primi tempi ; la cui malvagità 
dà più torto alla virtù troppo conofciuta nell’ univerfal de’ Fe- 
deli fplendor maggiore , e nfalto . Innocenza , che non è fmen- 
rita dal contrario tenor degli Eretici j i quali non erano del 
noftro Corpo, nè Criftiani furonò che di nome. Innocenza, a 
cui fia cola troppo ridicola il paragonare il fonatifmo , e i dì- 
voti trafporti , o a dir meglio i furori , e i delirj de’ Barbari : 
anzi al cui confronto nè men può reggere la virtù, che talvol- 
ta videfi in qualche individuo delle più colte nazioni idolatre, 

’guarte per altro anch’ effe oltre ogni credere ne’ coftumì . Que- 
lla innocenza, dico, mercè del Vangelo introdotta nel Mondo, 

.e introdotta e propagatafi con tutte quelle portentofiffime cir- 
cortanze che abbiamo noi offervato , e fono aliai manifefte : que- 
lla , ripiglio , a chiunque ha fior di fenno non può non effere 
Una prova certa e dimoftrativa della divinità , e per ciò della 
verità della Religione che profeffiamo ; giacché non altronde 
che da Dio , come in quello Capo ed altrove abbiamo fatto 
vedere, poteva nafeere ciò che per lo mezzo di lei addivenne. 
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CAPO Vili* 


II valore de’ Teftimonj 

I. Vero affetto di qucjlo nojìro 
argomento . 

II. Due Libertini recenti per 
doppia via /’ affalifcono . 

III. Sijìema del Criftianefimo 
Difvelato, che attribuire il 
valore de' Martiri al fana- 
tifmo .• rovefciato già da Lat- 
fattoio . 

IV. Lattando Jleffo abbatti con 
altro argomento la Jleffa fol- 
lia . 

V. Nuovo argomento degli A- 
pologifli contro lo Svelatore 
del Criflianefimo . Pajfo no- 
bile di Prudcn^o . 

VI. Ebbrezza dei Martiri, qua- 
le foffe a parere dell' Awer- 
fario ? quale per dimoflrazjon 
di Agoflino ? 

VII. filtri fregi de' noflri E- 
roi , riferiti dai loro Atti, 
fmentifeono il Libertino . 

Vili. ProdigJ di Dio, fpecial- 
mente in di f e fa del pud or 
delle Vergini . Converjìone di’ 
Gentili alla veduta de' Mar- 
tiri. Follie del Libertino ri- 
battute da Tertulliano , e da 
Lattando . L' argomento no- 
Jlro Jla invitto . 

IX. Il Freret ci affale per al-' 
tra via . Strano di lui pen- 
derò , che ne' primi Secoli fi 


della noftra Fede difelb . 

fi a dubitato del valore del 
noflro argomento . Teflimo- 
nianze contrarie di S. Cle- 
mente Romano. 

X. S. Giuflino , S. Ireneo , S. 
Cipriano, S. Montano Mir- 
tiri riconofcono il fatto de' 
Martiri per argomento invit- 
to , e caratteriflico della Chie- 
fa Ortodoffa . 

XI. Il Cenfor Francefe ci ob- 
bietta i Martiri d' ogni Set- 
ta . Ma quando pur fi am- 
mctteffero, punto non toccano 
il fatto noflro . 

XII. Moltitudine dei Martiri 
Montanifli , dileguata da A- 
pologifli Contemporanei . Ci- 
tazioni fingolari , e Critica 
poco felice dell' Awerfario , 
S. Agoflino ci dà la vera 
idea de' Martiri Donatifii . 

XIII. Martirologio Anabattifii - 
co caratterizzato dal Bayle e 
giufle eccezioni contro di que- 
gl' infelici . Pajfo nobile di 
S. Agoflino . 

XIV. Ultima obbiezione, tratta 
dai pretefi Martiri Proteflan- 
ti , ed altri , ripulfata con 
rifpojla generale . Conferma 
di tutto r argomento , con 
cui la Caufa de' Martiri fi 
perora . 
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I N mezzo alle virtù , che rifplender fi videro ne’ primi fe- 
guari della Religione Cridiana , ammirabile fu mai Tempre 
quella fortezza , onde tanti di efli , anzi che rinegar la fede da- 
ta una fiata al lor divino Legislatore , incontrarono genero!! 
c tormenti , e morte . Quella virtù anche da fe fola fu , e fa- 
rà femprc predo ogni faggio, argomento invitto della divinità 
di nodra credenza ; Dio l'olo potendo edere autore di quella Fe- 
de , che fu difefa con una forza , la quale feender poteva folo 
da Lui . Nel Libro fecondo De Fondamenti pollo fu da noi , 
ficcome l’ idituto nodro chiedealo , quedo argomento nella fua 
giuda veduta ; e dir podiam fenza fado , d’ avere non fol pre- 
venute, ma didipate interamente quelle obbiezioni , con cui il 
Signor Freret , e qualch’ altro recente Naturalida fi lufingano di 
sfregiarlo. Fia non dimeno pregio dell’opera il qui recarle; sì 
perchè più chiaro appaja il valore di cotedi Atleti , che hanno 
dichiarato ultimamente la guerra al Cielo; sì per far conofcerc, 
fecondo il prefente nodro proponimento, che gli Apologidi, di 
cui il Segretario Francefe na intraprefo 1 ’ efame , già aveano da 
tanto tempo refi vani ed inutili cotedi aflalti. Tre quafi interi 
Secoli di perfecuzione moda dalla Romana potenza contro la 
Chicfa di Gesù Crifto , e da queda non già nfpinta coll’ armi , 
ma tollerata colla più tranquilla infieme e generofa codanza nel 
fagrifizio di più milioni di vittime libere ed innocenti , furo- 
no lo fpettacolo, di cui fomigliante nè vide il Mondo, nè ci 
raccontan le Storie ; c che cinto , ficcome dicemmo , di tutte le 
fue circodanze forma una vera dimodrazione della verità della Fe- 
de. Quede circodanze furono il numero forprendenti fiimo , ed innu- 
merabile de’ nodri Martiri di ogni età , di ogni clima , di ogni 
condizion, di ogni fedo: L’acerbità, e prolifiità de’ tormenti , 
onde furon vedati : Il coraggio , la fapienza , e 1 ’ irreprenfibile 
tenore di efli in faccia ai tiranni in tutto il duro conflitto : 
La codanza tranquilla e lieta tra i più barbari drazj : Il ma- 
ravigliofo alleviamento , e tal fiata pur anche l’ infcnfibilità nel- 
le pene, con altre maniere di ftraordinaria protezione del Cie- 
lo. Quede circodanzc folenni e pubbliche , atteflate per li più 
autentici monumenti ( ficcome a parte a parte è dato da noi 
provato) cinfero l'avvenimento dei Martiri Cridiani; del quale 

E oi recar non potendofi veruna umana cagione ( lo che pure ab- 
iam dimodrato, quelle tutte difaminando che fembrar atte po- 
tevano ad un tal uopo ), per neccflaria illazion fe n’è colto, 

z y- ; in 


I. 

Vero a (pet- 
to di file- 
tto noltro 
argomento . 
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in Dio folo c nella onnipotente fua forza dover conofcerfi il 
fonte del gran fucceffo . Il nerbo adunque del noflro argomen- 
to, anzi della noftra veriffima dimoflrazione , non idà nel fera- 
plice fpargi mento del fangue fatto da talun per la Fede : ma 
nell’avvenimento de’ Martiri Crifliani vedito di tutte le fue 
circodanze ; ficcome con ampio dire nel noflro Libro fi è per 
noi dichiarato . Ora contro di quello (limolo fia fempre duro 
ai Libertini di calcitrare. 

n In fatti dopo le pii» profonde ricerche , e le pici raffinate 
Du* ùb»r- meditazioni non altro recar ci fanno in campo gli ultimi Spiriti 
ì»r' doppi»' forti i «ite le viete fole, da noi altrove e difaminate e dilciol* 
ìiftòno!**' tc : * n P r ' mo luogo il fanatifmo , l’ entufiafmo , il furore 

' 1 * efler cagion del Martino : in fecondo luogo poi , ogni Reli- 
gione , comechè fuperlliziofa e malvagia , avere avuti i fuoi 
Martiri ; e per ciò l’ argomento noflro a faVof della Fede non 
provar nulla . Il Signor Freret , ficcome di valla e moltiplice 
erudizione fornito , fu queflo fpecialmente fecondo punto s’ eflen- 
de . Egli ci fa primamente fapere ( il che per verità non fi era 
faputo mai ) che nel primo Secolo della Cbiefa fi difputò intot* 
no alla validità di quefia prova ( a ) tratta dai Martiri : Che 
i Montanini pretendevano autorizzare il loro partito colla mol- 
titudine de’ Martiri : Che un antico autore Ecclefiadico , fcri- 
vendo contro di effi , ha infegnato poter il Martirio coll’ erro- 
re accoppiarfi : E che i buoni Monlulmani nulla cedono ai Cri- 
ftiani nella perfuafione fermi dima della propria Religione . Paf- 
fa egli quinci agli ultimi Secoli , i quali , die’ egli , ci hanno 
prefentato il trillo fpettacolo d’un gran numero d’uomini che 
hanno amato meglio morire, che abbandonare i dogmi erronei 
della lor Setta. Tali furono gli Anabattiffi , il cui Martirolo- 
gio, come abbiamo dal Bayle, forma un graffo volume . Tali 
ì Luterani, che fecero comparire la lor coffanza in faccia ai 

S itiboli ed alle fiamme. Di tutti quelli infelici le funefte tràge* 
e narra egli full’ autorità di Fiorimondo Remondo , il quale 
anche riflette , che la natura è badante a farci tollerare intre- 
pidi e fenza (Irida tutte le pelle e i tormenti ; ficcome e gli 
Spartani , e Muzio Scevola ci hanno modrato. Finalmente egli 
oflerva , che per fino gli Atei glorificare fi poflono d’ un Marti- 
re nel famofo Maometto Effendi : e folo ha maraviglia , che 
al noflro Critico fia qui sfuggito il Vanini . Dopo quedi e fo- 


mi- 


(|) 0 « iifputè il lt Vèlia té ii FEglift, Cbap. Vili. pag. 141. 
Ulti fruivi ièns li frimiir filili il 
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migliami racconti conchiude egli col Montagna , che ogni opi- 
nione ì affai forte per farfi abbracciar e difendere a preggo del- 
la vita ; e col Minillro Jurieu , che „ v’ha qualche cofa di 
„ equivoco nella prova tratta dall’ attaccamento che ha una Set* 
„ ta alle proprie dottrine ; non eflendo impoffibile , che gli uo- 
„ mini s’ inteftino d’un errore, o d’ un’ Erefia fino a voler 
„ morire per efia „(<»). Quella in folla nza è la deputazio- 
ne erudita del Signor Freret , per ofcurar, col confronto dell’ al- 
tre Sette , il vantaggio che alla credenza nollra ridonda dal 
fatto de’ Martiri Criinani . 

L’ Autore del Criflianefimo Difvelato infille fpecialmente fui 
primo punto del Fanatifmo : e poiché egli è Metafilico aliai 
profondo , di quella guilà ragiona. L'uomo fuperfiigiofo ed igno- 
rante è ofiinato ne fuoi pregiudigj . La fua credulità gP impedi- 
re il f apporre ) che le fue guide fpirituali abbiano mai potuto in- 
gannarlo : la fua vanità gli fa credere , eh' egli fleffo non pud 
fallire. Finalmente s' egli ba P immaginatone sì forte , che ve- 
der facciagli i cieli aperti , e la divinità pronta a premiare il 
fuo coraggio , non v i fupplicio cb' et non isfidi , e non f offra . 
Nella fua briaebegga egli fpreggerà tormenti di poca durata , e 
riderà nel meggo de' Carnefici ; ed il fuo fpirito alienato lo rende- 
rà infenfibile al dolore . 

Polla quella illullre teoria , ecco ciò eh’ ei ne inferifee : che i 
Martiri non provan nulla , fe non fe la forga dell’ entufiafmo , dell’ 
accecamento , e delta ofiinagione , cui la fuperfiigion pud produr- 
re . In fatti tutte le paffioni veementi ( fegu’ egli a dire ) han- 
no i loro Martiri : P orgoglio , la vanità , » premudtgj , l’amo- 
re , P entufiafmo del pubblico bene , il peccato fleffo fan tutto gior- 
no de' Martiri E fia maraviglia adunque , fe P enuffiaf- 

nio, e il fanatifmo, le due paffioni più forti che P uom rifenta , 
abbian sì di fruente fatto incontrare la morte a coloro , cui effe 
hanno ubbriacato colle defiate in loro fperange ( b ) ? Fin qui 
lo Svelatore del Crifiianefimo . 

Z z Sia 


( a ) Concluo»i Jone tvoc Montai- 
gne , qui tome opinion ofl egee. forte 
pour ft foito ipoaftr eoo pori* io la 

vie Il ejl pini raifonalh do 

dire ovtc M. Jurieu , qu il f a quel - 
quo tkoft £ iquivoqut don! la prtuva 
qui fon ièri do F attackement £ uno 
folli a fu fentimeni ; pareequ il n' ifi 


pai impaglile qui da geni l' lutile nt 
d’une errate, iu £ uni hhtfie, jufqu 
ò vouhir mourir pour Mi. pag. 149. 

( i 5 V lemmi fuperfiitieue & igno- 
ra»! ifi opinióne dam In peli agii ; fa 
mduliti l' tmpccbt do (onpfonnn qui 
fes guida fpiriiutli ajent iamait pu li 
eromper ; fa vaniti lui flit train , que 

leu- 
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tir. Sia però detto con buoni pace d’ entrambi cotefK Filofofi, e 
e'fisw**/?- 1 de’ 'loro Amici : tutte quelle fono pure parole, che nelfargo- 
mento prefentc nulla fignificanoj o per fervirci della l'ovra le- 
rce a viid- cata giuflifiima immagine , fono razzi vaniflimi , che la fermez- 
i7ri d »M»£ za della no (Ira dimoftrazione non fol non ilcuotono , ma nè 
miifnu,ro- p ur toccano leggermente. Noi diciamo dunque al Signor Fre- 
«j Latuà- ret, che nè alcuna, nè tutte inficine le falle Religioni molìra- 
* 10 ' to ci hanno mài cola , fomigliante al fatto de Martiri Crijìiani 
cinto di tutti i /noi caratteri , o circojìan^e . Diciamo all’altro 
Libertino , che il pretendere di fpiegar un tal fatto per via di 
entufiafmo, o di fanatilino, egli è un veri (fimo fanatifmo, per 
non dirlo pur anche una folenne pazzia . Entrambe quelle prò- 
pofizioni fono fiate da noi dimoflratc , ribattendo appunto le 
flefle follie obbiettateci nel Libro II. De Fondamenti , a cui ri- 
mettiamo il Lettore . Si oda non per tanto , come il divifa- 
mento dell’ entuftafmo , e del fanatifmo ( giacché dell’ altro fo- 
fifma diremo poi ) dillrugga il celebre Apologifla Lattanzio 
col folo rifleffo della univerjalità de’ Martiri Crilliani , eh’ è il 
primo de’ caratteri , onde il fatto nollro è ricinto . La malizia 
fola, e il furore acciecar può i Gentili ( e noi diciamo i nollri 
Increduli ) in guifa , cAe non veggiano la chiarezza tli qttejlo 
argomento , e fintino effer que' tutti paggi o fanatici , i quali 
alando in fuo potere lo fanfare i fttpplicj , vogliano ungi in- 
contrare tormenti e morte : Mentre dovrebber piuttefo ricouofcer 
quinci cofloro , che follia certamente quella non è , in cui tante 
rnigliaja cf uomini per l' Orbe tutto difperfl di pari mente e con - 
{entimema i’ accordano . In fatti fe le donne per debolezza di fej - 
fo cadono nel fanatifmo ( giacche appunto fiperfligione donnefea , 
o da vecchiarelle chiamar fogliano cofloro un tal tenore), gli uo- 
mini certamente han pur fenno . Se i fanciulli , ed i giovani man- 
cano 


lui-nume il né pu prender le c ben- 
Ut; enfin , t' il é 1' imtgittétion. effer. 
jorte pour voir let cieux ouvertt , & 
lé divinile prete à ricompenfer fon cou - 
fége , il n' efl poi ut de fupplice qa il 
ne breve & qu il n enduro. Doni fon 
ivreffe , il meprifera des tour me tu de 
peu de durie ; il riré su milieu dee 
bourrceux ; fon efprit olirne le rendré 
mente infenftbU À lé douleur . . . . . 
Let tnortyrt me prouvent rieri , fi non 
lé forte de f enthoufiofrve , de f ove Ur 
glement , de Popiniotretè ^ que lé fuptr - 


flition peut produirt . . I * . . Totitet 
let poffioat forte t ont leurt mortyrs ; P 
orgueily lé venite , let prtjugéty Ve» 
niour y P entboufiofme du bien public y 
le crime mime forte tout let jourt det 
tnortyrt .... Efl-il donc furprenont 
que f entboufiofme Cf le fsnstifmey let 
deux poffiont let plus fortet ebet^ let 
bommet , eitnt f* fouvent foie ojfronter 
le more e ceux qu elice ont envirit det 
efpersncet qu eliti donnent? Le Chri* 
fUaoifme Òcvoilc Chap. VI. pag. 0 3 . 
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catto di prudenza , /’ matura al certo , f la vecchiaia reca fece 
piu fiatile difeernimento . Se un intera Città priva voglia fi di 
giudizio ; non fia però mai vero , che I' altre ancora , e quefie an- 
numeratili , ften tutte pagete. Se fingajì finalmente una Provin- 
cia , ed un intera Nazione fanatica, e delirante ; viva il Cielo, 
fa però fempre mcfiieri che altrove conofcafi il retto ed il vero . 

Mentre adunque dal Sol Levante all' Occafo la Divina Religione 
nofira è diffufa , ed ogni Jeffo , ogni età , ogni gente , ogni regione 
ferve a Dio di pari conjentimcnto , ed eguale feorgefi per ogni do- 
ve la fartela nel tollerare le pene , ed il coraggio nel difpreg- 
gare 'la morte ; dobbiamo al fin confeffare , che ( non giJ fona- 
ti fino ) ma qualche gran ragione pur v abbia , onde a buona 
equità qttefia Fede difendafi fino alta morte e e che appoggiata 
fia a fondamenti molto fermi e ficuri la Religione , cui le perfe- 
cuzjoni e gli firagj , augi che abbattere , rendono fempre più flo- 
rida e vigorofa ( a ) . Fin qui Lattanzio ; il cui folo argomen- 
to fe fia baflevole a convincere di malizia e di furore , com’ egli 
dice , chi attribuifee a fonatifmo il fatto de’nofhi Martiri , 
chiunque ha fior di fenno lo efomini , e mi rifponda . 

Se non che la follia di un tale divJTàmento non n«rn chia- rv 
ramente fi feorge per l’altro carattere, - o circoftanza del noflro 
avvenimento, che è la qualità de’ tormenti, onde i Santi Mar- •bsTi'c'too 
tiri furono afflitti . Ci vuol poco a fcrivere ( ficcome fa il no- m C r ° tn ,r, u' 
ftro Libertino) maraviglia non e fiere , che l' entufiafmo , e il fa- folli*. 
natifmo, le due pafitoni più forti dell' uomo , abbiano di fruente 
fatto incontrar la morte a coloro , cui hanno effe ubbriacato di 
fitte fperanze . La fperienza ci moftra , che un tal fonatifmo 

non 





( * ) Sed illi ( Deorum cultores ) 
vistiti* & furore encsntur y ne videsnt . 
Stultofque srbitrsntur effe , qui cum As- 
te snt in jus potejlste fupplicis vite - 
re , cruci sri tsmen & emori mslunt ; 
cum poflint ex eo ipfo pervidere , non 
effe Jlultitism , in qtism tsnts tomi - 
num nulli» per ortem rotum uns (7 
psri mente confentitnt . Si enim fami - 
nte fexus infirmitele Isbuntur ( nsm 
interdum ifli muliebrem sut snilem fu- 
prrjhtioncm vocsnt') viri certe fspiunt . 
Si putrì , fi sdolefcentex improvidi funi 
per éttstem , msturt certe se fenes bs- 
bent fistile judicium . Si uns Civitss 
defipit y celerà utique innumersbiles 
ul effe non poffunt . Si uns previa - 


city uns nètto prudenti s csret , eeterss 
omnet h sber e intelligentism refti nece fi- 
fe efi . Cum vero sb srtu folti ufque 
sd occsfum lex divine fufcepts fu , dr 
omnii fexus , omnis éttss , (S T gens, (T 
regio unis se psribus snimit Deo fer - 
vtsnt y tsiem fit ubique psttentis , 
idem contemptut mariti; intelligtre de- 
buersnt sliquid in es re effe rstioniiy 
quod non fine esufs ufque sd mortem 
de f end stur ; sliquid fundsmenti se fs- 
liditstis y quod esm Religionem non 
tantum injuriit se vtxstione non fol - 
vse y fed sugest femper , <2 fstiet fir - 
miorem . La&ant. Div. Indir. Lib, V. 
cap. 13. 
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non è nel Mondo cosi frequente, come pretendefi: e la ragion 
ci convince , che non folo maravigliofo , ma impoffibile egli 
era in quella univerfalità di perfone, di età, di fello , di nu- 
mero, ai condizione , le quali , ficcome tutti i monumenti ci 
attefiano , hanno incontrato il Martirio . Ma ciò lafciato , e 
che ? ci fi prefenta forfè ne’noltri Martiri la fola morte incontra- 
ta in pochi flanti , o fotto un colpo di fpada , o tra i nodi di 
un laccio , od entro i gorghi d’ un fiume ? Se cosi alle volte ac- 
cadeva , non così d’ ordinario avveniva nelle celebri e più tor- 
bide perfecuzioni . „ La prima ifpezion de’ Tiranni ( dice Lat- 
„ tanzio ) non era già il toglier di mezzo i Crilliani , ma 1’ 
„ abbattere a forza di dolori la coflanza de’ Martiri . Perciò non 
„ può dirfi bafievolmente .( fegu’ egli a fcrivere) quanti , e quana 
„ to gravi generi di tormenti abbiano ritrovato cofìoro , per 
,, pure ottener un tal fine .... Oprano per un certo punti- 
,, glio di non efler eglino vinti dalla fortezza de’ noflri , e che 
„ quelli non ottengan la gloria della propria virtù . Per ciò nell* 
„ inventar nuovi generi di tormenti non hanno altro in vedu- 
,, ta , che la vittoria : mirano quello negozio come una fpecie 
„ di disfida , e di pugna . „ Vidi io fieffo nella Bit tinta un Prefetto 
che tripudiava di gioja , non altrimenti che fe dentata aveffe 
una nazione di Barbari ; perche un Crifliano , il quale dopo avere 
per ben due anni con gran virtìt rejijlito a' tormenti , aveva alla 
per fine mojlrato di cedere . %/Idopran dunque cofìoro ogni ifor - 
Xp per vincere , e con ifquifiti tormenti martèriggana i corpi • 

in guifa però che i tormentati non muojano Quindi con 

pertinace JìaUexga ordinano , che dopo i tormenti fieno ( i Marti- 
ri ) diligentemente curati ; acciò le lor membra atte ritornino a 
fofìener nuovi Jlraxj , e fi provveggano di nuovo fangue , che J pre- 
mere novellamente fi poffa dalle lor vene ( a ) . Così Lattanzio . 
Ma e vorrà crederli , io ripiglio , che un entufiafmo , e un ri» 

fcal- 


f * ) ttJfBf dici non pttefl , hujuf. 
modi /udita quinto ir quota trivio 
tormentorum generi eeeoginverint , ut 
od effettuai preporli fui pervenirti! .... 
I tigne in tectgttindit paenirum gene - 
ribut ttiUI iitud , quota viBoritm co- 
ginn r . Sciunt tnim certemen effe iU 
l»d , <T pugnine, t'idi ego in Bili/- 
tuo prérfidem gladio miribiliter eli- 
cine , tinqtiim Bori ororum gtnttm tli- 
fun fuòegijfee ; quod unum , fui ptt 


Hennium mignt vietate regi ter ot , po- 
liremo cedere vifut fit . Contendivi igi- 
tur ut viucint , & exquifttoe dolo rei 
corporìbut immittunt , & nibil i/iud 
devittnt , quota ut ni torti merino - 
tur ... . UH luterà pettinici fluiti - 
til jubent , curim ttrtil Jihgenttr od- 
iti beri , ut od olile cruciami membra 
rtnovtntur , ir re pire tur nomi finguit 

ai panini. Li b. eit. Gap. II. 
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fcaldamento di cerebro ballar potelfe a vincere un cosi lungo, 
e sì oftinato conflitto ; in cui al furor <T un tiranno armato di 
tutti i tormenti fola opponevafi la fragil carne d’ un uomo , c 
molte fiate le membra tenere d’ una dilicata fanciulla ? Ah ! che 
folo , dice S. Cipriano , una fede invincìbile a così lunghi , e 
reiterati ftraxj potea refifiere , allora quando ne' fervi di Dio di» 
branattft le vifiere fteffe , fi ferivano non più le membra , ma le 
ferite (a ). In fatti interroghino di buona fede i Libertini no* 
Uri fe ftefii ; fi armino di tutto il loro fpirito forte , di cui 
certamente il nerbo non è inferiore a quello del fanatìfmo , e 
dell’ entufiàfmo : e mi dicano , fe pieni fentirebbonfi di coraggio > 
e di valore, in primo luogo per incontrar adifefa di un’opinione 
la lunga ferie de’ pili fpietati tormenti j indi per udire intrepi- 
di intimarfi , come faceva ai noflri Martìri , a cagion d’ efem- 
pio , Galerio ; intimarfi , dico , per eftrema fentenza d’ elfere a 
fuoco lento confunti? Quella fentenza per rapporto di Lattan- 
zio fteflo efeguivafi in quello modo: Si legava ignudo , e fof- 
pendeaft ad un palo il Martire indi leggiere fiamma fotto a 
piedi gli fi poneva , fin tanto che per l' ardore di e [fa corrugata t 
contratta fi la callofa pelle delle piante , quefta gli fi ventffe ad 
ifvellere dalle offa . Dava fi quinci di piglio a fiaccole ardenti , e 
gli fi applicavano partitamente a cìafcun membro , per guifa che 
niuna parte del corpo reflaffe intatta . In tanto gli fi andava 
fpruZgando con acqua fredda il volto , e fe glie n infondeva puf 
nella bocca * acciocchì diffeccate pel grande ardore le fauci , non 
venijfe tì prefio a trtorire ì lo che finalmente accadeva , allorché , 
abbrufiolitafi per più ore del giorno la cute e la carne ; la ve- 
emenza dell' ardore nell intimo delle vifiere penetrava ( b ) . Mi 
dicano per tanto gl’ intrepidi nollri Filofon , fe la veduta di ta- 
le fupphcio ( di cui per altro e piii crudeli e pili lunghi ne’ 
falli de Martiri in mule luoghi noi ne troviamo ) punto gli 

rac- 


( é ) IntipugniHbm fiitm fuptrt- 
r 1 non potute [evieni dia piego rtptti - 
té ; quimvit rupté campi gè vifceeum 
lorquerentur in ftryit Dei iim non 
nembi , fed vulneri . CyprilD. Epift. 
Vili. 

( f ) Qui f Martyrw ) eum deli- 
giti fuijent , [uh iti et ut primi pediint 
lenii film mi timdiu, donec eillum fi- 
lorum emtnBum igni il effluì rivel- 
lini UT, Dónde ineenft fitti & ertine 


Ha idmovehntvr fingulit membii , 
ite ut litui mulini in torpore rtlin- 
fueretur inttdut . Et inter hoc fu fon- 
delli ut ftetet equi frigidi , tr me bo- 
timi lHulhiur , ■»« iriftrutikut fitti- 
lite feueilui , filo fpiritut redderitur ; 
q uod pofiremi ictideht , rum per mul- 
tum din n decidi ornai tute, vii ignit 
li imimi vi fieri ptnetrejfet . La Sant. 
Lib. de Mori. Pufecut. aum, XXI. 
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raccapriccj ; e fc eglino con quella fona di fpirito , onde fupcy 
riori fi fanno a tutto il genere umano , s’ accoderebbero a tal 1 
fuochi fol per difendere quell’ empietà , di cui fono tanto con* 
vinti? Eh che l’cntufiafmo, ed il fanatifmo fi fcuote ! e trat* 
tandofi non di alcun Capo-fetta foltanto, ma univerlalmente' d 
ogni età , e d’ ogni genere di perfone , la venazione , e vefla- 
zion di tal forte dee trarre a fenno . Se dunque fi videro per 
pici di tre fccoli i noflri Padri ed incontrare , e tollerare sì for- 
midabili carnificine , dir dobbiamo colle voci medefime della 
natura , che non il fanatifmo , ma la Fede ; non 1’ cntufiafmo , 
ma la grazia onnipotente di lui , la cui Religion difendeano , 
nel gran conflitto gli ha foflenuti . 
v. Ciò pure maravigliofamentc confermano i caratteri della tol» 
Romcntod«’^ cranza dai noflri Martiri dimoflrata : tolleranza, io dico, infre- 
ni' contro P'^ a lran flUÌH a e lieta in mezzo a così barbari dibranamenti . 
■tvchicn „ Voi celebrate „ diceva Ottavio preffo Minuzio Felice, „ voi 
» celebrate i Muzj Scevola , gli Aquilii , i Regoli per quella 
frudw' 1 *” fortezza , onde hanno fofferto e mali e morte . Ma quanti 
io. „ de’ noflri non fi fono lafciati abbronzire , non che la delira, 

„ 1’ intero colpo ; avendo per alno in fua podeflà lo sfuggir 
„ tali flrazj ? Ne vi crediate , che folo io parli degli uomini : 
„ i noflri fanciulli , le donnicciole flefle incontrano tutto dì le 
„ croci , i tormenti , le fiere , fenza mandare un gemito , anzi 
„ prendendofi giuoco di quelle carnificine . E non ancora capi- 
„ te , o infelici , alcuno non cflervi , il quale o a capriccio e fen- 
„ za ragione incontrar voglia le pene ; o fenza 1’ ajuto d’ un 
,, Dio onnipotente porta loffrirc i tormenti „ ( a )? Allo flef- 
lo intendimento parla Lattanzio , teftimonio anch’ ei di veduta , 
dove aflicura : che « noflri non folo nomini , ma e bambini , e 
donne vincono taciti i Manigoldi , e che nè meno la for^a Jleffa 
del fuoco può loro fpremere un gemito dalle labbra ( b ) . Che il 

fàna- 


( * ) Vot ipfi cihmitofot viro! fer- 
tis td cilmm , Mucium Stivoltm , qui 
cum emjfet in regem , periijfet in bo- 
flibut , nifi dextenm pndidijfet , Et 
quot ex nofirit non dtxttrtm folum , 
ftd totum corpus uri , crtmtri fini eiu- 
I iti bus ptrtultrunt , cum dimitti prt- 
ftrtim bibnent in fu* potefittt ? Pi- 
rot CUBI Mudo, vii cum Aquilio, tue 
Regolo compirò ? Rutti , tf muli creo- 
li noflri crucci , (} tormenti , fette , 
& omnts fuppliciorum tmicultt inf- 


pirttt pttienti* dolorii illudunt . Net 
intelligitit , o mi feri , neminem ejfe , 
qui tut fine ntione ‘ve Ut peemm lui- 
ire , tut tormenti fine Deo pojfit [ti- 
fimele . Minuc. Fel. in OBtvio pag, 
335». Edit. Lugdun. Batav. an. 1671. 

( i ) Noflri lutem ( ut de vide 
ttcetm ) putrì , 6" mulinati * , torto- 
re! fuot liciti vintunt ; (7 reprimere 
illit gemitum me ignis potejl . La* 
lìant. Div. lnfl. lib. V. cap. 13, 
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fanatifmo , io ripiglio , c l’ entufiafmo trar porta talvolta un uo« 
mo fino al fupplicio, non è cofa difficile a concepirli : ma che 
tener porta il (erto imbelle, e 1’ età tenera in mezzo al fuoco , 
fcnza che mandi un fofpiro , egli è un delirio veriflimo 1’ afle- 
rirlo . Per altro di coterta ammirabile cortanza , effetto certa- 
mente della fola onnipotente grazia di Dio , ne abbiamo e te- 
ftimonianze ed efempj sì copiofi , e sì autentici , che non pof- 
fìam dubitarne . Alcuni ne furono da noi accennati nel Libro 
II. De Fondamenti .• qui mi cade in acconcio , tra mill’ altri 
che riferire potrei, accennare il fatto di quella Madre infieme, e 
di quel Bambino , di cui oltre S. Giovanni Grifoftomo ( a ) 
fa menzione Prudenzo nell’ Inno in lode di S. Romano Martire 
( di quel Romano , io dico , gli Atti del cui martirio ballereb- 
bero Ioli a colmare di confufionc, non che ad abbattere , tutti 
i Libertini , coi quali ora noi difputiamo ) . Quello bambino , 
che Barula fi appellava ( b ) , confettato avendo dinanzi al Pre- 
fetto Afclepiade che Crillo , la cui Religione difendeva Roma- 
no , era il vero Dio ; dal furibondo T iranno fu {frappato dal 
fcn della Madre , c comandato fu ai Manigoldi di batterlo , e di 
llraziarlo. Quella barbara cfecuzione cavò dagli occhi de’ circo- 
flanti , quantunque Pagani , le lagrime , e tratte dal petto i fo- 
fpiri : ma in un tal mezzo , dice Prudenzo , 

Sola di quejìi lai fgombra è la Madre, 

E a lei fol ride /’ allegrezza in fronte. 

Cui /’ amore di Crijlo il cuore impetra 
Più, che ai Pagani l' empietate • e forte 
Contro il dolor la rende, ed ogni affetto 
Di molle compajfton rintuzza e frange . 

In tanto , ho fete , il pargoletto fclama 
Già cbe’l dolor, che per gli Jlrazj il feno 
Gli accende , a domandar lo fpigne un frefco 
Rifioro tf acqua ; ma fevera in volto 
La Madre di lontan con bieco ciglio 
Lo guata , e sì' l rampogna : o Figlio , t penfo , 

Che vii timor ti turbi, e de' tormenti 
• • L' orror t' abbatta . u4h ! non promifi unquanco 
*4 Dio, che tal di queflo feno il frutto 

A a Effer 

( J ) Chryfoft. Orat. II. in S. Re- ( * ) In Aft. Mart. S. R moni 
mentir» Num. I. Tom. II. polir. E- apud Ruinart. 
dir. 
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Ejfir dovere , nè ti diedi in luce 
spettando da te sì bell/t imprefa , 

Che vii cedeffi al comparir di morte . 

Tu chiedi l' acqua a ber ; mentre bai predente 
Quel vivo fonte , che perenne /corre , 

E foto in affi a quanto vive e /pira , 

Irrigando lo [pino e ’/ corpo infleme , 

E a chi ne bee l'eternità comparte.. 


Tai della Madre accenti al figlio il fino 
Colman di gioja sì , che le fifcbianti 
Verghe fcbernifce , e i fitto! dolor deride ( a ). 

£ qui Prudenzo dopo avere deferitti del Tiranno i furori , <t 
•la pronunciata contro il Bambino fentenza di morte, così fegue 
egli fublimemcnte a cantare ( b ) : 

Si ghigne al fin del fiatai colpo al luogo . 1 

Stret- 

( » ) Al foli meier tifici lenita- .... 

tic certi , Ttlit tenenti mette jem latiti puer 

Soli I treno front reni Jet gnidio : t'irgli Jlrepenici , Cr Jolorcm verte » 

Stet impiotimi corde picroi fonior tu ni 

timore Cbrifli , contami t dolorila t , Ritiriti . 

Firmitque fienfum mollii indulgenti* . Prudent. 2tfp«vii Hymn. X. v. 
Sitire fie (e pirvui tichmiverit : 7 1 0. & feqq. 

jlnima efluintii irdor in eruditila t ( l ) Pcrvintum od ipfium codi t 

Hoc crigeht , Ijmpb* ut biufium po - imp tendo locum ; 

farei: Nitum gettiti mi ter empiria (t firn 

Qjieni torve meter eminut trijli in- nu , 

turni Ut primitivum crederei fmtum gerì , 

filila , (T feverii vocilut fic inerì - Deo offtrcnduni , fienili aititi ferculo , 
pit : Ledum et ovili pur àrem ccterit . 

Palo unite ilio , mie, turhrii meta , Puctum popificit cirnifiet : nula dedir , 

Et te dolori 1 horror idflidum domi: , Nec immotile efì fieli lui : rintani of- 
fe on line meorum vificerum flirpem culum 

fiore lmprejjit unum., file, eit , dulciffime } 

Deo fpopondi , non in iene fiptni glo- Et , cum Intuì regni Cbrifli intre- 
rite verit , 

Te procreivi, cedere ut leto fidai. Memento metrii , firn petrone e* fi io. 

/Epatiti lilcndim poflules , cum fin . 

liti Telia rettemi explicilit pelliutn , 

Font Hit vivai pre/lo , fui fiemper Menufiqut ttndeht fui idu & fie ri gui- 
fluir , ne , 

Et candì fidai inriget viventi ! , Finir un 1 ut undim profluem minine 

Imtu forifique fpiritum (T corpui fi- cium 

mal , Et pilpirintit arii ercipertt glolum . 

JEttrnitettm lergiem pcteniilui . Eccepii, ÉT cm edplicevit pedori . 

Ibid, v> 82$. & feqq. 
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Stretto la Madre il pargoletto al fieno , 

Qual primaticcio frutto , a Dio recava 
Da immolarft ■ ficcante ut» tempo «/ Tbele 
L’ ./Ignei più puro della greggia ojfrio . 

Dal rio Minifiro il Bambinel fi chiede : 

La Madre il porge , nè fi ficioglie in piatiti .* 

Un fot bacio gl’ imprejfe ; e , addio mio bene , 

Gli difife , e allor che ne’ Beati Regni 
Entrerai di Gesù , della tua madre 
Ti rif avvenga • ed a favor di lei , 

Fatto di Figlio protettor, perora. 

Così dicendo , difpiegava il manto, 

E le mani ftendea di [otto al colpo 
Del ferro , onde raccor l’ onda fianguigna 
Sgorgante dalle vene , e il picciol tefichio 
Che rendea boccheggiante il fiato efiretno . 

L’ accolfe , e al caro fen fretto l’ uni 0 . 

Or che ci dice egli il noltro Svelatore del Crifiianefimo alla 
veduta di tal fucceflò ? del quale però altri , ficcome è noto , 
di fomiglianti , anzi di più folenni , ed inficine ccrtiflimi e 
(Irepitofi , ce ne inoltrano e i canonici Libri de’ Maccabei nel 
fatto de’ fette Fratelli tormentati fugli occhi intrepidi della lor 
Madre , e dalla medefnna incoraggiti al cimento , e i monu- 
menti Ecdefiallici nei generofi combattimenti e martirj delle 
Sante Sinforofa , e Felicita alla teda de’ lor Figliuoli . Che ci 
rifiponde , io dico, a tutto qucfto il noftro Libertino? Non al- 
tro , fe non fe Entufiafino , Fanatifmo , Briachegga . Briache le 
Madri, briachi i Figliuoli , tutti briachi . Quella è la fpiega- 
zione del gran fenomeno recataci a mente fobria da un illumi- 
natore del noftro fecolo . Nella fua briachezza ( efi'o parla uni- 
verfalmente di ciafcun Martire ) fipreggerà egli tormenti di poca 
durata , e riderà in meggo a’ Carnefici ; ed il fuo fpirito alie- 
nato lo renderà infenfibile al dolore . In fatti io devo pur con- 
fettarlo , che S. Agoltino , quantunque da lui non citato , un 
tal fuo penderò conferma. E che? penfate (die’ egli), che tutti 
toloro , i quali confeffando Crifilo hanno anche voluto per lui mo- 
rire , foffero fobrj? Nulla meno . Erano ejfi briachi , e sì lo era- 
no , che nè mai conofcevano i lor congiunti . E non erano briachi 
coloro, di cui il cuore era in un altro mutato ? E non eran bria- 
chi coloro , di cui la mente era alienata dalle cofe di quefio [eco - 

A a % > lo i 


vr. 

Ebbrezza 
dei Martiri 
quale folk 
a parere 
daJI* Avver- 
fario : quale 
per dimo- 
(trazion d’ 
Agoltino • 
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Miri fregi 
de* noftri 
Eroi , rife- 
riti dai lo- 
ro Atti , 
finenti fcono 
il Liberti- 
no. 
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lo ( a ) ? „ Non vi maravigliate , fegu’ egli a dir altrove : 
„ ebrj erano veramente i Martiri . Ma donde veniva in loro 
„ quella briachezza? Eflì erano, come prenunciollo un Profeta, 
„ brucati dall' abbondanza della Cafa di Dio , ed abbeverati dal 
„ torrente delle fue delizie . La gioja ineffabile , che mercè di 
„ tale ebbrezza inondavali , trasformava la loro mente , e di 
„ umana rendeala in certo modo divina : e nell* entufiafmo feli- 
„ ce di tale ebbrezza, dimentichi de’ figliuoli , delle mogli , e 
„ di fe fteffi , correano lieti in braccio alle pene , e alla me- 
„ defima morte. „ Fino a qui S. Agollino ( b ). 

In fatti e di qual altro genere elfer poteva , le non che fo- 
vrannatural e divina quella briachezza , la quale , anzi che un 
torbido e fconcio modo di operar e parlare , un si prudente te- 
nor di condotta , e sì ammirami fapienza di ragionare ne’ nollri 

Martiri cagionava ? Quello egli è un altro di que’ caratteri , che 

10 ho ravvil'ato nell’avvenimento de’ Martiri Crilìiani , il quale 

con tanto di verità da loro ributta la taccia di fanatifmo , con 

quanto di evidenza la faggezza opponefi alla follia . E qui non 

altro bramar potrei , non dirò per appagare un prudente Let- 
tore , ma per convincere ogni Mifcreaente il qual privo non 
fia di ragione , che di fargli feorrere gli Atti finceri ed auten- 
tici di que’ generofi Combattitori . La prudenza , 1’ umiltà , il 
pudore, la carità verfo Dio , e l’amore ardente verfo gli fiefli 
Carnefici accompagnavano la lor fortezza . Nulla di torvo ne- 
gli fguardi , di corrucciato nel volto , di violento nel palio , 
nulla di fediziofo o tumultuario nelle intraprefe. Tratti dinanzi 
a’ Tiranni , col difprezzo altiffimo pei falli Numi accoppiavano 

11 rilpetto dovuto ai Principi : difendevano la libertà della fede , 
ma lenza offendere la fovranità dell’ impero : rifpondevano alle 
interrogazioni , ma fenza imbarazzo : provavano la cauli della 

Re- 

( . ) Quii in irti putiti t , Fritte! 
tanti , attinti Uhi , qui lonftendo Cbri- 
Jlum ttiim morì voluerunt , [obriot 
fuijfc? llfque aito tbrii enne , al fuor 
ntn ignofceren: ....... Non trini 

tbrii , quitta mutatum cor tra ? Non 
erant ebrèi , quorum meni alieniti era 
tb hoc [acuto T Augufl. in Piai. LXXIV. 

Num. li. 

( i ) Incbriabuntur ab ubertate 

domus tux quii cu m iccepti 

fucili Hit ineffibilii latino , perii quo- 
dimmodo bumtnt imm , fir ft divi • 


ni , & inebriatur ab ubertate domut 
Dei . linde & in ilio P filmo diiitur , 

Calia tuus inebriane quam przclarus 

eft ! Hoc firn cilici inebrili i ermi 

Mirt/rei , qumdo id pijjiontm rum», 

fuoi non ignofcebmt . Quid nm ebrium , 

quim non ignofcere wtorrm flentem , i 

non filiot , ntn pirentei ? Non igno - 

[cebi tu , imm tot imi oculu effe trbi m 

tnbintur . Nolite miriti , tbrii crini , 

linde ebrii ermi T Fidile : iccepc-unt 

cnticem unde inebrili intuì . In Mal. 

XXXV. Nubi. 14. 
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Religione , ma fenza fatto : fpargevano i lor parlari della più 
fublime filofofia , ma fenza orgoglio : enunciavano i più augufti 
e divini mitterj , ma fenza vacillamento : aveano in fine una 
bocca e una fapien^a , a cui non poteano rejìflere , nè contraddire 
i toro vdvverfarj , fe non fe colla violenza , e col furore . Ma a 
uel furore andavano eglino incontro , non colla forza , o colla 
il'perazione , ma colla più ferena e placida tolleranza . Si vedano 
gli Atti Proconfolari , o quelli che tratti fono da etti , e fi 
Icorgerà avverato quanto qui accenno ; e avverato egualmente 
negl Ignazj , ne’Pohcarpi , ne’Giuttini , nc’Cipriani , che nelle Afre, 
nelle Sinforofe , nelle Tcodore, cd in tant’ altri Criftiani , e Cri- 
ttiane di ogni ordine , e condizione . Ora fe tali condotte l’ im- 
pronta arrechino del fanatismo , e dell’ entuftafno , capitali nemi- 
ci della ragione ■ fe tal tenore abbia per radice primiera la fu- 
perfusione , e 1 ’ ignoranza , che per grazia dello Svelatore del Cri- 
flianefimo erano le proprietà dominatrici de’ noftri Eroi : o si 
vero fcorganfi in tali condotte i caratteri d’ una virtù illumina- 
ta e fublime , retta c fottenuta dal fonte della verità e della 
grazia , eh’ è Dio , lo giudichi chiunque non è fanatico , nè fu- 
perfìisjofo , ma nè meno fia ignorante , o libertino. 

E veramente che Iddio O. M. afliftette i fuoi Atleti nei vrtr. 
gran conflitti , e che fotto il magiftero del di lui fpirito ri por- D^ó°, <l f*c- dl 
taflcro que’ trionfi , di cui fomiglianti non avea fino allora ve- 


r — ~ J - — 1 7 , Gemili .II. 

vrano della Natura. Tali erano 1 ammanlare le fiere a piè de veduti de’ 

Martiri, il ferbargl’ illefi in mezzo alle fiamme, il rendergl’ in- Fbuis'dei 

fenfibili ai tormenti , il rimarginar momentaneamente le lor fe- 

rite , ed altri fomiglianti , di cui abbiam fatto cenno nel Libro Tcrtuiii.no, 

II. De' Fondamenti , e additato infieme i teftimonj pubblici au- 

tentici e replicati , i quali ce ne afiicuran per modo , che dubi- 

tare non ne polliamo fenza cader in un orrido pirronifmo . invitto . 

A tutti quelli però , de’ quali abbiamo ivi fatto parola , piace- 
nti qui di aggiugnere quei viftbili miracoli , i quali , per ©ner- 
vazione d’ un Critico non men dilicato che dotto ( a ) , ado- 
pera- 


tilo Koma ; oltre le cole fino ad or amiate , lo aimoltrano dei pudor 
ad evidenza que’ prodigi che tratto tratto a favor di loro fi ado- 

npravann e de 5 mitili fn Io plTrrp nntpva anfore il Padrone lo. Clone de’ 


( O J l •>mt ( Dieu ) fi {art I» 
parte* du turpi mime, que imi ttutee 
Ite oceifione où notti tifone qui dee 
t'iergee orli tté eupifin por tei juges à 


tee infintiti , nove tifone tn mente 
etnie qtt il tee tn 1 difendute , Cr 
fouvent per dee miritlee vi fitte! , qui 
ree ftnt jimiie fluì eeo/tbln qui dine 

ett 
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perava ferventemente Iddio per ferbar delle Vergini Crilliane il 
pudore , quando da Giudici fnaturati e crudeli cipolle erano ad 
efler violate . L’ inclita Martire S. Agnefe tenea si ferma la 
fperanza di tal fovrano potente foccorfo , che quando minaccia- 
to le fu dal Giudice d’ efì’ere data in preda alla pubblica sfre- 
nata paflione de’ Licenziofi , per attellazion di Prudenza cosi 
rifpofe ( a ) : 

Crijlo le fpofe fut sì non oblia , 

Che dell' aureo ptidor a Itti non caglia , 

O le abbandoni: egli an gì a chi è pudico , 

Pronto f occorre , nè f offrir può mai , 

Che di facra purezza il fior s' imbratti . 

L' empio ferro potrai , fe ciò t' aggrada , 

Tinger del fangtie mio fi ma non potrai 
Quefle membra bruttar di macchia impura . 

Dille : e così in fatti addivenne . Imperciocché mentre 1’ em- 
pio Prefetto nulla da quelle voci commoflo comandò che tratta 
folle l’ innocente fanciulla , non lenza orrore degli llelfi Genti- 
li , alle celebri Volte del Circo Agonale per dl'er ivi pubblica 
vittima d’ incontinenza , chi primo ardì di accoflarfele lenti fo- 
llo il colpo divino che lo proftefe morto lui fuolo. Sicché potò 
ben Agnel'c tra le fiamme cader ellinta ; ma non potè nel lu- 
panare reftar violata . Somiglianti fuccelfi , per anellazione de] 
Padri, e degli Atti, leggiamo di S. Tecla , di S. Serapia , di 
S. Lucia , e d’ altre ; per le quali , quando umano mezzo non 
v’ ebbe , ponto tollo e vilibile il divino foccorfo vi fu , che 
per vie mìracolofe ferbolle intatte . Se non che, oltre i tellimonj 
domellici , noi di quelli , e degli altri fatti miracolofi , che in- 
tervenivano pubblicamente ne’ conflitti de’ Martiri , abbiamo per 
mallevadori gli Aedi Gentili , i quali li vedevano , li toccava- 
no , li con fella vano, ma nel tempo medefimo gli attribuivano alla 
Magia . Ridicola cagione in vero ; non potendo il Nemico giu- 
rato delta virtù c di Dio onrar prodigi a favore di quegli Eroi, 
eolia virtù c còl fangue ae’ quali il Regno di lui appunto fi 

di- 

• •••». - < f , 

in fitte» dt rencontre» . M. Tillemonr Pregi rfl pudici! : nec pititur fiera 
Mtmoir. polir fervir .1 1’ Hift. Ecclef. Interrititi! munert poi lui . 
artici. Stinte Sitine ite. Fenum impittit [inguine , fi v»et: 

( a ) Htud , intuii jlgnet , im- Pton infuintbii membri libidine . 
meirnf efi iti Piudentiu» TUpl Hyraa, XIV. 

Cktifiut fuirum , perda ut tureum *. JO. & 

boeri t pudoicm , net quojue deferti . 
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«- diRmggeva . Pure dovrem noi dirlo ? gl’ infelici Idolatri in que- 

llo lor penfamento meno ridicoli c folli fi dimoRrarono tic- re- 
centi noftri Filofofanti ; i quali nell’ avvenimento de’ Martiri 
non altro riconofccr vogliono, che fini. iti fino . Se nel cafo no* 
Rio il Demonio operar non potea que’ miracoli ; a lui però la 
forza di operare Rupende cole affolutamcntc r.on può negarli 
Ma 1’ attribuire tal fora al fcnatifnio; fiethè il fanatifmo, che 
fecondo coRoro rifcaldava la tcRa de’ Martiri , cRingucffe le 
1 fiamme, ammanfafle le fiere, rimarginafi'e le piaghe , facelfe ca* 

der eRinti ad un tratto i petulanti delle fante Vergini aliali tori 
( fatti frequenti , folenni , indubitati ) ; oh quefio si , che 1’ ec* 
cello dee dirli del pili vero e torbido fanatijrno , anzi del deli* 
rio , e della follia ! 

Se però molti v’ erano tra i Gentili , i quali fpcttatori di 
que’ fanguinofi combattimenti , onde inondata fu per più di tre. 
lecoli di CriRiano fangue la terra , attribuivano alla virtù d’ un 
Genio malvagio, od a Magici incantefimi la fortezza, e i pro- 
digi che rimiravano ne’ noRri Eroi : moltiflimi pure di efli ri* 
conolcevano nel gran fuccelfo l’operazione divina; e quinci ab- 
bandonata la Religion dominante e da loro fucciata col latte , 
abbracciavano la Fede , e molte fiate efli flefli la fuggellavan col 
•fangue . E qucRo è 1’ ultimo carattere , eh’ io ravvilo nell’ av* 

, Venimento dei Martiri CriRiani , per dimoRrame Autore Id- 

dio. Il fatto non può negarfi . Non è il folo Tertulliano , il 
quale in faccia agl' Imperadori folcnnemente attefla ( a ) , che 
„ tanto più copiofo rcndcafi il Popolo de’ credenti , quanto più 
„ fovra d’ efli infieriva de’ nemici la Rrage „ : e che „ il fan* 
„ gue de’ Martiri era feme di CriRiani ,, ( la qual cofa dico- 
no pure e Arnobio , e Tcodoreto , e Lattanzio ( b ) , e da 
altri monumenti CriRiani di que’ tempi confermali ) : ma Giu- 
liano 


C a ) Piarti tfft.imur quotiti meli - 
tnur a vobii : ftmin t\ ì fangaie Ciri- 
Jlianoriim . Tertul. Agologet. Cip. L. 

( b ) Quii ? quei cum gemi i /■«• 
titilliti tanto Jint a vobit propofits Re - 
■ligianii ini ini fequentibut lega , augea- 
Jur rii intgn , (T centra oitinn mimi 
aiquc intriditi » formidinum animofut 
fopului obnitatur , & ai treirnii Jlu- 
idium pr obliatimi! ipfiut fluttuili taci- 
peiuT . Arnob. lib. II. 

Situi lignitoribtii filvani cetdentibut 
inulti plutei pulluitnt propagiuli ab 


rtdiciiui , qtuni fini rami qui itici- 
iunti'r ; ita tuiic quoque piti compite - 
rif ui inttrfeclit , multo plutei quorijie 
ai icftriosn I E'ilngelitam aceeitbant e 
crttoiqtie Hit i sfornili qe 'urtrti , irrr- 
gttio qtirela.it era t nev.fi in • Ètelr r a 
tmergent'Iini piantiti Thcodorct S.-rm. 
IX. de Le-;b. 1 

C«ni au: i nelcr ninnati t ftmper 
de di' orti ut tu'to-lhti augtatur , ir »/- 
quam vero ne il irla yrJ.ii pule* 
catione nunuat ‘r t»c. Lattarli. Dir. 
Inftit. lib. V. Cap. ij. 
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liano 1’ A portata , per relazion di Libanio , prò po fio avende fi 
l'cioccamcnte nell’ animo di diftruggere colla perl'ecuzionc la 
Chiefa , (limò da principio non dover adoprare contro de’ nolìri 
nò fuoco , nè fiere , nè fpada ; poiché „ imparato aveva dalla 
„ fperienza , che le ftragi dai Tiranni praticate, anzi che tftin* 
„ guerla , o fminuirla , recato aveano alla Cri (liana Repubblica 
ingrandimento „ (a ) . Or che altro , fuorché i chiariflimi 
tratti della onnipotenza e protezione di Dio difpiegantifi nell’ 
avvenimento de’ Martiri Cnffiani , allettar poteva i Gentili ad 
abbracciar in folla una Religione , che vedeano sì barbaramente 
dagli uomini perfeguitata ? E come mai nafeer altronde potea , 
fe non che dall’ efiòr Iddio flcITo in quello grande affare impe- 
gnato , che la più / qui/ita crudeltà , come dicea Tertulliano, 
con cui s infieriva contro la Cbiefa , divenijfc il più potente e 
lufinghiero invito per conciliarle feguaci ( b ) ? Nulla di ciò , 
nulla meno ( ripiglia d’ un tuono grave il Libertino che 
confutiamo ) : qui altro non v’ ebbe , fe non fe una contagi- 
ne , o diffùfione di fanatifmo . La pietà , die’ egli , ammolli fee 
il cuore degli spettatori ejfi ammirano la fermezza maraviglio - 
fa del Martire , ed il fuo entufiafmo li vince .• ejjì credono giufia 
la di lui caufa • ed il fuo coraggio , che fembra loro fovrannatu - 
rate e divino , diventa prova certi ffinia della verità delle opinio- 
ni di lui . Così per una fpezie di contagiane l’ entufiafmo fi co- 
munica ( c ) . Ottimamentte , vi rifponderà Tertulliano , ot- 
timamente ! Ma dite a me : perchè mai fimile contagione di 
fanatifmo non s era più per lo dianzi veduta ? Molti prtffo di 
voi ( parla ai Gentili nell’ Apologetico ) hanno con tutto il ner- 
bo dell eloquenza efortato alla tolleranza del dolore , e della mor- 
te • come Cicerone nelle Tufculane , Seneca ne' Fortuiti , Dioge- 
ne , Pirrone , Callinico . Nè peri fi fono veduti mai giugnere col- 
le tor parole a trarfi dietro quello Jluolo di feguaci ( offervatori 

di 


( * ) Tati r$ayaù« c>mr C <1 I»*r«- 
►•* 5 aufwtim to' «>«>■> C tì» XpttiM- 
* òv ) à «■Tiiiiuem , i. e. Ca- 

ditoi vident ( Julianus ) fugai ra 
eorum ( Chriftianorum ) virai», qua 
sdprobore non potati. Libanfus Paren- 
tali in Julianum num. LIX. 

( * ) Neo quicqutm profeti ttqui- 
fitior qutqut audtlittt veflrt , ilhcc. 
èro ifl mtgii Seda . Ter tu], Apologer. 
Cap. L. 


( t ) Lt piti è tmollit le totur da 
fptd otturi ; Ut edmirent lt fomiti 
mavtilltufc du min/r ; fon tntbou- 
fitfme let gtgne ; ih aoitnt ft etufe 
tufo ; <2 fon cottagi , qui leur ptrofl 
furntturil Cr divin datimi urte prttt- 
ve indulittblt dt lt vaiti de fa opi- 
nioni . C’ efl tinfi qui , ptr urie efpeee 
dt conttgion , t tntboufttfmt ft tom- 
tnuniqut . Le Chriftianifme DéyoiU 
Cbap. VI, pag. 6j. 
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«li tali dottrine ) , quale infegnando co’ fatti conciliati fi fono i 
Crifiiani ( a ) . Voi rifpondete che nel cafo noflro ciò addiven- 
ne , perché ammiravano i popoli la fermezza maravigliofa de 5 
Martiri , e 1’ entufiafmo lor li vince» . Appunto , fegue a dir 
Tertulliano, quella ftclfa fermezza , che voi ofiinagione appella- 
te, è la Maefira potente , eccitatrice alla imitazione . Ma e ciò 
forfè addiviene per contagion di entufiafmo : cioè alla cieca , e 
fenza ragione ? Folle pcnfiero ! e chi è mai quegli ( feguita 1’ 
Apologiìia ) , il qual contemplando tanta e tale fermegga nei 
Martiri, non fi fenta commojfo , ed eccitato a rintracciar la natu- 
ra, e te intime cagioni di quefio avvenimento ? Ma e chi è poi , 
che dopo averle difaminate e riconofciute la nofira Religion non 
abbraccj ? E chi è finalmente , che dopo averla abbracciata non 
brami ei pur di patire ( b ) 1 Non era dunque trafporto di fana- 
tifmo , nè fentimento cieco di compaflione quello , che rendea 
perfuafi i popoli della ragione de’ Martiri nel lor patire , e ad 
abbracciare la Religione , e ad incontrare pur anche fomiglianti 
ftrazj eccitavali ; le ciò non fenza efamc , nè fenza cognizione 
di caufa dai meaefimi fi facea . Mi chiedete voi forfè , qual 
foflc ella poi fu tal fucceflò co teda cognizione di caufa , che i 
popoli e addottrinava, e vinceva? Ve lo dirà Lattanzio , c ve 
lo dirà con poche parole • le quali però, epilogando quanto ab- 
biam finor aivifato , e l’ evidenza dell’ argomento che noi rac- 
cogliamo dal fatto dei Martiri , e la follia di chi non altro 
vuole in ciò riconofcere che fanatifmo , c contagion di entufiaf- 
mo , chiaramente dimofirano . Per la virtù prodigiofa , egli dice , 
de' Martiri , che cadeano eflinti , altro nuovo popolo alla Religion 
fi accofiava . Imperciocché , vedendo le genti dibranarfi gli uomi- 
ni con varj generi di tormenti , e nel meggo degli fianchi carne- 
fici invitta ferbare la tolleranza , giudicano quello che in fatti è 
( badate bene ) J nè il confenfo di coi) gran moltitudine , nè la 
coflanga portata fino alla morte poter ejfere vana ( cioè fenza 
grande ragione, ficcome altrove fi fpiega ) ; ni la umana for- 
ici b teg- 


( * ) Multi apud va ad talenti- 
ti ani dolori t Cf mortis hoitantur , ut 
Cicero in Tufculanii , ut Seneca in 
Fortuitie , ut Diogene t , ut P/rrbon, 
ut Callinicut . Ntc tome • ttntot in- 
veniunt verta difcipuloi , guanto t C tri- 
filini fottii dolendo . Tenui. Apolo- 


get. Cap. fup. cit. 

( b ) Ilio ipfa olfiinatio , qui in 
et protrai ti , megi/lri e/l . Quii mini 
non contemplatione tjut conctititur ad 
requirendun) quid intuì in re fit ? Qtiit 
non uti requiftvit , accedi t ? Uhi ac - 
eejfu , poti exoptal ! Ibid. ; 
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te^ga > q UiJ nta ella ft fta , poter mai fetida un divino fo:cor{$ 
[offrire tanti tormenti ( a ) . 

Ecco il grande argomento che dal fatto de’ Martiri tracnn le 
genti , e da cui convinte , abbandonata l’ idolatria , abbracciava- 
no il Crifìiancfimo . Giuflino Filofofo, per tacere mill’ altri , pie- 
no tutto della Platonica fapienza , e della grecanica erudizione , 
confclfa nell’ Apologia feconda al Senato Romano indiritta (b ) , 
che tal veduta appunto de’ Criftiani intrepidi tra i tormenti gli 
dimoftrò l’ innocenza della lor Fede , e lo ftimolò a feguitarla ; 
cui poi con immortali ferirti difefe , e col fangue medelimo fug- 
gellò . Ora fe tal procedere de’ noflri Padri dire ancor debbaiì 
fanatifmo ; o si vero fanatifmo , anzi pervicacia e furore appel- 
lar deggiafi il tenore de’ Libertini mentre in faccia di tanto 
lume tal follia ci ripetono , lafcio al faggio Lettor il vederlo. 
Dirò bensì , e dirò vero , che fìccome per confeflione di Pietro 
Bayle fenza un grado di fpirito maniaco non ft può cader nell' 
abiffo infelice dell ' empietà ; così poi quella mania per una fpe* 
eie appunto di contagione diffondefi : contagione tanto più faci- 
le a contraerfi , quanto che in vece di minacciare morte o di- 
fagi, promette libertinaggio ed impunità. Rivolga dunque il no* 
flro Cenfore a fe fìelTo, ed a’ fuoi Amici i caratteri dell’ entu- 
fiafmo , e del fanatifmo , e della mania ; e riconofca nell’ epide- 
mia fatale di quello morbo la cagion del copiofo moderno Li- 
bertinaggio. Così più giulla certamente riufciragli l’applicazione, 
che nel voler tacciar di follia la più eroica virtù , e calunniar 
di contagio il più faggio tenor d’ operare , e la più evidente di» 
mollrazione di onnipotenza. 

Lufingare mi voglio, che prenderà in grado il cortefe Letto- 
re 1’ eflermi io diffufo alquanto nel ribattere quella prima ca- 
lunnia contro i Santi Martiri dal velenofo accufatore vibrata ; 
sì perchè occafione mi ha porto di mettere in fempre più chia- 
ra 


( « ) Iti ft , ut . ; ; . oliut prò » 
ptrr miroculum virtutis novue pepulue 
occedot . Som cum viittt vulgut di* 
locerori hominet voriir eormenterum ge- 
nerikut , & inttr fotigotet cornifica 
inviRom tenere potientiom , erigimene 
id qued ret efl , nec cenfenfum ttm 
muleorum , nec perfevertntiom menerò - 
t ium Vinoni effe , nec ipfom potien- 
tim fine Dee cruciotut tontoi pofie fio » 
perire . Lx&ant. Di», InBit. Lib. V. 


Cap. ij. 

( k ) Som & ipfe ego , cum Pio - 
tenie doRrino deleRorer , oc de crimini - 
tue in Ciriflionet cenjeBie oudirem , 
et t oueem od mereettT'tr od olio e- 
mnio , qtut videntur metuendo , tmpon 
videe c erner e n t ; feri non pojfe intei* 
ligekom , ut in ntquitio ir in voi *- 
peotum omero vivetene . &c. Juftin. M. 
Apoi. II. Num. IX. 
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•ra luce i fatti gloriofì di quegli Eroi , e Tempre più poderofo dimo 
ftrar l’ argomento a favor della Religione di quinci nato ; sì per- 
chè fa conofcere ad evidenza, che non altro meritano fe non fe 
compadrone , o difprezzo que’ tanti Libertini arditi , i quali cre- 
dono veramente d’ aver atterrata la Religione , e alle dimoflra- 
zioni tutte rifpofto , quando con aria di fcherno fanno pronun- 
ciare quelle terribili voci Fttnatifmo , Entufiafmo , Superjli^io- 
ne. 

Palliamo, ora a rifpondere all’ altro Cenfore , che con manie- 
ra più grave , le traccie calcando della erudizione antica e mo- 
derna , atterrar volle la noflra prova ; a dimodrar accingendofi , 
che ogni Religione , quantunque erronea e malvagia , ha avuti 
i fuoi Martiri , e che per ciò un tal fregio , ficcome equivoco , 
a prò del Criflianefimo nulla vale . Per porci dunque fubito in 
ifcompiglio e timore , alTerifce che fin nel primo Secolo della 
Cbiefa fi difputò intorno al valore di quefia prova . Ma io fen- 
za timore od ifcompiglio veruno rifpondo , che gli do vinta la 
caufa, fe un monumento , anzi anche un lieve indizio di que- 
lla difputa nel primo fccolo fa trovarmi . Trovo io bensì nel 
primo fecolo celebrati come incliti Atleti i nolìri Martiri , co- 
me illuftri trofei della Chiefa i loro trionfi , come efemplare 
degno d’ imitazione la lor tolleranza , e come nobile oggetto 
delle nollre fperanze la loro gloria nel Cielo . La Lettera I. di 
S. Clemente ai Corintj , riconofciuta da tutti i Dotti per ge- 
nuina , fcritta fu verfo 1’ anno 6$. In elfa tra 1’ altre cofe così 
leggiamo : Ma per lafciare gli antichi efempj , venghiamo ai re- 
centi allieti, e prendiamo gli efempj dell'età nofira . Per P afiio 
altrui , e per l' invidia quelli cb' erano della Chiefa fedeli e illu- 
ftri colonne , fono fiati perfeguitati fino alla morte . Mettiamci 
dinanzi agli occhi i buoni Jfpoftoli . Pietro , che per afiio iniquo 
non uno , o due , ma molti travagli foffrì , e così Martire di - 
venuto afeefe al luogo dovutogli della gloria . Paolo ottenne il pre- 
mio della fua tolleranza , ejfendo fiato fette fiate pofio in catene , 
battuto , e lapidato .• e fattofene banditore in Oriente, ed Occiden- 
te , ricevè l illuftre fregio della fua Fede , ammae/ìrato avendo 
nella giuftigia P univerjo Mondo .' e finalmente ejfendo venuto ne' 
confini dell' Occidente , e fofferto avendo il Martirio fatto de' nofiri 
Principi , taf ciò così quefia terra , e alla fanta magione fati , fat- 
to nobile efempio di tolleranza . -A cotefti uomini , che divina vi- 
ta menarono , accoppiata fi è una grandiffima moltitudine di Elet- 
ti , » quali tollerati avendo per afiio altrui molte contumelie e 

JJ t> 2 for- 


ix. 

Il Freret et 
affale per 
altra via. 
Strano di 
lui penG^ 
ro , che net 
primo fcco- 
lo fi fia du- 
bitato del 
valor del 
noftro argo- 
mento. Te- 
ftimonianze 
contrarie di 
S. Clemen- 
te Romano. 
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tormenti , furono di bellijjìnio efctnpio prcffo di noi . Per /’ ajlio 
Jìcflo veff.ite furono ambe le donne , Danai , e Dirce , le quali 
dopo avere fojferti gravi e nefandi fupplicj , corfo cojìantemente l' 
arringo della fede , cotnecbè frati di corpo riportarono un nobile 
guiderdone ( a ) . Ora le la Chid'a Romana , Madre e M adira 
di tutte le Chiel'e , a nome di cui fcritta fu quella Lettera da 
Clemente, folle efla punto dubbiofa , fe i tormenti e la motte 
di quelli Eroi confermafiero la verità di quella Religione che 
profeflava ; o sì vero nel fangue da loro fparfo mirafle un nuo- 
vo fuggello della fua fede , e una nuova caparra delle fue fpe- 
ranze , lo feorge chi non ò cieco . Altri monumenti dello lìdio 
fecolo , in cui de’ Martiri col linguaggio Hello fi parla , appor» 
tar potrei : lìccome poi niun certamente potrà inoltrarmi fi , da 
cui s’ impari eflerfi nella Chiefa polio in dubbio a quella Ra- 
gione il valore della prova che traggefi da coloro , i quali per 
eccellenza appellati fi fono i Tejlimonj . 
x. Si vedrà dunque per avventura verificata nel fecondo , o nel 
Martire^** 0 tcrzo Criftiano iecolo quella firana pretela del Sig. Freret : che 
s. ireneò, fi difputafie nella Chiela del valore di quella prova , e ciò per- 
si Montino che anche fuori del fen di lei molti per le loro difprcgcvoli 

ed 


( * ) Sei, ut vitti» cxetnplt re! in- i n%;n i elcBorum multitudo , qui mul- 
qutmut , vfniamut ai impero t arile- tat contumelia t , multaque tormenta 
tat : fumamut atolli ridire generof» propter emulttionem pajfi , cxemplo pul- 
cxempla . Propter emulttionem atque (iter ima apni noi futiunt . Propter et- 
invidiam , qui Ee eie fue tram fiele! mulationem vtxtte multerei , Danaiiet 
ac iufliffime cotumne , edam uique & Dace ( * ) tum pravi» CZ tafan- 
ai mortati pajf fune perfecntionem . ia fupplicia fujìinuiffent , in conjlanti 
Accipiemut pre oculit noflris io noi A- fiiei curfee perventrunt , & torpore de- 
pojiolos . Petrui , oi iniqutm emula- bilei nobile premium acceptrunt . Clem. 
tionem , non unum aue alterimi , fri Mart. Ep. I. ad Corinth. 
multar fuftinuit labore t , atque ita mar- ( * ) Patrizio Giunio , il qual* 
t/r efebi ut , difcefft ai iebitum glorie ( ficcome è noto ) traile quella Let- 
tomi» . Propter emnìationem Paulut tera da un antichiffimo AlefTandrino 
pttientie premium obtinuit , eum ea- Greco Codice delle Divine Scrittu- 
tenet feptits por teff et , vepulejfet , la- re , penfa , e molto ragionevolmente , 
piistut rjfet ; preco fili tu in Oriente che quelli due nomi dal marnine paf- 
tc Occidente , eximium fdei fue decut fati Ceno nel tetto : ficchi il S. Pon- 
accepit , totum munium doterà iuflìtiam; tefice abbia ivi non due , ma aflòlu- 
£» ai Occidenti! terminum veniene , tamente quelle tante femmine cele- 
& fub prìncipibett manprtum ptffut brate , che martirizzate furono al- 
itt e mundo migravit , atque in locarti lora , quando Nerone , come parla 
fanlìum abiìt , pttientie magneim t- Tertulliano , tolta Cefaritnt Spai» in- 
uempltr fatiut . Hit viri a , qui divi- ferociva contro de’ Ctifiiani . 
ntm vittm duxerunt , aggrega» ejl 


Digitized by Google 


r E S M E CRITICO , re. C -4 P 0 Vili. i 97 

td erronee opinioni entrati fono negli ftefli cimenti , e ogni fet- 
ta ha avuti i fuoi Martiri ? Prendiamo in mano gli Apologi- 

lli , che oggetto fon dell’ Efame Critico del dotto Francete . S. 

Giurino , che fiorì , come altre fiate dicemmo , lotto 1’ impero 
<k-gli Antonini, per dimoflrar l’eccellenza della dottrina di Cri- 
fio fovra quella degli antichi Filofofi , feri ve così : Socrate 

poi ninno ha prejìato tanto di Fede, che per confermare la di lui 

fcntcn~a abbia incontrata la morte : Ma a Crifio non folo i Fi * 
lofofi , e i Letterati uomini , ma e gli artefici , e gl' idioti altresì 
hanno prefiata fede . I quali poi hanno conculcato generofamente 
la gloria , il timore , la morte ; le quali cofe mercè della fola 
virtU ineffabile dal celefie Padre infufa , e non già per le forry 
dell' umana ragione , fi adoperano ( a ) . E' egli quefto dubita- 
re ; o piuttofto celebrar , come peculiare della noftra Fede , e 
come invitto , il valor della prova di cui parliamo ? Se non 
che , quanto il fangue de’ Martiri prelfo di Giullino valelfe , egli 
medefimo lo dimoftrò , mentre della fua converfion favellando 
( il che fu regiftrato pure da Eufebio ( b ) ) confcffa, che la 
veduta della coftanza de’ Criftiani tra i più fieri tormenti lo re- 
fe pienamente convinto della innocenza loro , e fantità della Re- 
ligione che profelTavano . Il paffo , che fu da noi poc’ anzi ac- 
cennato , è il feguente : Imperciocché io fieffo , quando ancora del- 
le dottrine Platoniche mi dilettava , e fentiva raccontar i delitti , 
che ai Criftiani apponevanfi ; al vederli poi andare intrepidi in- 
contro alla morte , e a que’ dìfagi tutti che più recan tf orrore , 
conobbi non effere poffibile , che quefta gente viveffe tra le volut- 
tà , e macchiata foffe di quelle colpe , che venivano loro obbietta- 
te ( c )* 

La qual cofa fegu’ egli a dimofirare ampiamente , il valor 
fempre più confermando di quella prova , che pienamente lo 
colpì , Je di cui fuori della Chiefa Cattolica non aveva altrove 
veduto efempio : giacché non folo de’ feguaci di Socrate nega 
egli che per le dottrine del loro Maefiro data avefler la vita * 

ma 

Patrrt efficit , non hum$n * rttionit in* 
frumenti . Juftin. M* Apoi. II. Num. 
io. 

( b ) Eufeb. Hift. Eccl. lib. IV. 
cap. 8. 

( c ) Juftin. Apoi. II. Num. u. 
iup. cit, 


t ( m ) Soersti enim nomo tantum 

habuit fida , ut prò hac fententia mor- 
tai* oppeteret : Cbriflo éutan ..... 
non pbilofopèi folum & Unenti ho- 
ritinte credidert , fed openrii etitm , 
G? OTnnino imperiti , qui Gt plorisi!» 
& mttum (sr morteti» contempferunt : 
ftiindofuidem he virtù: inenembilis 


neon o (cono 
il latto de* 
Maturi per 
argomento 
invitto c ca- 
ratterillico 
della Cive- 
fa Orcodol- 
(a. 
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ma degli Eretici generalmente parlando nella Apoi. I. ad An- 
tonino Pio cosi dice : Quejìi fappiam noi bene , che ni fi tor- 
mentano , nè ft uccidono da voi , almeno a cagione delle da lor 
profetate dottrine ( a ) . Fia dunque pregio dell’ opera udir quai 
fodero intorno a ciò i fentimenti de’ Padri , che ^accedettero . 
Sul finire del fecondo fccolo ci fi prefenta S. Ireneo . Or fece 
ei forfè parola di tal queftione ? Appunto . Egli ci dà 1 ’ argo- 
mento de’ Martiri , coma- caratteriftico , e come peculiare della 
Chiefa Ortodofia , con tali frafi che non ammettono infingimen- 
to . La Chiefa per quella dilezione , che a Dio profeta , in ogni 
tempo , e in ogni luogo moltitudine di Mai-tiri dinanzi al Celejle 
Padre fpedifee . La qual cofa niuna di tutte le altre fette diino- 
flrar può y non foto Martiri non avendo , ma pretendendo in ol- 
tre non ejfere necejfaria cofa /’ incontrare il Martirio . E poco do- 
po : Sola la Chiefa dimofìrar può /’ obbrobrio di coloro , che pa- 
tirono perfecugione per la giufligia , e fojfrono le pene tutte e la 
morte per l' amor verfo Dio , e per la confeffione del nome del fuo 
Figliuolo ( b ) . Quanto tale linguaggio alle pretefe del nofiro 
Critico s’ adatti , fcl vede ognuno . Palliam più innanzi . S. Ci- 
priano , che colla dottrina e col fangue il terzo fecolo della 
Chiefa illuftrò , nella Lettera a Lucio Papa , eh’ è la LVIII. 
fcritta circa 1’ anno 255. , dice che tutta la podeftà del fecolo 
erafi repentinamente fcagliata contro la Chiefa, ed il Pallore di 
Lei : dimoflrare volendo ( fon fue parole ) con ciò il Signore , 
quale foffe la Chiefa .... quali fojfero coloro contro di cui il 
nemico infieriva , quali cui perdonava come a fuoi .* ConcioJJiaco - 
fachè l' awerfario di Crijìo non affale , e non combatte fe non fé 
contro il campo , e contro i foldati di Crijìo . Gli Eretici , ficca- 
rne già vinti e fatti fuoi , difpregga e trapajfa ( c ) . Penfava 

dun- 


f e ) Eoi e volle ore veneri , nec 
eccidi , feltem oi ip forum opinione ! , 
novimut . Jull. M. Apoi. I. Num. 16. 

( b ) Ecelefie omni in loco , oh eom 
quim beiti ergo De um dilettionem , 
muhiiudinem Mertprum in omni tem- 
pore premimi od Pitrtm ; reli quii ou - 
lem omniiut ( Seélis ) non tontum 
non Aolenlitui bone rem oflendere epud 
ft , ftd nec quidem necejferium effe 

diccntilut tele mirt/rium Op- 

ptoirium enim co rum qui perfecutio- 
nem pttiuntur propter juflitiém , & 
tmnes pandi fufijnent , <t mortifico - 


tur propter eem qu.t efl erge Deum 
dilettionem , & confejfioncm E ili i ejui , 
fole Ecelefie pure [uflinet . S. Ire». 
Jib. IV. cont. H*r. Cap. XXXIII. 
Num. 9. 

( e ) Ut ofìenderet Dominiti q un 
ejfet Ecelefie ..... qui ejftnt quot 
inimicai lecejferet , qui contre quiiut 
dieiolut ut futi pitterei . Ncque enim 
perfequitur tt impugna Cbrifli edver- 
firiut nifi cefire & milita Cbrifli . 
Hereti ot proflrdiot fernet , & fuoi fo- 
ttìi contemnit <7 pretti il . Crprian. 
Ep. LVIII. 
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dunque S. Cipriano che i Martiri , ficcome fregio peculiare del» 
la Chiefa di Crido , argomento fodero invitto a dimoflrarcene 
la divinità , e verità . La qual cofa pure un infigne di lui di» 
fcepolo , cioè S. Montano confermò : mentre dando fui punto 
d’edere decapitato per Crido, con un’aria ed una voce profeti- 
ca , dicono gli *Attt J inceri , dopo aver defedata l’ empietà facri- 
lega degl’ idolatri , per trafiggere la fuperbia e /’ arditegga mal- 
nata degli Eretici , intimava loro altamente di dover riconofcere , 
anche per la fola moltitudine de' Martiri , la verità della Chiefa 
a cui dovevano far ritorno ( a ) . Vada ora il Signor Freret , e 
feriva pur con coraggio , che fin nel primo fecolo della Chiefa 
fi è difputato intorno al valore di quelta prova ; che i fuoi Pro- 
feliti alle femplici di lui parole attenendoli gli daran fede. 

Contuttociò 1’ intrepido nodro Avverfario non ancora fi leva 
dal campo , anzi volge contro di noi quali una batteria di fat- 
ti ; o piuttodo ci fpigne contro varie lchiere di Martiri , Mon- 
tanti , Maomettani , Anabattidi , Luterani , e per fin Atei per 
Spaventarci . Ma quede fono larve , o fpettri , che atterrir poflo- 
no fanciulli , non chi in quedo genere di tenzoni fia anche leg- 
germente agguerrito . La prova tratta dai Martiri , la quale i 
Padri hanno riconofciuta come peculiar della Chiefa , e cne noi 

! (refendiamo edere invitta a dimodrarne la verità , non idà già 
èmplicemente neH’eflerfi da taluni a difefa di lei fparfo il fan- 
gue , od incontrata la morte : Cotcda prova nodra s’ appoggia 
al fatto de' Martiri Crifiiani cinto di tutte le fue circofiange . Ora 
efempio a fitto tal fomigliante ( ficcome fopra dicemmo ) nè 
in alcuna , nè in tutte unitamente le Sette potrà il Cenfor no- 
dro dimodrarci giammai . Dunque tutte le fue dicerie erudite 
in tal propofito non vaglion nulla . In fatti ( per recar qualche 
faggio eh’ io dico vero ) udimmo tedè il Santo Martire Mon* 
tano dimodrare agli Eretici la vera Chiefa non femplicemente 

K eì Martiri, ma per la moltitudine de' Martiri , che l’hanno te» 
ificata . E prima di lui S. Ireneo : che LJf CHIESA per la 
dilegione , che a Dio profefa , IN OGNI TEMPO , E IN OGNI 
LUOGO MOLTITUDINE DI MARTIRI dinanzi al Padre ce- 
lefie f pedi f ce . La qual cofa ninna dell' kTLTRE SETTE DI- 

MO- 


TI. 

Il Cenfof 
Fraoccfe ci 
obbietti i 
Martiri d’ 
ORni Setti. 
Ma Quando 
pur n im- 
mcttelTero, 
punto non 
toccano il 
fatto noftro. 


( a ) Hétreticorum quoque fttperbiam 
t? improhim contumaciam rr.undebit 
( S. Montanus ) conteflant tot , ut 
Vf / dt copia Mart/rum inulligrrtnì 


Eeclefi* veritatem , ai quatti redira 
debeant . Ad. SS. Montani &c. Nuca* 
XIV. apud Ruinart. pag. 104. Edit» 
Vcron. 
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MOSTRAR PUÒ ( a ) . E a vero dire , parlando il Tille- 
tnonzio ( falle traode già degli Antichi ) di alcuni Eretici Mar- 
cioniti , i quali per un eccedo di durezza , e d’ orgoglio incon- 
trata aveano in tempo delle perfecuzioni la morte , molto giu- 
diziofamente riflette, che ficcome queflo eccejfo di durerà è raro 
tra gli uomini y così cotejìi Eretici che kart patito per lo nome di 
Cri/lo fono sì pochi , quanto il numero de' veri Martiri è gran- 
de.’ ed è ancor più rara cofa il ritrovarne di quelli , eh' abbiati 
voluto / offrir la morte per la difefa de' loro errori ( b ) . Quello 
è il primo carattere di differenza , il quale ficcome per la Chie- 
da che n’ è fregiata è marchio evidente della di lei verità ( il 
che di fopra con Lattanzio oflervammo ) ; cosi la di lui man- 
canza nell’ altre Sette fa si , che non fenza follia le fi voglian 
pone a pareggio. 

xh. Il Cenl'or nofiro però i Montanijli ci oppone , i quali , die’ 
dt’Maltirì* C S'* » pretendevano autorizzare il lor partito colla moltitudine di 
Monunifti. Martiri, che potevano noverare. Tale in fatti era la giattanzia di 
Apologhi colloro , ficcome impariamo da Eufebio ( dallo Aedo Freret ci- 
contempo- tat0 1 . Ma da Eufebio pure fappiamo , quanto ella era vana , ed 

ranci. Ci- . ' »• • r 1 i rr j r r ... 7 

razioni fin- indegna di citerei oppolta da un uom di 1 crino . Ci addita egli 
crlik*’ po- le opere , e le fentenze ci riferifee di alquanti illuftri Scrittori 
ddPAvver ( tra’ quali Apollinare, Apollonio, ed Allerio Urbano ) che quel- 

f*rio ; s. a- la Setta di propofito efaminarono , e la confutarono . Da quelli 

fa «xaMc» adunque , dopo aver intefo che 1’ orgoglio , il fanatifmo , e lo 
d'othmì" fpirito di vertigine c di errore erano i caratteri di que’ falli Pro- 
feti , e di quelle ProfetefTe , riconofciamo altresi la vanità di cotefla da 
lor vantata tellimonianza , c gloria de’ loro Martiri . Allerio Ur- 
bano ( c ) fi fa di fronte a ribatterli col pronunciar francamente , che 
nè pur uno dei loro primitivi Eroi , cominciando da Montano , 
e dalle Baccanti che lo accompagnavano, e feendendo agli altri 
ancora che dopo di loro fpargevan oracoli nel partito , foffri o 

dai Giudei , o dai Gentili per lo nome di Crillo prigionie , 

difprezzi , e morte . Ninno al certo , ei dice , nè in verun tempo , 

nè 


( t ) S. Iren. lib. IV. cont. Hser. 
C ap . XXXIII. fup. cit. 

( b ) Cornine cct eteri de dartté tfl 
rote pormi lei bommet , cei hcrettquet 
qui ont Jouffert pour le nom de Jefus 
Cènji , font ovjfi roret que le nomire 
dei vrtit mtrtfri e/l grtnd : & il e/l 
furore plut réte £ e n trouver qui tieni 
He» voulu [ou/frir la mori pour It de- 
tenfe de limi errimi . Tillem. Me- 


moirei pour fervir à /’ Hi flotte Eeele - 
fnflique Tom. II. de I' Herefte dei 
Mtreionitei Artici. III. 

( c ) Intorno a quello Autore qui 
citato da Eufebio fenia 1* efprelTo no- 
me fi veda il Tillemont Memoir. 
pour ferv. ì I' Hi fi. EccUfisfl. Tom. 
II. Artici. ii. & Not. VII. fur le< 
Monti tiijles . 
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ni in verun luogo ( a ) . „ Si dice bensì , ei foggiugne , 
„ che quell’ ammirabii Teodoto , che fu uno de’ primi partigia- 
„ ni della lor Profezia , andando tratto tratto foggetto a certe 
„ eftafi menzognere , o deliquj di mente , in cui parea che ora 
„ falifle , or difcendelTe dal Cielo , datofi finalmente tutto in 
„ potere allo fpirito maligno , fu da lui lanciato in alto , indi 
„ abbandonato a precipitofa caduta , da cui mori . „ Cosi de’ 
Martiri Montanifti Afterio Urbano( b ) . Se non che lafciata egli per 
poco da parte la quiftione del fatto , e al diritto attenendoli ■ rin- 
tuzza il loro ardire , dicendo che i pretefi loro Martiri non pro- 
vavano nulla in favore del loro fpirito di menzogna ; giacché 
altri Eretici ancora vantati aveano Martiri della lor Setta , nè 

S uedi però autorizzar poterono i loro errori ( c ) . Ma que- 
o appunto è il tefto , con cui fi fa forte Freret , obiettando- 
ci per abbattere il noftro argomento la fentenza di quello Pa- 
dre, che pronuncia, die’ egli, non ejfere il Martirio incompatibi- 
le coll' errore . Ragionamento infelice! mille fiate abbiamo noi 
pure ripetuto , che non nel folo fpargimento del fangue , ma 
nell’ accompagnamento di tutti gli altri caratteri 1* argomento noftro 
è ripofto : nccnè 1’ autorità dell’ antico tutore Ecclcjìaftico al Critico 
Francefe non giova nulla . In fatti ritorniamo per poco ai Montai 
nidi, e l’indole e il pregio de’ vantati loro Martiri ravvifiamo . 
Ce li dipigne Apollonio , che è altro Padre introdotto in 
quefta difputa dal Celàrknfe, così dicendo : Temifone , uomo t£ 
injìgnc avarizia macchiato , non ha potuto nè men foffrire i fo- 
gnali -della confefiion della fede ; ma sborfata copiofa fomma d' 
oro ì fi fi feiorre dalle catene . Intanto pavoneggi andofi come Mar- 
tire , ha ardito di fcrivere fulf efempio delf ofpofiolo lettera uni - 
acefale , ma piena di errori , e di befiemmie . le jf an- 

drò , per lafciar altri molti ( fegue Apollonio ) , egli pure fi ce- 
lebra come Martire > e come tale è da molti adorato . I coftui la- 
dronecci , e le altre fcellcraiczge ,, per cui è fiato punito , non è 
ef uopo che fieno raccontate da noi : tanto più , che fianno negli 
oditi pubblici regifirate . E poco dopo : Cofiui è fiato /emendiate 

« \ ' C c “ , in 


( t ) Remo cent . nufquem strepute fuiffe , per inde se fi levsretur 

profeti» , nee umqusm . Apud Eufcb. slrquando , & sffumtretur in cilum : 
Hift. Ecel. lib. V. cap. 16. cumque Jt totum frsudulent ijfimo fpi- 

( i ) AdmirstUie Hit Titoduus , ritui pnmififfet , si et in shunt 1S- 
qui primut peophetia illerum fi ufi Btrus mifershili ttilu periijfe . Ibid. 
procuestar putdsm fuit , plurimorunt ( ( ) Ibidem - V 

[temone periilettlr [tifo mentii ercejfu _ . ,, , 1( 


Digitized by Google 


.2,02 RIFLESSIONI S 0 P R jl 
in Efefo da Emilie Frontino Procmfole delP *Afia , non per lo no* 
me di Gesù Cri/lo , ma per i 'ladronecci , che uvea commrjfi . . . > 
ICbi imo! chiarirfi di qurfii fatti , vada agli *Archiv) pubblici cT 
Jffia . ... La fieffa cofa fi amo in IfiatO di far vedere di mol- 
ti altri y e fe i Montanijli s' infingono , vengati ejfi alle pro- 
ve ( a ),. ' " 

Quetti erano i be’ Martiri Montanini , che tratti vengon og- 
gi in ifeena per ribattere il teftinionio dato alla Fede col fan- 
gue da’ nottri Eroi , e cinto di que’ caratteri che abbiamo a par- 
te a parte difaminari e provati . Contuttociò fi lufinga forfè 
di Inventarci T Autor Francefe coll’ opporci ad un tratto di 
co triti Montanifti una fchiera copiofa ; i quali fi fon veduti , ei 
dice , cbiuderfi in una lor Cbiefa , e porvi da fe fiefft il fuoco , 
per fottrarfi alla violenta dei Cattolici , che obbligar li vole-vant 
di ritornare alla Ortodoffia , amando . meglio bruciarfi vivi , che 
correr pericolo di cangiar fentimenti ( b ).. Io confetto , che nè 
pretto Etffebio , nè predo alcun altro Storico, o Padre di que’ 
tempi , che ci hanno parlato de’ Montanini , m’ è riulcito d in. 
contrare traccia di quéfio fatto . A quale tetti moriianza adunque 
Io appoggia il Freret ? Egli cita cosi Jfnccdotes eh. XI. Ma qui 
veramente <S.dipo conjcElore efl opus . Noi abbiamo anecdoti gre- 
ci , anecdoti latini , anecdoti francefi , anecdoti italiani . Quali 
di quetti dovran confultarfi per ritrovarvi la Storia ch’ei rife- 
rifee ? Per altro Anecdoti al fecolo de’ Montanini fpettanti , per 
quanto io mi ricordo , noi non ne abbiamo , Sarebbero per ven- 
tura 


5 » ) T berrei fon [pedo fi ivinti* 
«forfora/ , fa» confejjionii fignum non 
pertulit , fed mtgn* pecunio vi eroga- 
ti vincul* iljeiii : rum oh eim c *u- 
ftm modi finn dtinccpt *c fubmiffut 
ogttt Mirti tinquim mirtpr ft ft 
ef treni , *u fui efl t tempio Ape fleti con- 
ferì pi* epiftol» Ciibolic» eoe quidem , 
qui fidelioret ipfo e* flit erme , inflittiti 
re ; nova lutei» dottrine pitrociniri 
. . . , . Sed ne de fluriiui loqu: 
tnur , rtfpondtgr noi il propbeliff* de 
Aletmdro , qui ft mirifrem predici t 

qui idoniur etimi ipfe a 

multi 1 . CufUI Istrocini» , (3 reliqu» 
fieiner * , prp quiiui pumi dedit , ufo 
HI tpui efl noi dicert , praftrlim tuwt 
in t liuterie coniiueemur ..... Ju~ 


iicmut rjt E pie fi il JEntilio Frontino 
Afte Froconfule , non ol nome» Cleri» 
fli , fed ol e* , qua ptrpetr*vent , fo- 
trocini» ...... Si qui vero totum 

illiut ntgotium feirt defidermt , praflo 
efl pulheum Afta niuliriuni . . . . 
. . Idem in iliit compluritui pojfumut 
oflendere , Quei fi fiduciim fui h*lt»t 
( Montani#* ), fultmt immtn . Lib. 
cit. cap. 18. 

( i ) Oh Iti » vui ft rtnftrmer doni 
leurt I glifi , tT r mettrt eur-memti lo 
fra , pour ft dfrelrr i I » violente dee 
Citioliquei , qui vouloieut Iti oitiger 
de rivenir 3 P tntkodotit , limi»! tnitu * 
ft Ir ter tout vift , far de cturir In 
rifqutt de c tinger de ftnt imeni . Chap, 
Vili. pag. i 4 i. 


Digitized by Google 


L' E S *4 M E CRITICO , tc. C**PO Vili, xof 
fura cotefti sAnecdoti ,- ch’egli cita , un qualche zibaldone del 
putito ? 

Traccic di fimil fatto trovo bensì più di due fecoli dopo la 
ftagion di Montano nella Storia de’ Donatici . Un certo Gau- 
denzio Vefcovo nell’ Africa , trafitto già dagli argomenti poten- 
t iffimi di S. Agoltino , con cui egli unito ad altri Vefcovi 
della fua Setta era fiato alle prefe nella celebre Collazione Car- 
} taginefe ; pur tuttavia pertinace refiando anche ad onta degli 

órdini' dell’ Imperàdore , da cui dimoiato era di fare cogli altri 
lcifmatici all’ unità cattolica ed alla pace ritorno , fi rinchiule 
con alquanti feiaurati entro' una' Chiefa , ed ivi minacciava di 
voler , appicatole il fuoco , incenerir fe medefimo coi compa- 
gni. Vedeli quello furibondo proponimento di Gaudenzio nella 
feconda delle fue Lettere fcritte a Dulcizio Tribuno, ed efe- 
cutore nell’ Africa de’ comandi Imperiali contro de’ Donàtjfti . 
Alle quali Lettere rifponde il gran Vefcovo di Bòna, e dimo- 
ft ra la malvagità , e 1’ eccedo di tal condotta , la qual era ai 
Donatifti pur troppo familiare a tjuel tempo, d’incontrare cioè 
da fe ftelu la morte . Quefla , die egli , ì la bella innocenza del 
partito di Donato , per cui ora aggiunger vogliate la vofìra mor- 
te a quelle' malvagità che comtnettejle in Cartagine , quando ab- 
bruciajle in onta de' Cattolici le Bajilicbe , ma Jenza darvi la 

* morte . . .■ .• Egli è certamente /’ ultimo ecceffo del furore quella ,■ 
che ora vi difponete di fare ( a). Si lagnava non per tanto 
Gaudenzio , quafi che da’ Cattolici ufata lode a fe , ed a’ fuoi 
compagni violenza; e che in tal foggia contro il divino divie- 
to cercadero la morte del giufto , e dall’innocente. „ Ma tu 
„ mentifei, dice Agoftino: il Tribuno non tien ordine di am- 
„ màzzarti , ma di traiti a fenno ; e , fe noi vuoi , di mandar- 
„ ti in efilio .... Égli si e per tal modo defidera la tua vita , che 
„ folo teme che tu da te medefimo ti dia la morte . Eccoti dun- 
„ que pollo dinanzi agli occhi il Tribuno, e te ftedo. Vuol 
„ egli , che nella pace di Crifio tu viva : e tu nel partito di 
„ Donato cerchi da te ftedo morire . Qual di voi due chia- 
„ mar deggiafi il perfecutore , tu lo conofci .... Ma tu pur 
„ fegui ad oppormi quel divino divieto : Non ammalare il 

* r< gi“fto , « l' innocente . Or bene ma c fi? tu innocente e 

C c z „ giu- 

_ ' 

C • ) He: tfl innocenti* partii Do- fecilfc tjfeveromini fine mortHut ve- 
nati, ut toc fociotit odjuu3it morti- flrit .... Hoc certe furiofiut efl , quod 
ine veflrit, quod tiiom opud Ctrthpi- voi fecero prepor olii . S. Augu fi. Lib. I. 
a rum in invidiane nojiram de hfilicit .... coni. Gaudent. Donatili, num. 7. 
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„ giuRo fei, perchè ti ammazzi? Noi non ti Rimiamo nè in- 
„ nocente, nè giuRo ' e pur non vogliam che tu muoja. Tu 
„ all’incontro giuRo ti credi ed innocente ‘ e all’innocente ed 
„ al giuRo pur non perdoni ( a ) . „ Altre di fimil colore ri- 
fleflioni invittiflime reca AgoRinoj con cui al Vefcovo Dona* 
tiRa l’empietà e malvagità del fuo attentato provando, la fol- 
lia pur dimoRra di chi vuol porre a paraggio della fortezza Cri- 
Riana ed Eroica de’noRri Martiri i trafporti ciechi e diabolici 
di quegli Eretici furibondi . 

xin. Ma lafciati coRoro , fegnitiamo ancora per poco il noRro 
io An'bit’ ^enfore » ^ quale ci trae a contemplare le ferali leene accadute 
«iftico carat- negli ultimi fecoli in Europa , e rapprefentatc dall’ empietà, e dai 
difterie, ftttor che fi vide in molti Scttarj, nati a turbare la pace, e a 
Giuiif ecce- contaminare la Religione . Tra queRe ciurmaglie d’ impoRori 
di quepi’ in- vuol ei moRrarci gli Eroi, che fanno fronte ai noRri Martiri. 
■owV di* s? ^ •/fnabattìjli ( fon fuc parole ) hanno il loro Martirologio , 
Rodino, che forma un graffo volume . Della qual cola egli in piè di pagina 
ci dà per mallevadore Pietro Bayle nel Dizionario: e dice ve- 
ro. Anzi dir doveva di più. Non uno foltanto , ma due per 
relazione del Bayle fono i Martirologj degli AnabattiRi , uno 
dato fuori in Harlem del 161 $. , l’altro in Horna dell’ anno 
1617. QueRi due Martirologj però a detta del medefimo Bay- 
le ( b ) fanno a calcj , ed hanno fatto comparir la difeordia de- 
gli AnabattiRi: giacché nell’uno s’accufa l’altro di mala fe- 
de; e gli autori di queRo per via di recriminazione quelli dell’ 
altro condannano d’ impoRura . QueRa è F appendice , che ag- 
giunger doveva il Signor Freret al fuo grojfo volume in foglio 
dell’ 'Anabattiflìco Martirologio . 

Io però negar non voglio , che una quantità e ben grande di 
quegli feiaurati fieno Rati dagl’ Imperadori , da’ Principi , da’ 
MacRrati mefii a morte . La Storia Germanica del feRodeci- 

mo 

( < ) Inviiiofe & menieciter hque- fteutor , tene fu .... Sii tu, fui .... 
rie. Uh fuippt td futm lofutris , non noiir oijicii De in iirijfe , innocen- 
ti prterptum tccepi t ut ouiitmini , lem Se juftum non occidct : fi inno - 
fei ut corrigtmini ; quei fi nolmtrilir , leni et & ìuflus , furrt re ornili ? 
ne correli ionem impeiittir tlioru m, in Noe le innocentini, ór jufium non iicin 
erfrlium mittemini .... IJh totem, mus , <S T ttmen nolvmut ut ouiitrii : 

Tnhunut uff ut tito vi ile ut tu le innottnttm Cf jufium trUrrtru , 

viver , ut timett ne ipfe te occiiet . «Sr innocenti tT jufio non percit . Ibid. 
Ecce confiitui tipi ente oculot ipfunt , ’num. IX. Si 14. 

re ipfum . Ipfe te in Cingi pece C * 5 Bayle Di Sion. Hift. 8t Crii. 
volt vivere; tu in porte Doniti te fu e- "Artici. Jntkiptifiei Rem. F. 
ris autiere . Qjtic vtfirum fit tuut per- “ • • 1 
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mo fccolo ce ne fa pur troppo certa teflimonianza . Ma La Sto* 
ria medefima pur ci aflicura , che lo fpirito d’ indipendenza , an* 
zi di ribellione contro le Covrane podeilà era il carattere di que- 
fla fanatica Setta : che animati da quello fpirito i primi capi 
feduffero i femplki , pofero l’ arme in. mano ai plebei , ed ai vii* 
lani , fparfero il terrore e la flrage per le Provincie , c tentare- , 
no di mettere in ifcompiglio le divine cofe , e le umane . Or, fe 
que’ che in tali attentati debellati rimafero , e col fuoco c col- 
la fpada vendicatrice de’ Principi fpenti ed uccili , chiamar fi 
debbano Martiri , ci converrà dir pur anche ( mi fervo dell’ ar- 
gomento di S* Agollino contro de Donatiflr , i quali di fotni- 
glianti Martiri fi gloriavano ) ; dir pur anche dovraffi che tut- 
te le carceri piene fieno di Martiri .* che tutte le catene criminali 
Siringano ■ Martiri .* che in tutte le miniere fudlno Martiri »• che 
sbandeggiati in tutte le Ifole fi trasportino Martiri .• che tutti que' 
fi nalmente , i quali o dal j erro , o dalle befiie , o dal fuoco per 
fentenga de' Giudici vengono tflinti , fieno Martiri (a ) . Ma fe 
ciò è affetto irragionevole e fiondo t come ognuno lo l'corge; 
il voler fregiar del carattere di Martiri gli Anabattilli , e por- 
gli a fronte delle vittime innocenti per la Fede noflra immola- 
te lo farà pure. i 

So finalmente che il Certfbr noflro altri ci oppone uomini e xiv. 
donne del novero de’Settarj, non filo Anahattifli , ma Calvi-^ 1 c 'J™* c <, ' J ' 
nidi , c Luterani , i quali fenza fpada alla mano furono tratti •"«». 
al fupplicio: e colle patetiche frafi del Fiorimondo , del T ua* mi pUi*- 
no, e d’altri la loro fermezza nel foffrir la morte ci defrrive j 
c ci- obbietta. Ma fuperfluo io ftimo il ribatterlo con più lun» rir ‘ 
go dire dopo le feri t te e ripetute cofe in quello Capitolo . nk . Cnn- 
Può aver aa fe il faggio Lettor conofiiuto , che l’ opporci!! uo- 
mini morti anche tra varj tormenti , e con fermezza ed ofiina- 
z ione pei loro errori, non indebolifee nè molto nè poco l’ argo- de’ Marmi 
mento, che abbiam finora trattato . In fatti fenza entrar nell’ fi r " ou " 
elame delle Tragedie di roteili infelici Settarj , fenza riferire i 
fcntimenti che di roteili, millantati Martiri fi trovano preffo gli 

Scrit- 


( g ) Si f ut ti Imperiare , vel t 
'judnitu i ti co miffs patti tuli , cen- 
ti ano MtrtfT cfl ; omnet ctrcerti mtr- 
! friiut pieni funt ; emna arena iu- 
dicitrin ritta fra trthunt ; in omniiat 
mettiti t mtrtfrtt ratinine fi funt ; in 
omnet infiliti mtrt/rct deportinoti ; in 


omniiut pceniliiut lodi iuridico glàdio 
ìtiirtjai feriuntùr y td omnet irflitt 
mtri/ret furriguntut , tut jufftoniiut 
indicarti vivi igniiut concremtntur 

Augutt. cont. Epifi. Parmen. Lib. L. 
num. il. 

« • .. V. 

LI. I > 
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Scrittori medefimi Profetanti ( a ) , io non' folo' come in rif- 
pofta all’ obbietto , ma quafi in via di perorazione finale all’ ar- 
gomento finor trattato, disfido il Signor Freret, e i‘ di lui par- 
tigiani a raccogliere le Storie tutte , gli Atti ,- i Procefli di co- 
telti loro Eroi , Cai vinifli ,■ Luterani , Anabattifti , Maomettani , 
Atei , e porli a fronte agli Atti finceri de’ notai Martiri . Leg- 
gano elfi , ficcome confeflà di fc che leggevali non lènza un’ in- 
tima penetrazione Giufeppe Scaligero (b): leggano , dilfi , que- 
lli monumenti preziofi la cui verità , mercè le diligenze dei 
Critici più lèveri , è fuperiore ad ogni vacillamento. Confide- 
rino qui de’ nollri Atleti il numero , de’ lor travagli 1’ acerbità 
e la lunghezza, l’innocenza della lor vita , la laggezza delle 
rifpolle, la grandezza dell’animo, l’allegrezza del volto, il fer- 
vore della pietà . Confiderino la confeguenza di tante ftragi , 
che fu la molti pi icazion de’ Fedeli , le dimoftrazioni vifibili del- 
la protezione del Cielo , le morti de’ perfecutori ,■ la rovina del- 
la fuperftizione , la propagazione e ilabilìmertto della Chiefa Or- 
t odo (fa . E fe dopo quello leale e (incero efame hanno ancora 
coraggio di porre a confronto di cotefto efeteito trionfatore un 
gruppo di fciaurati , o d’ infelici , che vantano quai Martiri dell’ 
altre Sette , noi compatiremo il loro accecamento ed ofiinazio- 
ne , per cui pareggiano alle (Ielle le lucciole , alla verità la fol- 
lìa , alla fantità il furore . Ed intanto fecondo le Leggi della 
più faggia Critica conchiuderemo , che del fatto de’ Martiri Cri- 
fliani cinto di tutte le fue circotanze Dio folo , c non creata 
cagione alcuna ,• effere può 1’ Autore : e che per ciò quello fat- 
to la divinità ci dimollra di quella Fede ,• che fu da’ Martiri 
fleffi fìgillata col fangue.- 

Quello , s’ io per lunga mano non erro ,. fia più che ballante 
a dileguare la llrana pretefa del Signor Freret , e del comune 
de’ Libertini , che tutto dì ci annojano con quelli loro- vantati 
Martiri d’ ogni ceto , per ifcuotere l’ argomento , che noi co- 
gliam dai Criiliani . Contuttociò io non debbo trafandar quel 
potente rinforzo , che a me porge la caufa lieta che abbiam 

tra 


( o ) Vedi Pietro Bayle Diflion. 
MiQ. & Crii. Artici. Hutterut Rem. 
B. & Art. W eflphele Rem. H. 

C * ) In Animadverf. Eufebian. ad 
an. MMCLXXXI1I. Horum UH ione fio- 
rum onimut ito ejficitur , ut numquem 
fttur inde recedo! . Quod juidtm ito 


effe unufquifque prò eoptu fuo , & Con- . 
feientid modo fentire pouf* Certe eie 
nibil umquem in Hiflorio Ecclejioflico 
vidi , « cujui legione commotitr rece- 
dom , ut non empiivi mevs effe vi - 
deor . 
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tra mano. Siccome il fatto de’noftri Martiri , tante fiate gii 
divifato , moftra da fc vera e divina la Religione che attefìa- 
no : così poi quella Religione, che divina e vera anche prima 
de’ Martiri fi eli moftra , merce gli oracoli che la prcnunciano , 
i miracoli che la illuftrano , la Jantità de’ fuoi dogmi , la felici- 
tà de’ progrefli , e gli altri argomenti da noi narrati; quella Re- 
ligione, io ripiglio, dimoftra pure a me che fon veri Martiri, 
cioè teftimonj veraci , e virtuofi Eroi da Dio foftenuti , que’ che 
l’atteftano , -e la confermano fino col fangue (■<*)• Per altro 
lato , non prefentandomi T Atéifmo , il Maomettifmo , 1’ Erefia , 
e lo Scifmà , fe non fe tracotanza, errore, empietà, orridezza* 
non fott’ altro afpetto mirar io pofto coloro che foftengono tali 

E artiti fino alla morte, che di uomini fedotti , furibondi, ini- 
rutiti . • 

Dunque il voler pareggiar coftoro coi Martiri Criftiani è un 
voler far confronto , ficcome tcftè io diceva , tra notte e gior- 
no , tra follia e faggezza , tra menzogna e "verità ; eh’ è appun- 
to l’ acuta feoperta , c la nobile intraprefa .de’ valorofi nollri 
Ceni ori . 


( a ) Vedili in tal propofitq quel . cavillaiione che far pollano gli ara 
eh' è ftato da noi fcritto nel noftro verfarj contro la qui recata conferma 
labro II. Dt Faadtmtnti Cip. XV. , dell’ argomento, 
num. a. , dove G fgombra qualunque 



CÀ- 
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CAPO IX* 


La verità de’ miracoli di Gesù Crifto dimoftrata. 


I. Boulengero pone i miracoli 
: nel numero degl' imponibili, 

< Confuta/i coll’ autorità del 
, Rouffcau , cbe lo tratta .da 
; empio ; , e con un - dijcorfo , 
i cbe ne dimoftra /’ errore .< 

-IL Data la poffibilità de' mi- 
racoli , pretendono e il Boti - 


III. Si confutano , apportando 
più claffi di tejlimonj fenga ecce- 
zione . Prima claffe , i Profeti . 

IV. Seconda claffe, gli udpofto- 
li . Valore della, loro teflimo 
ni art za . Nega il Freret, cbe 

i. qua/i tutti gli xApoJloli fieno 
Martiri . Si ribatte . 


lenge.ro, e il Freret , cheque' V. Digrejfione -critica contro 
•’ di 'Crifto manchino di auto • Giovarmi Lorengo Moftmi» 
• revole tejlimonianga „ fiJIo fteffo argomento.. • 

i .. i.„: i \- 

Bouicngc- / r "\LIantunque avrà potuto da fe fteffo vedere il faggio Let* 
ro pone i tore , che gli argomenti fin qui obbiettatici dal Signor 

m-Tnumero Freret , e da qualch’ altro recentiflimo Libertino, non altro fo- 
fitoiì “"<£!: no veramente che le rancide fole , oppofte già agli Apologifti 
r«un coir antichi, e da loro, e da noi ultimamente ne’ Libri noftrt la 
Ro"ìrc*u d , el Dio mercè dileguate : fpero nondimeno , che fia per conofcerc 
u*d» t, * , " una ta ' verità coh P'ò chiara evidenza in quefto Capitolo , in 
pio; e eoa cui i Miracoli di Gesù Crifto a favor della Religione adopra- 
Jht a«°d[-’ ti , e da noi medefimi altrove già foftenuti , fumo per vendi- 
mortr» Ter- carc <j a j nov i infulti . 

Lo Svelatore del Criftianefimo entra tofto da valorofo nella 
quiftion di diritto , e francamente pronuncia , che un Miracolo 
è una cofa imponibile .... cbe Dio medeftmo non può fare Mi- 
racoli ( a ) . Io per ora non opporrò a quefto audace o S. A- 
-gotti no , o S. Tommafo , nomi per lui nojofi : Ecco un de’ 
più rinomati e cari Filofofi de’ Libertini , Giovanni Jacopo 
Kouffeau nella terza delle fue Lettere ferine dalla montagna 
( a ) . La prima quiftione ( die’ egli ) cbe ci fi offre in mate- 
ria 


( t ) Le Chriftianif. Divoilé Chap. 
VI. 

( A ) La primiere qutfiion ì refen- 
de e -, 'Die u peut-il feirc dtr Mintiti t 


C tfi-ì-dire , peut-il deroga tu* lei * 
qu il * ttiHia ? Citte qutfiion [trita - 
ftmtnt mitre feroit impie , fi elle n 
itoit ékfurde s ce feroit flirt tnp i 
hon- 
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ria di miracoli è quella : Dio può egli far de' miracoli ? cioè a 
dire , può egli derogare alle leggi , che ha Jlabilite ? Quejla que - 
(Itone [ertamente trattata farebbe empia , qttand' anche non f offe 
ajfurda . Sarebbe egli far troppo onore a colui che lo negajfe il 
punirlo : baderebbe carcerarlo ( veramente io ne convengo con ef- 
lo; anzi dico generalmente , che Hoc unum bit tot incommodit 
remedium effe arbitror . Cic. ) . Ma qual' uomo ba mai negato , 
fegue a dire Roufleau , che Dio pojfa far de' miracoli ? Quello 
uomo è appunto il Signor Boulengero , nato ad ifvelare dopo 
tanti Secoli il Criflianefimo . Egli lo ne$»a , e lo nega per due 
molto Teologiche, e ultimamente, coni egli crede, da fc [ve- 
late ragioni . La prima , perchè Dio non farebbe immutabile , fe 
cangiale l' ordine della natura ( a ) : la feconda , perchè Dio 
fenga offendere la fua Sapienza non può produrre un effetto con- 
trario alle leggi coflanti della natura ; e in confeguenga non può 
far de’ miracoli ( b ) . Quelle , come ognun fa , fono Hate le 
dicerie de’ Manichei, e ultimamente dello Spinoza. Quanto det- 
to abbiamo nel Libro II. De’ Fondamenti , le rovefcia diretta- 
mente . Balli qui quello folo riflelfo a dillrugqerle : Iddio col 
configlio di fua Sapienza decretò da tutta l’ eternità liberamen- 
te quell’ ordine di cofe , o corfo di natura , ficcome fi appella : 
ma decretò infiememente , che in certi tempi , e in certi incon- 
tri da fe preordinati effer dovefle quello corfo a tali , o tal’ al- 
tre fofpenfioni, ed alterazioni foggetto. Quelle fofpenfioni , ed 
alterazioni addivengono appunto al comparir de’ miracoli . L’ 
ordine adunque delle cagioni feconde fi muta ; ma la Sapienza 
eterna del divino Provvifore vi brilla, e l’immutabilità de’fuoi 
Decreti , anzi che alterarfi , fi adempie. Nulla in Dio ( dice 
Agoftino ) di nuovo ; nulla di vecchio .... muta le opere , 
ma non muta il confi glio ( c ) . Chi non ifeorge in tali dottri- 
ne l’evidenza di verità, non vede il Sol nel meriggio. E pure 
chi è nato per diflipare le tenebre, onde il Crilìiancfiaio è in- 
gombro, è tanto cieco, che non la feorge. 

D d Se 

tri ire eut loix confi* nt et de l* nature 
per confequent , Ditu lui-mfme y fsnt 
bleffer fe fegejfe , ne peut [aire des mi» 
rader. Ibid. pag. $4. 

( e ) Lib. 1. Confefl*. cap. IV 
Numquem novut , nuntquem veeur , 
innovar ovini* opere mutat y net w«« 
ter ceufilium. 


honneur * celai qui le refoudroit nega- 
tivement que de le punir : il fuffiroit 
de l'enfermer. Meir eujfi quel homme 
e jenteit nii que Dieu pùt feire dee 
mireelei? Let. troif. pag. 94. 

C e ) Dieu ne feroit point immue- 
ble i il chengeoit l' ordre de le natu- 
re . Ch. cit, pag* $j. 

( b ) Un mirede « fi un ejftt con* 


torcvole te - , 
Itimonian* 
li . 


aio RIFLESSIONI SOPR^f 
li. Se non che egli è almeno tanto condifcendcnte , checi accor- 
fibiw!i* P de’ < k P er un ’fl anle * c ^ e * miracoli fieno pofflbdì , e che quei di 
miracoli , Gesù fieno flati veri ; o almeno , che non fieno flati inferiti ne- 
r” b"oui*d- Rii Evangel) dopo il tempo , in cui fono flati operati ( a ) . Or 
Frcrc/ che ° ene : *° non nc ccrco di più . Se Voi capite quello che per 
<iue’di’ ch-m» iflante mi concedete , ella è finita la controverfia . Ma la 
chino dY™- Logica di cotedi Signori è maravigliofa . I Teditnónj , ei fog- 
m.pcoi, gi U g ne f che trafinelli ci hanno i miracoli di Gesù Criflo , non 
lono degni di fede . Quedi fono gli Apofloli , gente idiota , 
gente plebea. Gli altri Idorici coiitemporanei non nc fanno pa- 
rola . E qui è dove col Boulcngero va a pari palio il Signor 
Freret ( b ) in due interi Capitoli del fuo Efame degli sApolo* 
gifli , dove s’ argomenta provare , che ,, nè preflò i Pagani , nè 
,, prefica i Giudei , nè preflò altri Scrittori Uranici! de’ primi tem- 
„ pi notizia abbiam de Miracoli di Gesù Crifio „ j e che perciò 
l’ afierzione de’ foli di lui Difcepoli , e della truppa de' Fanatici , 
che loro diedero afcolto , non prova nulla . Quello è fcrivere , fe 
non con verità , almeno con civiltà , e gentilezza 1 

Da quanto fi è per noi detto alla dillefa , dove trattato ab- 
Si confuta- biamo quello argomento , tali dicerie rollano dillrutte , ficcome 
tand->* P tre appunto falda di neve dal Sole è fciolta . Contuttociò piacenti 
it.monl'fc'n- * econ do il prcfentc proponimento, colla feorta degli Apologidi 
n eccfjio- chiudere novellamente la bocca a cotefii Critici maravigliofi . 
ciaircjTpro- Tre generi di teftimonj io offro loro de’ miracoli di Gesù Cri- 
fttJ> fio. Altri che il precedettero, altri che con lui videro, altri 
che vennero dappoi ch’egli fu al Cielo falito. E che bramate 
di più? Sono i Primi i Profeti Ebrei , i quali in lunga ferie 
di Secoli fioriti effondo: ficcome didimamente prenunziarono e 
l’ avvenimento del Meffia , e i tratti più minuti della fua na- 
feita , vita , paflìone , e morte , vocazione delle Genti , e ripro- 
vazion de’ Giudei: così predifiero pure , che in lui fi farebber 
veduti , e che da lui fi farebbero que’ miracoli adoperati , che 
noi predichiamo . Udiamo , per lafciar gli altri Profeti, Ifaia 

‘ for- 

uti 

. * 

chia* 


III. 



( * ) Méir sccordont , pour un in- oà ih ont été opérct , Les témoins qui 
flint, que les miriche joìent poflibles , Jet ont tìinfmit . • • • fonuilt bicn 
& que eeux de Jtfur ont eté variti* dignet de foi? Ibid. 
bleSy ott du moine ri ont point été in - ( b ) Chap. III. & IV. 

ftres diNt In évingiles oprir h temi - . •• 1 . 
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V ÉS+rf ME CRITICO , ec. C.fPO IX. ìli 
chiamerà il fio nome Emmanuelle ( a ). Quanto fia grande que- 
llo prodigio, e degno folo d’ un divino Meflfia, ognun fe’l ve- 
de. Noi dato abbiamo altrove di quello oracolo il vero fenfo, 
e dimoftrato eflerfi compiuto efattamente in Gesù ( b ) . U- 
diamo quelli, che operar doveva ei medefimo e nato , e adul- 
to . Dite a coloro ( fegue pur Ifaia ) che fono fmarriti d' animo .* 
ISlon temiate . Ecco l’ Iddio voflro .... Egli Jlejfo verrà , e vi 
falvtrà. Allora faranno aperti gli occhi do' ciechi , e le orecchie 
de' fardi faranno differrate .* allora il goppo fallerà come un cer- 
vo , e la lingua del mutolo canterà ( c ) . Quanto roteili pro- 
nunziati prodigi s’accordino colle opere maravigliofe di Crifto, 
l’ hanno latto ollcrvar giallamente gli Apologeti , fpccialmcnte 
Giuflino , ed Origene : ma balla leggere la Storia Evangelica per 
chiarirlene ( d ) . Altri oracoli fomiglianti predò lo Hello Pro- 
feta s’ incontrano , eh’ io qui tralafcio . Odali Davidde pronun- 
ziare il riforgimento di Crillo con quelle fublimi idee : Per- 
ciò il mio cuore fi rallegra , e la mia lingua fejleggia , augi pur 
la mia carne ripoferà in ifperanga . Perciocché tu non lafcierai 
T anima mia nel fepolcro ; e non permetterai , che il tuo Santo 
fenta la corrugion della foffa . Tu mi moflrerai il fentier della 
vita ; fagietà d' ogni gioja è col tuo volto , ogni diletto è colta 
tua dejlra in fempiterno ( e ) . I quali ultimi verfi , come chia- 

D d z ro 

in hit fignit quid excsllentiut qusnt 
mortuot refurrexijfe ? Fecit hoc Elisi , 
feeit hoc Elifjcut • • • . • Std & ipfc 
Moyfct , (y c àtteri Prophetje versctffimi 
Dominion Chrifium propbettverunt , t? 
glorism msgnsm ei dederunt , bunc non 
tsnqusm psrem fibi , nec in esdem mi - 
vstulorttm potendo fuptriorem ; fed 
piène Dominion Deum omnium , ty ho • 
minem propter homines fsfìum , venta - 
rum prsnumisverunt . Qui propterea 
(y ipfe e sii s f scere voliti t , ne ejftt oh- 
Jurdtim , quje per illot fecerst , fi ipfe 
non fsceret . Sed tsmtn & sliquid prò- 
priunt fscere debito *. Nsfci de Virgtne 9 
a mortuit rrfurgere , in Cxlunt sJJcen - 
dere 6 cc. 

( e ) Pfal. 15. Propter hoc Iftstum 
efl cor nieum , & cxujtsvtt lingus nies : 
infuper & csro mes requie feet in fpe • 
Quonisnt non derelinquet snimsnt 
mesm io inferno : nec dshit SsnRum 
tanni vi J ere corruptionttn . Notst mi* 


( a ) Propter hoc dshit Domiout 
ipfe vobit ftgnum : Ecce Virgo conci- 
piet , (fT psrict Filiuni , (y voeshitur 
noni e n gfut Emmsnuel . Cap. VII. 14. 

( b ) Dei Fondsmen. della Relig . 
Lib. II. Cap. XVII. n. 13. 

( c ) Dicite puftllsnimit : Conforto - 
mini , (y nolite 1 ònere : ecce Deut ve - 
iter .... Deut ipfe veniet , (7 fot- 
vsbit vot . Tane sper tentar OCuli et- 
corum , (y sut et furdorum pstebunt . 
Tunc fsliet fi cut cerva t clsudut , (T 
sperts erit lingus mutorum . Hai. Cap. 
XXXV. v. 4. 

( d ) Oltre i primi Apologifli , d» 
cui diremo or ora, merita d’ e (Ter qui 
recato un patto di Sant’ Agoftino in 
una Lettera appunto Apologetica del- 
la Religione, eli’ è la CXXXVIII. si 
Msreel. n. 13. Ivi fparge molto lu- 
me Covra quello argomento , dicendo 
cosi : Fstemur ty nor tolto qujtdsm 

( miracula ) fttijfe p rophetss . Nsm 
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ro fi fcorge, annunziano la fai ita trionfale di Crillo al Ciclo* 
la gitale altrove pure lo fielfo Profeta in più luoghi predice , e 
fpecialmentc nel Salmo XXIII. con quell’ diro giulivo: 0 por- 
te eterne , aliatevi , ed il Re della gloria entrerà . Chi è qucjlo Re 
della gloria ? Egli è il Signore forte , e pojfcnte , il Signore go- 
de rofo in battaglia ... rigatevi, o porte eterne , ed il Re della 
gloria entrerà ( a ) . Dopo il quale ingreflo ( a noftra foggia 
d’ intendere ) mirando il Profeta quello nobile trionfatore af- 
fifo nel più alto feggio di gloria , canta altrove fublimemente : 
Il Signore ha detto al mio Signore : ftedi alla mia dejlra , in fi- 
no a tanto che abbia pojli i tuoi nimici per ifcannello d* piedi 
tuoi ( b ) . Ora io ragiono cosi : ficcome vedendo noi compiuti 
in Crillo tutti gli altri oracoli de’ Profeti , fpcttanti alla di lui 
vita, predicazione, Ibntità , alleanza, e morte (il che fu da noi 
dimoflrato nel Lib. II. De' Fondamenti al Cap. XVII. ) , conofcia- 
mo ad evidenza avere per la loro bocca parlato quello Spirito 
di verità , che non erra c non fallifce : cosi fentendo prenunzia- 
ti da’ Profeti fiefii i miracoli , che fi doveano operare da lui , 
e nella fua divina Perfona vederfi , noi abbiamo un tellimonio 
antecedente ed infallibile , che della loro verità ci afficura . 

Quello è il grande argomento , che maneggia mirabilmente 
S. Giullino nella fua prima Apologia all’ Imperadore Antonino, 
ove e i da noi teflè recati , ed altri moltimmi oracoli riferifee 
ed illuflra , appartenenti al Meffia : mercè de’ quali giuflamentc 

J iretendc dimoflrarfi ad evidenza la Divinità di Crillo Crocifil- 
o, e la certezza della Religione fondata da Lui ( c ) . Fre- 
mono, 

hi ftcijii viai vita , adimplchis me la- Eltvemini porta attentiti , & introi- 
titi » tum vuhu tuo : delellationtt in Ut Rex gloria . 

denterà tua ufque infintiti. Che quello ( h ) Pfal. log. Dixil Dominai Dò- 
palli) vada direttamente a pronunciare mino nito : Sede » dextris mtit , do- 
lo. rifurrezione di Crillo, lodimodrò me potimi inimicai tuoi fceltUu m pc- 
con tutta la forza e chiarezza S. Pietro dum tuorum . 

nella fua prima concione in farcia ( e ) Apolog. I. n. jz. Quouiam 
agli Ebrei di Gerufalemme ; ficcome igitur e», qua tvenertint , fom omnia 
leggiamo negli Atti al Cap. II., e ojlendimui predilla , entequam evenire »! , 
fu da noi olTervato nel II. Lib. De’ per Propina fuiffe ; ntctjfe rft C 7 » 
Fondamenti Cap. XVII. num. 18. , do- qua fimiliter predilla funi , ac ali quan- 
te abbiamo regidrato le di lui pa- do evenient , omnino evenni» eredtre . 
mie. N. sj. Quomodo enim bomini cruci fixo 

C * ) Pfal. Z). AttolUte portai pria- ertderemus tum tffe frimogtnitum in - 
eipct veffrat , & elevamini porta ater- genito Deo .... nifi tefiimonia de eo , 
nalet : & introiiie Rex gloria . Quii antequam homo f attui venirci , fradi- 

ci ifie Rexgltria? Diminuì fortit , tir tata invenirtmut , eaque r vanta con- 
fittili : Dominai potent in pralio .... firmata vidtrtm»; f 

Ali.' 
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mono , Io fo , al nome fol di Profeti , e di Oracoli i Liberti- 
ni . Ma il loro fremere è vano . Argomenti ci vogliono , c non 
parole, per dar una giuda eccezione a predizioni enunciate non 
da uno , 0 da due (riflette egregiamente Tcofilo Antiocheno), 
ma da molti , e che in varj tempi viffero puffo gli Ebrei .... 
e fempre cofe di[fero tra fe uniformi e concordi , così quando par- 
lavano di avvenimenti paffuti , come di quelli che occorrevano alla 
giornata , come di quelli finalmente che a tempi nojlri fi adempio- 
no . Per guifa che noi così certamente fappiamo /’ avvenire da 
lor predetto , quanto chiaramente veduto abbiamo compierli ciò eh' 
è paffuto ( a ) . Fin qui 1 ’ Apologifta Antiocheno . Ma quello 
flelfo argomento del valor de’ Profeti , che è un de’ più podcro- 
fi , onde laCrilliana Religion fi di inoltra , noi dopo tanti eccel- 
lenti Maeltri ci lufinghiamo d’ averlo fatto vedere ne’noftri Li- 
bri fuperiore ad ogni all'alto . Ed in fatti il Signor Freret è sì 
prudente, che nel fuo Efame Critico ha flimato miglior partito 
di non efaminarlo.' e 1 ’ Autore del Crijìianefimo Difvelato con tut- 
ta la fua eloquenza non altro fa che ricucire infieme le anti- 
che menzogne tante volte dai miferedenti obbiettate , ed al- 
trettante dai difenfori della Religione , e da noi llelfi a fuo luo- 
go convinte e dillrutte. Profeguiamo adunque il cammino, c 
dopo gli antecedenti tellimonj profetici de miracoli di Gesù 
Crillo rechiamo i contemporanei , o fia quelli della ftefla di lui 
Ragione . 

Sono quelli gli Apolloli , e gli altri Difcepoli del Redento- f v - 
re , che ae’ l'uoi prodigi , e della di lui gloriola rifurrezione te- ciani ‘°"i.* 
fìimonj furono di veduta, e gli enunciarono pel Mondo tutto, 
e li fofìennero intrepidi fino alla morte. Quanto fia grande il 1* loro te- 
pefo di tale teflimonianza , noi lo abbiamo fatto vedere io altro a™ ncb"’ìi 
luogo ( b ) ; dove dopo quello fol pofiulato , cioè che gli -Apo- 
fiali non foffero uomini d' un altra fpecie da quella che fiamo 


not 


All' intendimento medefìmo vanno 
le parole di Origene contro Celfo Lib. 
II. num. 48. Cleudoi , Cr curar e Je- 
fu curasi fuijfe , queniobrern illum 
fra Cbrtjlo , Dcique Filio boiemut , in- 
de per fpicuum efl , qttod & in Fropbe- 
tiis fcriptum fit ( Ifai. jj. ): Tunc 
tperitntur acuti cacar um , & aurei fur - 
ciarum eudient , tutte felice tleudui ut 
cervul . 

( • ) Lib. II, ad Autolyc, pud, p. 


Nee uniti , «tir a/ter, ftd plutei vetiie 
temporUui fune epuri Hebréot .... 
ti, ri* 'te $i\u JOrKcit unì niapuin tf- 
tr’nnii , ee emice ineer fe & confane 
emme dime , rum cute ente eoe prfl» 
funent , rum qua ipfit nent aquetie , 
rum qua epud noi badie perfeiuntur : 
u nde etiem 6r de futurii certo feimue 
te ite effe evenirne , quemedmadum & 
priore ed txitum ptrduSe funi . 

CI) LÌMI. Pi. Ft&bqi. cap. XV. p,i. 
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rii Apoftoii noi , o uomini del tutto farnetici , e tf ogni ufo di ragion ; , e fin 
tiri" 0 sì' ri- di f en f° comune [fogliati , s è per noi dimoftrato che la loro alfer- 
batte. zione, accompagnata da que’ caratteri che ivi abbiam dichiara- 
ti , pone il fatto de’ Miracoli , e di quello fmgolarmente eh’ è 
di tutti il fuggello , la rifurrczione di Cròio , in tal punto di 
certezza» di cui la critica piu leverà non può cercar la mag- 
giore . Si veda il noflro luogo citato , e fi efamini . In fatti lo 
Svelatore del Criflianefimo grida bensì , che gli ^ fpofloli non 
eran degni di fede , e che il /or tefiimonio può rifiutar/! .• ma 
come poi giuflifica quelle grida ? Perché gli ^4 po/ioli erano 
uomini fenga lume , tratti dalla feccia del popolo , incapaci di 
efaminare . Ecco la fua prima dimoflrazione . E perchè gli *A- 
po/loli aveano il più grande iuterejfe di fo/lenere fatti maravi- 
gli o/i , i quali provaffero la divinità del loro Mae/lro , e la ve- 
rità della Religion che volevano flabilire ( a ) . Ecco la fecon- 
da . Ma io ho il piacere di dògli , che prima ancora eh’ egli 
fcriveflè, avevo già entrambe quelle immaginazioni ( che fono 
pure del Woolflon ) imentite a lungo , e ad evidenza provato 
( b ) che la Rifurrezione di Criflo era un fatto , intorno a cui 
gli . dpojloli ingannar non potevano fe JlejJi o per ignoranza o per 
fanatifmo , nè altri ingannare per intereffe ; per guifa che la 
Predicazione degli Apolloli, e la loro tellimonianza nell’ipoteft 
de’ Libertini ( che Crillo non folle rilòrto ) era impoffibile . Io 
non idarò qui a ripetere ciò che vedere fi può trattato ivi di- 
flefamente : ma folo fia pregio dell’opera, ea a nobile conferma- 
zione del valore della tellimonianza Apollolica recare qui due 
invitti argomenti del gran Martire e Sacerdote Pionio, il qua- 
le a buona equità tra gli Apologilli della Religione Crilìiana 
deve annoverarli ; giacché in faccia de popoli , e de' Prefetti Gen- 
tili ( ficcomc l'crive Eufebio ) in difefa della no/ira Fede pero- 
rò [ c ) . Egli adunque, come leggiamo negli Atti finceri del 
fuo Martirio , accaduto nella Città di Smirne fotto la perfecu- 


( I ^ Chip. VI. Lee timoini qui 
Ift ont tré» finis C fri mirselet de /. 
C, frf Apitret qui let ont vus font* 
tls bt<t t Jignct de fot , (fj leur te tuoi- 
grisge n x efl.il bitn Hlèint? De /’ sveu 
nictne det Cbtrtient , c ttoiem des bom- 
tue i font Inviterei , t ir et- de lo He dt* 
p? n pie , par (onfrqtiCHt credule! Gf iu- 
capab'.et d examimr . Lee temoine ito - 
JiflntereJJtgi Sani Ut Btfoiettt , 


fant doute y le plus grnnd intere: i 
Joutenir des futi mervei lieti* , qui 
prò u votene la Divinile de leur maitre , 
6 * là veritc de là Religion , qu* ile 
vouloient etàblir . 

( b ) Lib.tf. DtFodsm. Cap. XV. 
u. i. 2. $. e Cap. XVI. n. 4.. 5. 

( e ) Hift. Eccl. Lib. IV. Cnp. XV. 
Cors tu ripulir , se Frrftdtbut prò Fi** 
dei t/ojr* deferitone pervi sv il K 
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‘/ione di Dccio , ributtando l’ empie calunnie dagli Ebrei vo- 
mitate contro del noflro Signor Gesù Cri (io , come d’ uomo 
volgare, morto malamente, nè veracemente riforto, cosi li tra- 
figge. Ditemi, ve ne prego: e quando mai i difcepoli a un uomo 
morto in tal foggia cacciarono per tanti anni i demonj , e fegui- 
ranno pur a cacciarli in avvenire? E quando mai per un Mae- 
firo morto in tal foggia ( e non riforto ) tanti difcepoli , e tan- 
ti altri ancora con animo volonterofo tolleraron fupplicj (a ) ? 
Poiché dunque quelli due caratteri illullri fi videro certamente 
negli A portoli , c negli altri feguaci del Redentore ; e quand’ 
egli ( come prometto avea ) non fotte riforto, non fi farebber 
veduti giammai i etti provano ad evidenza la verità della loro 
predicazione; e quella in confegucnza pone i Miracoli di Gesù 
Crifto fuori d’ ogni dubbiezza . 

Qui però ci fi fa incontro il Signor Ereret , e il fecondo 
fregio della teftimonianza Aportolica ( giacché del primo diraf- 
fi in altro capitolo didimamente ) nega di quella guifa : 
Un altra illuftone degli ^ fpologi/li Crijliani è il voler pervade- 
re , che quafì tutti gli <Apofioli fono morti in meggo ai fupplicj , 
e rendendo tefiimonianga delta verità de' miracoli , e della Rifur- 
regione di Gesù Cri/lo. Ma nulla v ha di più falfo . I più dot- 
ti Critici accordano prefentemente , che non fi fa di qual forte di 
morte abbian finito gli ^ fpofioli .... Quejìo è il parere del 
P. Teodorico Ruinart ( b ). Permettetemi però , mio Signor, 
ch’io vi dica, che appunto cotella critica voftra, onde gli A- 
pologirti Crirtiani pungete, è una vera illuftone . Bada prima- 
mente a me, ed agli Apologifti Crirtiani , che tanti fien que' di- 
fcepoli , e tanti quegli altri ancora, i quali in mezzo ai fuppli- 
cj atteftarono i miracoli , e la Rifurrczione di Crifto , che per 
un Maertro non taumaturgo , e non riforto nè fi videro , nè fi 
farebber potuti veder giammai . Ciò balla , io dico , perchè la 

cau- 


( 1 5 Dicite , quefo : Cuiut temi- 
mi difupvti , qui fit per vim mortimi , 
demoiui tot per inno i eieeerune , fi- 
Burique fune ? Pro cuiut mlgiflri no- 
mine per vim mortai tot difcipuli , 
tot que olii Utenti ànimo pertulere fup- 
plicii ? Pad. S. Pionii num. XIII. 
«pud Ruinartum . 

( * ) Chap. III. Un II lire itlu- 
fion dei Apclogrfiet C/mtiem ejl de 
vouloir infenuer que prefque tout lei 


ApStret font morti iu milieu dee fup - 
plicei , ér tn rendine temoignege de l* 
viriti dei mimici (7 de li refurre- 
Bion de J. C. Cepcndent rien n ejl 
fluì fluì , (7 lei plut tritila Criti- 
quei tonviennent prifenttment qu on 
ignori de quel gente de mo>t ont peti 
la Apórra .... Quo morti» genere 
«xceflerint Apolidi , die le Pere D. 
Tbierri Ruinert , piane nobis ignotui» 
eli , fi nonnulla excipias , 6cc. 
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caufa noftra trionfi • Or che appunto tanti fiati fieno i Difcepo* 
li di Gesù Crifio , e gli altri ancora , che tra i fupplicj gli re* 
fero tefiimonianza , io per ora mi contenterò di provarvelo col» 
le voci del lodato Martire illuftre , il quale fiori fiotto Decio , 
e della cui dottrina , e fa pere ( oltre le teftimonianze di Eu- 
febio ( a ) , e le nobili orazioni fue riferite negli Atti ) 
impariamo dal Cronico Alcfiandrino ( b ) ch’egli era Uomo 
erudito , e nelle Cri/liane discipline infiruito egregiamente.' ficchi 
la Storia della Chiefa , io ripiglio , e le azioni e vicende degli 
Apofioli , e de’ Difccpoli [di Gesù Crifio faper poteva , e do- 
veva aflai meglio de’ moderni nofiri Cenfori . Ma voi infiftete 
col dire , che i pili dotti Crittici accordano prcfentcmente , che 
non fi fa di qual fona di morte abbian finito gli *4pofioli, e 
ne recate mallevadore il P. Ruinart . Ed io vi foggiungo , che 
altro è ignorare gli atti diftinti delle paflioni , e morti degli 
Apofioli : altro il pronunciar , eh’ egli è falfo che quafi tutti 
gli Apofioli abbian patito, e fieno morti per Gesù Crifio. La 
prima propofizione per riguardo alla parte maggior degli Apo- 
fioli è veriflima ; 1’ altra mercè della tradizione , e delle atte- 
ftazioni de’ Padri Antichi è temeraria , nè malagevole a rifiu- 
tarfi. So che voi ci opponete Eracleone ( cui chiamate M'utor 
Ecclefiafiico , quantunque fotte fuori della Chiefa , ed Eretico 
Valentiniano ) , il quale , fecondo voi , ajficura preflò Clemente 
Alefiandrino , che Matteo , Tommafo , Filippo , e molti altri Mpo- 
fiali fono morti della lor morte naturale ( c ) . Ma fenza entra- 
re nella minuta difamina di quello patto , ( in cui non dice già 
Eracleone , che molti altri Jfpofioli ; ma femplicemente , che 
molti altri ( d ) fono morti naturalmente , e non per la pub- 
blica 


C n ) Hifl. Ecd. Lib. IV. c. ij. 

( b ) V ir ersi erudititi , 6* Cirri- 
fiinnnrum difcipltnnrum fnnftiorc copnr- 
tione piote imiutut . A pud Ruin. 1 . C. 

( c J Hertclion , tuteur ecclefinfli- 
qui du fecond filile , offrire qui Mn- 
thieu , Thomnt, Philippe , <f plufirurt 
nutrtt Apitret font morti de leur morr 
tintarelle . Chap. III. pag. 70. 

( d ") K»i S»oi re» 11 . Apud 
Clem. Lib. IV. Strom. n. IX. Si 
odcrvi , che Eracleone in quello luo- 
go citato dallo (ledo Signor Frerct ai 
tre Apofioli Matteo, Filippo, e Tom - 


un fo aggiugre Levi: indi immediate 
foggiugne ed nitri molli . Ora egli è 
certo , che cotefio Levi non era Apo* 
dolo; poiché Levi 1 ’ A portolo era Mat- 
teo poco prima nominato. Onde pen- 
fa il Cotelerio ( in Notis ad Conti. 
Apod. Lib. Vili. cap. 21. ) edere 
quegli dato il Levi Letteo . Quelle 
parole adunque ed nitri molti non E 
denno necedariamente intendere degli 
Apofioli , come di propria autorità 
vuole il Freret , facendo dire ad Era- 
cleone ed . nitri molti Apofioli edere 
motti di morte naturale: lo che Era- 
cleone 
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blica confeflion della Fede ): e fenza farvi veder l’ interefle , 
ch’ei poteva avere in recar tali efempj per favoreggiare il fuo 
errore ; vi dirò foltanto , che Clemente Aleflandrino fteflò, 
predò di cui , come voi pur citate , leggefi il frammento di 
Eracleone , fa sì poco cafo degli efempj dall’ Eretico riferiti , 
che poco dopo , cioè nel capo fteffo , fcrive così : Solo dunque il 
Signore per vantaggio de' fieoi nemici bevi il Calice . Del qual 
Signore ( notate ) ejfendo fiati imitatori gli * 4 pofioli , come colo - 
ro che erano veramente illuminati e perfetti } per lo vantaggio 
delle Cbiefe che fondarono hanno patito . Della fieffa guifa , fe- 
guc a dire , portar fi deggiono gli uomini illuminati , t che fo- 
gnano forme degli vdpofioli • coficcbè fe f occafim fi prefenti , a 
favor della Chiefa patifeano tranquillamente e bevano il Calice 
(a). Fin qui l’ Aleflandrino ; il di cui parlare illimitato, e in- 
definito degli vfpofioli che bevettero il Calice, fe efpreflàmente, 
e direttamente non ifmentifee Eracleone , moftra al certo che 
illufione non è quella degli Apologifti Criftiani, i quali appun- 
to adoprano un tal linguaggio . Nè diflòmigliante in vero da que- 
llo egli è quello altresì, di due Scrittori illuftri , e più vetufti 
ancor di Clemente. Il primo è S. Policarpo, di cui un frammen- 
to di Lettera ai Filippefi noi abbiamo preflb di Eufebio , ove 
dice così: Prego voi tutti ad ubbidire ai voftri Prelati , e ad 
imitare interamente la tolleranza , dì cui efempio vi diedero non 
fido i beatiffimì uomini Ignazio, Rufo , e Zofimo ( i quali tutti 
e tre furono Martiri ) , ma ancora altri Cittadini , ed Inquilini 
vofiri fpecialmente però lo fieffo Paolo , e gli altri -Apofioli .* te- 

E e nendo 


cleoni certamente non dice . Ecco 
l’intero tefio di Eracleone prelTo 1' 
Aleflandrino: Non tnim omnti , qui 
ftlvi funi , té confezione quo voti fit 
( dinanzi alle Pubbliche PodeRà ) ufi 
funi, (f exccjfert . Ex qui hit e fi Mét- 
ti tui , Piilipput , T homtt , Ltvit , & 
hlii multi . Si veda pure Genziano 
Erveto nel Commentario fu quefto 
paflo . 

» C • ) Solar ergo Dominai propttr 

eotum , qui ti infidithtntur , iominum , 
& infdtlium txpurgttiontm HHt ttli- 
etm . fi/*"" hnittntet Apofloli , ut qui 
ftvero tfitnt Gnoflici 2 & perfidi , 

ìxif rii E'aaKiiffiii , M ‘ orimi , ! , 

prò Ecelefiit , quot fundorunt , pifii 
funi . Sor ergo Gnofiici , qui vtfiigiit 


inffiunt Apoflolicii , dtbtnt ito fe ir- 
rori . ... ut fi cofut oliquit evo cet , 
prò Ectlrfit eitr o ojfenfiontm potitnttt 
tffiidientt , Moni etlietm . Lib. IV. 
Strom. n. IX. Edir. Poter. Il qual 
paflo di Clemente coti commenta 
Genziano Erveto : Apofloli quoque Do- 
eninum imittnttt , qui prò purgondit 
pteeotit eft mortuut , pofii funi pero Et- 
ti e fi il , quot fundtrunt prttiofo fuo 
fonguint , quem [uierunt prò Cirifli 
conftfiione .... Apoflolot quoqùe fe- 
qutntur operiti, qui Cirifli Fidei it- 
imi cognitionem ... & fi etntingtt , 
ut ti Ecdtfit evoetntur od fuirundt 
tormento , pttienter , <f noto grtvtt» 
eiltttm perpetiontur pojfiontm . 


n. 
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nendo per certo , che tutti quefli non corfero a cafo ; ma le vie 
della fede , e della g iuflifia battendo , pervennero al luogo prepa- 
rato loro da quel Dio , delli cui patimenti erano flati partecipi 
( « ). Le rifleflioni , che nafeono da quello paflo a favore del 
comun fentimcnto intorno al Martirio desìi Apoftoli , fono sì 
luminofe , che ogni Saggio Lettore da le le feorge. L’altro 
Scrittore vetufìo è Egefippo , ricordato pure da Eulebio , il quale 
tra feri ve un di lui paflo che comincia così : Dapoichi il Sacro 
Coro degli apoftoli per varie forti di morte finì di vivere ( b ) . 
Quefla frafe , s’ io mal non veggio , allo ftelfo intendimento no- 
ftro ritorna. Ma apertamente, e con affai di vivezza fi ce ne 
rende mallevadore il grand’ Origene , lpccialmente in due palli 
che apporterò qui alla diftefa ; parendomi che il Signor Freret, 
e qualche altro fuo amico fi compiacciano affai di quefla nuo- 
va feoperta , che gli Apoftoli non abbiano confermato col San- 
gue ciò, che di Crifto e de’ di lui prodigj annunziavano. Quel- 
la sì grande , e così ferma coflauga , foflemta fino in faccia ( no- 
tate ) alla morte , ben ci dimoftra che i Difcepoli di Gesìt Cri fio , 
«o» fingevano del Maeflro lor cofe falfe . E ad ogni retto efli - 
mator delle cofe chiaro apparifee, che gli ^fpofloli vere filmava- 
no effere le cofe le quali avevano fcritte , dal fapere che tanti e 
tali travagli foffrirono per lui , cui credevano effere Figliuolo di 
Dìo ( c ) . Ecco il primo paflo . Udite ora il fecondo , con 
cui conferma appunto Origene l’argomento che abbiam tra ma- 
no . Effendoft gli vdpofloli ( dopo la morte di Crifto ) pofli di 
propofìto ad annunciare quella dottrina , che a quella flagione fin-' 
~a evidente pericolo della vita annunciare non fi poteva ; effi ci 
porgono un luminofi , ed evidente argomento della rifurregjone del 
Redentore. Imperciocché , fi finto effi aveffero il riforgimento di 
Criflo a nuova vita , mai certamente annunciato non lo avrebbero 
con quella fermegga , onde non filo perfuafero ad altri il difpreg- 

go 


( a } Oh [tiro voi omini, ut pirei- 
tu Prtpofttit vefirit , omnemque pò-, 
timi itili iterati il, quim fptBlfiit non 
[tlum in Igniiio , Rufo , te Zojimo 
uir il httijfimit , fri eiitm in tliit ci- 
vi bui , ttque inquilini! vefirii ; & in 
ipft precipui Ptulo, noi roif *•!»»?« A'- 
nonihoit, mtcrifqut Apofiolit : prò or- 
I* bibentti , quod hi oranti non fra- 
gro cucurrirunr , fri in pii , te jugitii 
ingrtjfi , ti loeum fibi t Dio dtbitum 


piTventrum ; quinioquiiem & pijfionum 
ejus ptnicipcs txtitcrtnt . Hi®. Gccl. 
Lib. IH. c. 36. 

c b 5 Sii pofiquim fica A pog aio- 
rum curai vtrio moni! gin tri ctrin- 
Rui eg . Lib. III. c. 31. 

( c ) Timi min 1 , lim firmi li 
moriem ufquc confimi il ugumcnto efi ^ 
iifcipuht Jtfu non fuijft col , qui fin- 
germi ie Migifiro fuo, qua acuiiquim 
trini . Apogoloi luiem pii unii bi- 
buif- 
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go della morte , ma effi Jleffi i primi furono ad incontrarla ( a ) . 

Riflettete di grazia alla età di Origene, alla erudizione di O- 
rigene , all’ agevolezza che aveva Origene d’ edere inflrntto , al- 
men per via d’ una tradizione recente , della Storia de’ primi 
Banditori dell’Evangelio; e poi chiamate, fe vi dà l’animo , 
vaneggianti gli Apologifli , qual’ or pretendono aver quafi tutti 
gli J dpojloli confermato col (àngue i miracoli del Redentore . 

Altri a tale intendimento recar potrei monumenti gravitimi in 
conferma della tradizione Ecclefiaftica , e del linguaggio predo che 
comune de’ Padri fu quedo punto : ma badi il fin qui detto a 
rintuzzare la critica del nodro Cenfore . 

Mentre però do tali cofe fcrivendo , mi cade lotto degli oc- v. 
chi un luogo del celebre Gianlorenzo Mofemio nel fuo Commenta - 
rio delle cofe Cf'fliane innanzi a Coflantino , il quale mi trattie- o- 

ne dal padàr oltre per alcun poco; giacch’ egli con molto ca- frmio tuli» 
lore combatte appunto contro queda defla opinione , che abbiam ^° 0 
fìnor confermata . Negar non fi può a cotedo Scrittore la lode 
d’ una v ^didima erudizione sì Ecclefiadica , che profana . Egli 
è però certo vederfi in lui , oltre gli errori gravitimi della lua 
Setta, una gran pendenza al pirronifmo , o uà un certo fpirito 
di contraddizione , per cui adai di fovente alle opinioni piò co- 
muni, e ricevute fi oppone, e fpecialmente fe favoreggiano ef- 
fe, o in decoro ridondano della Religione Oitododa . Confeda 
egli adunque fui bel principio : effere anticbifjìma e coflantifjima 
fama , confermata per moltifjtmc teflintoniange , che tutti i Difcepoli ‘ 

del Salvatore , eccettuatone S. Giovanni , trapalato placidamente in 
Efefo y per fentenga de Maeflrati fieno flati fatti morire . ofngi 
coti profonde radici ( fegu’ egli a dire ) ha gittato tal opinione 
negli animi di quegli Jleffi che pur non vogliono comparir troppo 
creduli , che fembra recarfi ingiuria a quegli uomini divini col 
richiamarla in dubbio , od impugnarla ( b ) . Ei non per tanto 
fi accigne a coteda impugnazione da valorofo : ed , eccettuatine 

E e z Pietro , 

vidtntur ptrfpicuum t]fe (T evidenr 
TefurreSionir ergermi ntum . tiene enim 
dottrinarti , fi finxijfent refurrexijfe Je- 
fum ex mortuir , tenie unflentie mot 
enmmciejfmt , ut non fotum eliii mor- 
ti! defptUum infliilertnt , ftd ttlem 
ipfi priori i tene fiatimi . Lib. IL 
Cont. Celf. n. 5 5 . 

C t ) Antiioijfime & teflentiSfimg 
ferma 


ietuijfe , fu* fcripferint , *fuir rtrum 
aftimetorUut inde prrfpituum tji , f uod 
tot ee lente ptrtulerint propter tum , 
f uem Dii filiu m tjfe credetene . Lib. 
II. cont. Celf. o. 10. 

CO C«o»m rum Difciputi fe ta- 
tti dederint dottrine , f uem non fine 
fummo petùnia , ur tominum lune vi- 
ta ere», profteri poltrone , ipfi miti 
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Pietro , Paolo , e Jacopo , vuole che gli altri Apoftoli tutti fie- 
no morti in pace . Ma quali fon eglino poi quegli argomenti 
robufti ( che tali efler dovrebbero certamente ), onde abbattere 
un’ opinione, eh’ ei pur confetta venuta da una/jwa antichtjjìma e 
conflantijjima , e da teflimonianze moltifftme confidata ? Il primo fi 
1 ’ autorità di Eracleone preflò Clemente da noi fovra accenna- 
ta, il quale efprefl'amente dal numero de’ Martiri efclude Mat- 
teo, Filippo, Tommafo , e Le% r i, ed altri: fopra il qual pun- 
to ( dice il Mofemio ) l’ AlcfTandrino col fuo tacere moftra,che 
non poteva fmentirlo . Ma noi abbiamo ofTervato , quale fia il 
valore di quefTo parto, ed il poco cafo che fa Clemente dell’ 
r.fferzion dell’ Eretico : mentre nel capo lì effo a doluta mente , e 
generalmente pronuncia , avere gli <Apofìoli ad Imitazione di Cri - 
fio bevuto il calice della p affane . L’ altro argomento del Mofe- 
mio prendefi da Policrate, che nella famofa Lettera a Vittore 
preffo Eufebio nomina Filippo 1 ’ A portolo , lo dice morto in 
Gerapoli , e pur Martire non lo chiama . Ma o non fapea , o 
moftrava di non fapere 1 ’ erudito nollro Cenfore quanto un tal 
parto di Policrate, che due volte appunto pretto Eufebio leg- 
giamo , veflato fia . Pretefe il Baronio , e con eflòlui altri an- 
cora , che Policrate parli non di Filippo /’ Jfpoflolo , ma di 
Filippo il Diacono : il che fe vero forte, 1 ’ argomento del Mo- 
femio farebbe a terra. Ma egli torto redarguilce il Baronio, le 
parole recando del medefimo antico Vefcovo riferite da Eufe- 
bio nel Lib. V. della Storia Ecclefiaftica al cap. 34. , dove chia- 
ma il fuo Filippo uno de’ dodici ofpofloli : e così in fatti leg- 
giamo nell’ edizion del V alefio . Fa però d’ uopo fapere , che 
Rufino nel tradurre quel luogo ce lo rende per Filippo l’ Ettan- 
gelifla ( il qual s intende il Diacono ) . Il Criftoforfono nella 
lua verfione pofe Filippo un de’ fette Diaconi .• ed il Combefifio 
nella fila giunta alla Biblioteca de’ Padri Tom. 2. pretende , 
che il tetto di Policrate là dove dice che Filippo era. uno de’ 
dodici fia corrotto. In fatti Eufebio nel Libro III. al c. 31. 
dopo aver riferito una parte di quella famofa Letteta di Poli- 
crate 


firn» efl , plurimit tefiimoniis rotere- 
te , omnet Servetoris noflri Apoflolot , 
f unum dtmet S. Joenncm Eptefi ple- 
tide morte tttinBum , iuffu megiflre- 
tuum espiteli fupplicio effc&ot ejfe . Al- 
ette temei vttut tee opime ttiem in 
enimit etrum , fui creduli et hvrt vi- 


veri nofunt , rsdicet egit , ut inìuriem 
pene inferri divini t ili il virit cenftem 
tur, fui tene eut in duUum revoce - 
re , eut oppugnere eudeet . De Rcb. 
Chriftian. ant. ConlUnt. M. Szc. r. 
}. XVI. 
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cratc al Papa Vittore , e dopo aver recitato le parole di lui 
fpettanti a Filippo, ed alle Vergini fue Figliuole,* aggiunge torto 
in tal propofito altro parto di Proclo , in cui di Filippo pari- 
mente , e delle Figliuole fi parla , e ce lo aggiugne coinè inte- 
ramente conforme a quel di Policrate. Indi ( notate ) conferma 
Eufebio immediatamente entrambi i racconti , quello cioè di 
Proclo, e quel di Policrate, colle parole di S. Luca negli Atti 
al c. 21 . dove dice: arrivammo a Cefarea , ed entrati in cafa 
di Filippo l' Evangelica, eh' era I' uno de fette , dimorammo 
appreffo di lui . Or egli aveva quattro figliuole Vergini , le quali 
profeti^gavano ( a ) . Sembra dunque naturale , e chiara affai 
1’ illazione , che nel tefto di Policrate letto abbia Euiè- 
bio , non già ! uno de' dodici Apoftoli , ma piuttorto /’ uno 
de' fette Diaconi . So che 1’ eruditiflimo Tillemonzio dice 
di trovare in quello luogo d’ Eufebio dell' imbarazzo ( b ).’ 
cd in fatti il recato argomento fembra flringente . Egli però 
ama meglio di credere , che coteflo Irtorico abbia sbaglia* 
to , che di ammettere corruzione nel tefto di Policrate . Ma 
le io pur non isbaglio enormemente , penfo die fia cofa più 
agevole il concepire la mutazion di un cognome nel tefto 
del Greco Padre , che il darfi a credere avere Eufebio let- 
to , e traferitto ad occhi veggenti dalla Lettera di Policrate 
Filippo l' un de' dodici apoftoli / e poi avere recato torto a 
propofito di tal Filippo, non che il paflo di Proclo y quello 
fteffo degli Atti , in cui di Filippo Diacono sì chiaramente e a- 
pertamente fi parla . Se così fu , per verità Eufebio in quel 
giorno travedeva di molto . Comunque però fia la cofa : varrà 
almeno il fin qui detto a far conofcere al Sig. Mofcmio , che 
il paflo di Policrate da lui citato non è certamente quel po- 
derofo argomento, che aflicurare ci pofla S. Filippo 1’ Apoftolo 
non eflere flato martire . La qual gloria per altro ( quando pur 
dell’ Apoftolo palli Policrate ) a S. Filippo efprefl'amente ei 

non 


CO Proteret in ditlogo Ctji , cu- 
}ut fupr » ftcimns mentiohem , frac u- 
lut, tdverfut qutm inflitteti tfl di [pu- 
tti io , de Philipp!, tjufque flitrum t- 
uhu, pltne confentient cum Ut , quo 
modo retuiimut C ** Polycrate ) fic 
tilt Quttuor poflhoc Philipp! flit pro- 
fili idei fu tram Hiertpoli J Ifto avito- 
te , uii ttitm man , Or pttrit Phi- 
lipp i [epulerum vi fi tur . Hoc Hit . Lu- 
tti ver» in jHikus Jpoflolorum Phi- 


lippi flitrum meminit , quo dono pro- 
pèlliti tratto, tpud Coftretm Judoo 
tane temporii cum pttre degthnt . Vi- 
ttimar , tnquit , Coftretm , & ingrejfi 
in dtmum Philipp i Eutngeliflo , qui 
mt armi e feptrm , mtnfimat tpud 
eum . Httie tutem erta* qutmor flit 
virginei prophtitruts . HiQ. Ecd. lib, 
III. c. ai. 

( i ) To. I. Note III. [ut Sk 

Philip. 
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non toglie, ma foltanto Io nomina fenza attribuirgliela: e tal 
rifleflione , vede il faggio Lettore , quanto vaglia da fe nell’ 
argomento che abbiam nelle mani. Pallia m oltre. Grande però 
e ma Jftmo appoggio alla fua opinione crede il Mofemio s’ ag- 
giunga dal conjtnfo di tutti gli Scrittori de' tre primi Secoli , * 
quali di /pittando contro i Valcntiniani a favor del Martirio ; tre 
foli A portoli Pietro, Paolo , e Jacopo hanno in quel coro ripo- 
rti ( a J . Ottimamente . Ma dite a me , e quali fon eglino 
tutti quelli Scrittori de’ tre primi Secoli , onde ci fpaventate ? 
Tertulliano , ei rifponde. Clemente oftefiandrino , ed Origene . Or 
bene : recitate i palli . De’ due ultimi ei tace affatto , nè ci 
fa udir altro che i nomi: e con ragione , giacché noi poco di- 
anzi recato abbiamo di quelli due , cioè di Clemente , e fpe- 
cialmente di Origene , quelle tali tellimonianze , che certamente 
noi favoreggiano. Sicché 1’ ultimo c gran rinforzo del nollro 
Critico riporto è in Tertulliano, di cui traferive uno fquarcio 
prefo dall’ Opera intitolata Scorpiace . Qui 1’ Africano Padre 
confutar volendo gli Eretici, che negavano la neceflità ed utili- 
tà del Martirio; gli abbatte coll’ riempio degli Aportoli , che 
patito avevano per G. C. tormenti , e morte . Se per tanto cor- 
fa fofiie a que' tempi ( argomenta il Mofemio ) fot anche dub- 
bi of a fama , che tutti gli lApofioli del Salvatore dato avefiero per 
la Fede il fangue, Tertulliano al certo , come colui eh * era faci- 
lifiimo a credere alle voci tutte del volgo ( giacché per verità ei 
non era un Critico del calibro del nollro Erudito ) , avrebbe 
apprefii coll ’ intero Collegio *4pojlolico gli ufwerfar) : e pur egli 
faggio fuor del coflume ( povero Tertulliano ! ) come Martin 
tre foli ne addita, Pietro, Paolo , t Jacopo: dunque non ne fape- 
va di più . Nè di più ne fapeano a quella Jìagione i Crifiiani ; 
giacchi , fe di più ne fofiero fiati palefì , Tertulliano , il quale era 
peritifiimo in tutta la Storia vera ed apocrifa del Crifiianefimo , 
non gli avrebbe ignorati ( b ) . Fin qui U Signor Mofemio . 

Io 


( » ) 14 a jut ,tt gravivi ite tfl ,<T ( f ) Si t ni incerta tane ttmporit 

foium rem ronfiar, f uod omnts trium /orna ima CiriJIunox ver foia fuiffet , 
priorum [acuiaum Scrittati , & In otrtnei Servatorit nojhi lagone [ingoino 
tir illi, f ni com Volnatniamt acari- uftimonium fuum confrmajfe , Tatui- 
ate de miniamo otfoe dignitata Mar - liamn eatiffmt, or proclivi t net ad 
tfrunr difputant .... no » plutei , dedendum fua vulgo [cult non , to- 
guam tra , ima Jpaflolor , Mate fin no- team dpoflolteum GoUagivm ad ver la- 
minarli , Petrum , Paul um , <f Jota- riir fuit tidmtijfet . de Hit , grata 
bum mah rem. Ibid. marna fuum peovidm , reti tantum in- 

dicar 
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Io però credo, che cotefto argomento fia fiacco aliai ; anzi ab- 
bia la (ventura di non provar nulla. Lo giudichi il Leggitore . 
Si fa Tertulliano in quel Libro a dimoftrare contro de’ G no- 
ilici F utilità, e la neceffità del Martirio . Cava il fuo argo- 
mento prima da’ Libri del Teftamento antico j indi palla al 
Vangelo, e gl’ infegnamenti di G. C. in tal propofito riferi- 
fce: e finalmente viene alle Lettere degli Apolidi Pietro , e 
Paolo, da cui pur tragge le replicate fentenze, onde a’ Criftia- 
ni comandano di confettare, e difendere , qual or uopo il ri- 
chiegga, anche tra i tormenti, ed in faccia della morte la Re- 
ligione . Indi , perchè ognun veda , e conofca il vero fenfo de- 
gli Apoftolici infegnamenti, fi fa Tertulliano a mdlrare aver 
eglino fletti coll’ efempio confermato ciò, che intimato aveva- 
no nelle Lettere colla penna . Non fia già vero ( dice Setti- 
mio ) che gli véjpo/ioli fi fieno fco/lati dai fentimenti nelle Let- 
tere efpreffi : ciò , che hanno t/fi patito , mi fa intendere la lor 
dottrina . j Quefia io perfettamente comprendo dal foto leggere gli 
ftti sÀpojlolici . Qui miro prigioni , e ceppi , e flagelli, e faffi , 
e fpade ....Vedo Pietro battuto , Stefano oppreffo , Jacopo uccifo , 
Paolo Jlragiato . Tutto ciò fia fcritto a caratteri del loro f angue . 
Che fe di più ne vuole Y Eretico , Jvolga le Storie Romane , e le 
Vite de' Cefari . Primo Nerone bagnò la nafcente Fede di /angue. 
Allora Pietro è crocififfo : Paolo martiri^gato . Dovunque tali cofe 
io leggo, imparo a patire.' nè molto mi cale, donde mi venga l' 
infegnamento al Martirio .* fe dalla dottrina , o dalla morte degli 
vdpofioli . Se non che io veggo , ed intendo la lor dottrina /piega- 
ta , e confermatami dalla lor morte (a ). Fin qui Tertulliano . 
Ora chi non ifcorge F intendimento di lui in quello luogo ? 
Non fi fa egli direttamente ad abbattere i Gnoltici coll’ elem- 
pio , e colla noverazion degli Apolidi , i quali morti lòn per 


dici! inttr Apoflolot mere fr et , P etrum, 
Peulum , tìr J etoium : flutti igitur ni- 
fe iei et . Et omini et tutte Cbriflioni 
plutei nefciebtnt ; quoniem fi plutei 
noli fuifftnt , Termiti tuo certe. Hi fio- 
ri* Cbriflien a rem vera , quem fili* 
/ eterni girne , non ignoti fuifftnt . Ibid. 

.( * ) Num ergo (T Apoflolorum lit- 
ttrte neiilei T .... Ito vero fil , ut 
recedetti e litterii fuii fenfui . Qua 
ttmen peffoi Apoftolot fciniui , menift - 
fi* dodi me tfi ; bene tnttlligo folum 


AH* decurtali ; nibil guato: cercete! 
illic , (T vincale , & fiegelle , <f fa- 
te , & gledii .... quod Penai ca- 
dimi , quod Stepbenui opprimimi , 
quod Jecoiut imnieletur , quod Fiutai 
diflrebitur , ipforum f inguine f cripte 
funi .... H ac utieumfue lem legt- 
ro , peti difeo ; nec me* inttr tfi , quei 
fequer mtnprii megiflrot: fenfui ne , 
en etimi Apoflolorum ; nifi quid & 
fenfui in nitiiut rtcognojco . Scorp. 
D. XIII. 
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h Fede : ma reca la morte degli Apoftoli , come interprete , c 
confermatrice della propria loro dottrina. E che ì forfè che an- 
che le Lettere degli ^ fpofloli ( fpiega egregiamente il Rigalzio , 
di cui cita il noftro Critico 1 ’ edizione, le parole di Settimio ) 
non fon» fplcndide ? cioè note e chiare e manifefte a tutti ? Sì cer- 
tamente lo fono . Ma pure fuppongaf , che perduto abbiano il loro 
fortificato , nè fieno deffe così evidenti , che non ammettano qual- 
che benigna interpretazione . Veti ghiaino ai fatti. Vediamo ciò , che 
abbian gli Apoftoli interpreti delle proprie Lettere adoperato . Efli 
certamente non dubitarono di finir col martirio la vita ( a }. A- 
vendo egli adunque delle Lettere di S. Pietro , e di S. Pao*' 
lo le lunghe e replicate parole poco prima recitate , così 
dopo aver accennato generalmente ciò che de’ patimenti A- 
poftolici da regi (tra to nel facro Libro degli Atti , di quelli due 
appunto Principi degli Apoftoli il Martirio ci ri fenice : foggiu- 
gnendo acconciamente, che ficcome efii prima ammaeftrato lo 
avevano colle parole , ammaeftrato pofeia lo han coll’ fi- 
le m pio : e eh’ ei nella lor morte confermate vedeva le lor dot- 
trine . Per ciò di quelli foli accenna il martirio , poiché di eflì 
foli al fuo intendimento prodotte avea le fentenze che noi abbiam 
nelle loro Lettere: ficcome ancora parla della gloriofa morte di 
Jacopo , perchè riferita è negli Atti degli Apoftoli , di cui ad- 
duce le teftimonianze . Quello è il tenore genuino e fincero di 
Tertulliano. Ora fe dovefle egli qui teflere il Cataloga, enar- 
rare il Martirio anche degli altri Apoftoli , de’ quali fatta non 
avea prima menzione alcuna : e fe dal non aver et ciò fatto, 
ne venga per legittima confeguenza , che nè egli , nè altri a quella 
Ragione fapevano , che quelli fodero morti martiri , ficcome pre- 
tende il Mofemio, lo giudichi da fe il foggio Lettore ; giac- 
ché io certamente non fo vedercelo . Anzi mi fembra di poter 
dir francamente , che nè il paflò di Tertulliano, nè gli altri ar- 
gomenti tutti da cotefto Critico troppo fevero ammaflati avran 
mai forza di abbattere una tradizione antichiffima e coflantiffi- 

ma , 

\ T • • ... , >| 


( O Ntim ergo (f Jtpcgolorum Ih- 
ter t nei ilei ? Hoc efl . Nonne fune o- 
mitiiui noie , etera , mentfefla ? Et fi- 
ne fini . Mot ingerii : Ite vero fit , ut 
receduti e litierit futi fenfui ; nec ttm 
tlera illa firn (3 rnonifejìa , fui» ed- 
mine ni interpretetionit elicujui inti- 


gni tetem . Veniemut ed rei ipfil . Vi - 
deemut quid ipfimet ripopoli fierune 
luterei um interprete » fecerint . Viteip 
certe ipfi fieno mortorio impendere 
non duiiievertint . Rigali, in AdnoUt. 
ad laadatum Tecmlluni tettimi . 
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ma. e confermata per moltiffime tcflimoman?e ; e di farci crede, 
che sii A portoli , non ‘dirò tutti, ma, per la parte maggio- 
non abbiano in atteftazion della Fede del lor Maertro data 
vita. • 1 *- •• •-<' 


‘ 1 . • ’i vC 

. il. ‘li ...» i. .li 
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C A P O X* 

r.::> .. il! ..." -i •' ■; [ . 

Terza Clafle di Teftimonj. 


Dimoftrazione novella della verità de’ miracoli di 
Gesù Crifto , c della di lui Religione . 


I. Breve cenno de' Giudei , e 
Gentili , che danno tejlì mo- 
nto a Gesù . 

I I. S. Paolo .* certezza della 

fua Storia . Sua perfecuzjo - 
ne, fua convezione , fuo jl- 
poflolato . j 

III. Cagione miracolofa del di 
lui cangiamento dimofirata , 
o difefa . 

IV. Vani ritrovamenti de' Li- 
bertini per ifcbernirla . Iddio 
foto potè formare , e conforta- 
re S. Paolo. 


V. Dunque i miracoli di G. C. 
che fon la bafe dell' ^fpojìo- 
lato , e predicazione di Pao- 
lo , hanno in lui un tejlimo • 
nio [enxa eccezione . 

VI. I Padri de' primi Secoli 
teflificarono i prodigi di Cri - 
fio , non perchè foffer Cri- 
Jìiani - ma Crifiiani fi fece- 
ro per aver conofciuta la ve- 
rità de' prodigi . 

VII. Epilogo della recata di - 
mofirazione . Obbiezioni de 
Libertini difciolte. 


i. ’pVOpo aver detto di que’ che prenunziarono i miracoli di 

Gm. -L/ G. Crifto , prima eh’ egli in terra venirte ; e di coloro , 

tìH ’ \h* n ’ c ^ c tcftimon Ì f urono ^ veduta de’ portanti medefimi , e fpeci- 
«ìinóo't/rti- almente della gloriofa rifurrezione di Lui; quali fono (lati gli 
c«ù? * A portoli : dopo , dilli , aver favellato di quelli , partiamo agli 

altri , i quali venner dappoi eh’ ei fu falito al Cielo , e ce ne 

aflicurarono , e tramandarono la più autorevole teftimonianza . 
I due noftri Cenfori , cioè il Freret , e lo Svelatore del Criftia- 
nefimo fi fanno forti con dirci , che nè tra’ Gentili , nè tra’ Giudei 
di quella ftagione Scrittore alcun s’ è trovato, che fatto abbia di 
tali , e tanti prodigj menzion veruna : ma che anzi quelli che furono 
vicini a que’ tempi, come Tacito, eSvetonio, parlan di Crifto , e 
della fua Setta nafeente con eftremo difprezzo : e che non abbiamo 
fe non una Turba vile e fanatica, la qual dando fede agli Apo- 
Iloli ne confervò e tramandò la memoria . Ma e fia poflìbile , che 
agli orecchi di roteili tanto eruditi Signori non lìa mai giunto il 
nome celebre di Giufeppe Flavio, Sacerdote e Storico Ebreo, il 
'* : x quale 
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2 uale fcriveva al tempo di Domiziano, e nelle fue Antichità 
liudaiche ( a ) rende sì chiara tefìimonianza dell’ augnilo ca- 
rattere delle opere ammirabili , e della Rifurrezione di G. Ca- 
llo? So che quel palio, il quale per tanti Secoli era flato dai 
più dotti Padri , e Scrittori riconofciuto per genuino , fu dall’ 
Ofiandro la prima fiata , indi dal Biondello , e da alquanti al- 
tri Critici di egual l'ovracciglio rigettato per falfo . Ma e per- 
chè non fegnalare eglino i nollri Filofofi la loro critica, in ri- 
fpondendo a quegli argomenti con cui non folo i Baronj , i 
Pagi, gli Uezj , i Valesj , i Tillemonzj , i Lambecj , Scrittori 
Cattolici j ma i Cave, i Grabbe , i Vofs] , e fpecialmente iDau- 
buzj nell edizione dell’ Avercampio , e tant’ altri uomini dot- 
tiflimi di varie comunioni ne foflengono 1’ autenticità , e ne 
provano l’ interezza ? E fia poflibile in oltre , che lotto gli oc- 
chi di cotefli sì acutamente veggenti Cenfori giunti non fieno 
mai i palli di Tertulliano ( b ) , e fpecialmente di Giullino 
Martire ( c ), il quale nella fua celebre Apologia I. ad An- 
tonino Pio Imperadorc rimanda e lui , ed il Senato a leggere 
gli Atti fcritti da Ponzio Pilato, e lpediti a Roma , ed efi- 
ftenti ne’ pubblici Archivj, in cui quel Prefide della Giudea uo- 
mo Gentile rende tefìimonianza folenne de’ miracoli operati da 
G. C* ? Perchè non bilanciar efli il valore di tali pam , e con- 
fettare ingenuamente che nel giro di poche voci vi lì comprende 

F f z lo 

da anche il capo V. dello Beffo Apo- 
logetico . 

( t ) Sri T* reniti irtoiurm l'n Ti, 
ini {Ionie IIiAuti yeoo/t imi «,t» , ut. 

iù>*«8 •» . Qun quidttn ( mira- 
cola ) li et [tilt effe , e* confidi t 
fui Ponilo Piltto Adii Ulceri potè - 
flit. Apoi. i. n. 48. poftrem. edit. 

Fallì Atti , e falle Lettere di Pila- 
to ebbero corfo ne’ paffati Secoli , 
ficcome agli eruditi 4 affai noto ma 
merci eran quelle molto diverte dagli 
Atti di Pilato , che ne’ pubblici Im- 

E ertali Archivi ferbavanfi , ed a’ qua- 
fpecialmente dottino Martire, uo- 
mo di tanta gravità e fapere , non 
avrebbe invitati mai gl’ Imperadori 
ed il Senato , preffo di cui ia caufa 
della Religion perorava , fe non gli 
aveffe egli Beffo veduti , 0 non ™Te 
fiato certiflìmo della lor verità . 


( t ) F mie tmem io* tempore J e- 
ftu , vie ftpient. ; fi timen viram il- 
lutti oportet dècere : ertt enim minii- 
lium operum effelior , mtgifler bomi- 
num fui veri libenter impledantur \ 
tir plurimo 1 quidem ex J uditi , pluri- 
mo t et itm ex Gtntiiut ed fe perirti it . 
Hit erte Cbriflut . Cumque eum • pri- 
rnoriiut gentis fu a etcufitum Pililut 
ni erueem dtmntffet , ti et diligendo 
non tiflinuerunt , qui primum empe- 
nti : mm pofl ttrtium dieta redivi- 
va t ipfe tpperuit , eum divini Potei 
ine olioque qutmplurimo odmirtndtdl 
eo pendixijfene . Ncque od iene diem 
defedi denommetum oi eo genut Cbri- 
fiionerum . Flav. Jofeph. Antiqoir. 
Judaic. lib. XVIII. cap. 4. 

C i ) Apoloeet. cap. XXI. Et e- 
nenie fuper Chriflo Pilotai , & ipfe 
i*m prò fa» eonfeientit Cbriflionut , 
Ceftri lune Titerio nuncitvit . Si ve- 


ir. 

S. Paolo: 
certezza 
dtlla Tua 
ftona ■ Sua 

j-er I .'dizio- 
ne , l'uà con* 
verdone , 
Tuo Apoflo- 

Jftto. 
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lo che ricercano ( cioè tertimonianze ftraniere de’ prodigi tli Grido ì 
di tal maniera , che non ammette giurta eccezione ? Ma que* 
fti tutti io lafcio, e ad un altro m’ appiglio, che ficcome da 
un lato avrà tutti i caratteri che gli Avverfarj noli ri ci chieg- 
gono' così per 1' altro la tertimonianza eh’ egli ci ha refa del- 
le opre divine, e del riforgimento di Criflo , confiderata coi 
foli lumi d’ una Critica la più accurata e fevera , giungerà al 
aunto d’ una vera dimoflrazione . 

t Quelli di cui favello è Saulo 1’ Ebreo , cangiato pofeia in 
Paolo 1’ A portolo ; Premetto adunque, che. 1’ cfilìcnza, gli fcrit- 
ti , e le gerta di lui fono più celeori e maniferte , che quello 
d’ ogni Eroe dell Antichità Greca, o Romana . Effe fono a 
noi pervenute , mercè d’ una fama la più univerfale , la più 
autorevole , e la più coftante . Dico univerfale ; poiché diftefa 
per le nazioni tutte del Mondo . Dico autorevole ' perchè lorte- 
nufa dal conlènfo di tutti i più dotti, e dei più efimj Scritto- 
ri , Latini , Greci , e Stranieri • Dico cojlante ; perchè non mai 
o interrotta , od ofeurata per contraddizioni , o dubbiezze nel 
corfo di diciotto Secoli dai dì di Paolo fino al prefente lc- 
colo . La bafe poi di cotal fama ( oltre la notorietà e cele- 
brità delle azioni di lui fin che vide ) è il Libro de’ Fatti 
jfpofìaiià , compilato da uno Scrittore, non che fincrono , per 
lungo tempo di Paolo llelfo compagno. Libro conforme in tut- 
to a ciò, che Paolo ftrive nelle Lettere dirette alle Chiefc per 
lo Mondo diffufe . Libro , che ( anche lalciatone per un mo- 
mento da parte il carattere di canonico ) ha tutti i fegnali di 
veracità , che può 1’ Arte Critica dclidcrare . Libro in fine , al 
quale come a tribunale , ed a fonte lo ftertb Signor Freret ci 
rimanda con quelle parole : Gli <Atti Jlpoflolici ejji fono quel 
Libro , in cui i Crifliani cercar cleono la contesa di ciò , che : ac- 
cadde immediatamente dopo la morte di G. Criflo (a ). Ottima- 
mente . A quello appunto io mi volgo per trar contezza di Sau- ’ 
lo . Cortui non fu già dilcepolo di G. Crillo : nè a lui , finché 
viffe in terra, mai lì accollò. Nato in Tarfo, ed allevato nel- 
la più famofa Setta, eh’ era quella de’ Farifeì, dotto del pari 
e zelante per la Giudaica Legge, e per le tradizioni ; appena 
vide comparire per opera degli Apoftoli la Religione Crilliana , 
la odiò , la bertemmiò , e con tutte le forze fue fi pofe a £>crfe- 

. . - 8 ^' 

* - • * # • 1 . 

( * ) C’ tjì dtnt hi Aliti dei A- immediitemcut tprlt U mori de J. C, 
flirti iue Iti C brétitni deivegt cier- Exam. Dts Apologis. chap. III. 
cier Is ttnnoifftnce dt et luijt fpjjo 
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gattaria. Non era forfè pattato un anno dalla morte di Crifto, 
che tratto' ad eflere lapidato S. Stefano, „ Saulo vi conienti, e 
„ coopcrovvi . Ed avendone ricevuta la podcftà da’ principali 
„ Sacerdoti, rinterrava nelle prigioni i Cnftiani : c quando e- 
„ rano fatti morire, dava la tua voce - E fpefie volte entrato 
„ nelle Sinagoghe., .con pene coftrigncvali a beftemmiare : ed in- 
„ furiato oltre modo contea di loro , gli perfeguitava fin nelle 
„ Città ftraniere „ . Quello è un fatto , che non folo è affetta- 
to da S. Luca , ma dallo fletto Paolo ripetuto dinanzi al Re 
Agrippa , prefenti effondo in pubblico Giudizio gli Ebrei : ri- 
petuto in Gerufalemme in una folenne Conciono ai Giudei me- 
delimi, e confermato da lui coli citarne mallevadori il Sommo 
Sacerdote , e il Conciftoro degli Anziani , da cui ottenute avea 
le facoltà d’ infierire contro la Chielà: ripetuto nella Lettera 
a’ Galati , ed altrove ancora. Fatto egli è in fomma per mille 
guile .più autentico , ed accertato , che 1’ efforvi fiato un tempo 
Carili na in Roma., ed efler egli fiato uomo di mal talento, ed 
autore d’ una congiura*!;... . • • 

Oc che addivenne? Non contento roteilo Saulo delle fin’ al- 
lora recate ftragi , sbuffando egli ancora minacce ed uccifìone 
contro a' difcepoli del Signore , venne al Sommo Sacerdote Ebreo , 
e gli chiefe Lettere alle Sinagoghe in Damafco [ acciocché , fe pur 
ne trovava alcuni . di quejla Setta , uomini o donne , gli menaffe 
legati in Gerufalemme ( a ) . Ma che ? nel punto fieflb eh’ e- 
gìi è in cammino’, enei più accefo fuoco del fuo furore, Saulo 
ad uno dante fi raffredda , fi avvilifce , fi muta . E giunto in 
Damafco , anzi che recar agli Anziani le Lettere efecutrici del- 
le meditate lue crudeltà; eccolo ai piè d’ un Difcepolo di G. 
C. iniziarfi ne’mifterj di Lui , che avea fino a quel punto per- 
feguitato , adorarne tremante la maefià , profeflarne oflequiolo la 
Religione . N.on batta : Entra egli nelle Sinagoghe della Città a 
predicare ad alta voce agli Ebrei , che Crifto era Figliuolo di 
Dio, con alto ftupor di que’ che 1’ udivano , e che dicevan 1’ 
un 1’ altro ( .b ): Non è coflui quel che ha diftrutti in Geru - 
. il ’ f alem ' 

1.1 , ... 

( t ) Stulut tal fin tdhuc [pironi vi'nfio, pcrduccret in Jtruftlem . Aft. 

minor uni , & Iddìi in difeipuhi Do- IX. V. I. & I. 

mini , occejfit od Principem Soccide- ( h ) Nonni Aie cfl , lui txpugno- 
tum , & petiit oh co cpifiolti in Do- hot in Jcrufolem coi , fui invoethont 
ntofcuiH od Synogogot \ ut fi guot in- nomen ijiud : C huc od hot r venir , ut 

vtnifltt buiut via viro i , oc mulicrn , vtnhioi Ulti ducette od principe t So « 

t n* cetdè - 

- o i,%r • . i... • . . . . *i »« 
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Jalemme quelli , che invocavano quejlo nome ? e per qurfto appunto 
egli è venuto qua per menargli prigioni a' principali Sacerdoti ? 
Così eglino , e con ragione . M» Santo vie più fi rinforzava , 
e confondeva i Giudei , che abitavano in Dama fio J dimofirando , 
che quefio Gesù egli è il Crifio . Ufcito dopo alcun tempo dalla. 
Città di Damafco , s’ aggjra per 1’ Arabia , di là va a Geru- 
falemme , (corre la Giudea , indi pafTa all’ Illirico . Torna di 
nuovo nell’ Afta , dall’ Afia viene in Europa : e quante vi fo- 
no Città, Provincie, e terre, e mari tra la Paleflina , e l’Ita- 
lia , Paolo pel corfo di più di trent’ anni fcorre , c rifcorre in- 
defcffo ; annunziando inftancabile, e colla voce e colla penna 
ai Giudei , ai Gentili , ai Greci , ai Latini , e ai Barhari , che 
Crifio è Dio , eh’ egli è riforto da’ morti : e che il Giudaifmo 
abolito, il di lui Vangelo, come verace e divino , da ognuno 
deve adorarfi . Tal dottrina ei foiliene in faccia delle Sinagoghe, 
dei Proconfoli , dei Re , dei Cefari : la foiliene ad onta di fa- 
tiche , di naufragj > battiture , di carceri , di catene : e final- 
mente dopo avere alla lequela di Crifio convertito un mezzo 
mondo , egli per cotefla Religione , da fe un tempo sì odiata e 
perfeguitata , ben volontieri in Roma fotto la fpada di Nerone 
lafcia la vita. Quello pertanto, eh’ io chiamo Secondo fatto , e- 
gli è più autentico , ed accertato , che non le Guerre di Cefare 
nelle Gallie, ed il ritorno di lui coll’ efercito armato in Ro- 
ma . E non folo s’ impara dagli vftti ( che fono il Libro , 
a cui a buona equità ci rimette il Freret ) ; ma è confermato 
dalle Lettere di Paolo (ledo , dalla tradizion delle Chicfe da 
lui fondate , dal confenfo unanime degli Scrittori , dai monumen- 
ti Ecclefiaflici i più rimoti, e da una pubblica perenne fama 
che non ammette eccezione. 

ili. Il grande adunque, ed importante problema fi è il dimoflrar 
dolori dii l a cagione d’ un tal fenomeno , di cui fomigliante non vide la 
limato di Terra. Cagione, che abbia potuto ad uno dante cangiar un 
mnftru», e uomo , qual era Paolo, dotto nella fua Legge, tenaciffimo del- 
-,w *' la medefima, imperverfato contro la Religione Criftiana , ed 
attualmente sbuffante ftragi contro la fteffa ; cangiarlo , dico , in 
umil feguace, anzi zclanttflimo propagatore della medefima: ed 
in oltre cagione tale , eh’ abbia pel corio di trent’ anni fofte- 
'* liuto Paolo nello fleffo tenore, ed animatolo ad intraprefe più 

- • labo- 

tniotmn i Santo» auttnt moire mtgft amo hi* od Clniflas ■ AA. IX. v. 
tcmtleftrktr , <3 ttnfaaMtt Jodttt , XI. & XX. 

. lui ioti lottai Dtmtfii , tgirmtru ,««*- 


J . 
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> laboriofe , piii ftupende , ed eroiche di quelle , che a prò del* 

1* Chiefa abbiano lutti gli altri Apoltoli adirate . Ora quella 
cagione ammirabile o onnipoffente egli medefimo la raaoiieftò , 
e in una lokone adunanza di Ebrei in Gerofolima , ed in una 
pubblica conclone dinanzi al Re Aorippa in Cefarea,con quelle 
parale : Mentre (a ) , effendo io infuriato oltre modo contro i fe- 
guati di Gesìt il Nazareno , andava in Dama fio ; io vidi , t 
Re, per lo cammino di mezTp giorno una luce maggiore dello 
fplendor del Sole , la qual dal Cielo lampeggiò intorno a me , ed 
a coloro, che facevano ri viaggio meco •• ed effondo noi tutti cadu- 
ti in terra , io udii una voce che mi parlò , e diffemi in lingua 
Etna : Sardo , Sauté , perciò mi perfeguiti ? E' t è duro di ri- 
talcitrar contr agli filinoli . Ed io diffi chi fei tu , Signore ? Ed 
igli diffe : io fon Gesù , il qual tu perfiguiti . Ma levati , e fia 
m piedi ; perciocché per quefio ti fono apparito, per ordinarti mi- 
nifiro e tefiimonio delle cofe le quali tu hai vedute , e di quelle 
ancora per le quali io t apparirò . . . Perciò , o Re Mgrippa , 

10 non fono fiato difubbidiente alla celefie apparizione.’ anzi, prima 
a qut di Damafco , è poi in Gerufalcnme , e per tutto il Pacfi 
della Giudea , ed a Gentili , ho annunziato , che fi ravveggano 
Ecco la cagione, ficcome poflente , così fola capace ad ifciorre 

11 problema maravigliofo , che abbiam di fopra propollo . Quel 

r Dio, che di piegare gli umani cuori, quando vuole , e come 

vuole , ha una onnipotentiflìma podeftà ; egli d’ una foggia per 
noi llupenda , ma agevoliffima a lui , ficcome ad una voce rin* 
tuzzò li flutti d’ un mar fremente, e ricorapofeli in calma : così 
ad una voce franfe 1’ impeto furibondo del cuor di Paolo , cd 
umiliato e compunto al luo volere lo aflogettì . Egli , che ad 
una voce dal fen delle tenebre fece ufcirela luce,* aduna voce, 
diradati gli errori ood’ era la mente di Paolo ottenebrata , allu* 
Xit < - :■■■'■. . 1 . :• •. *. 1 ' ' ' minol- j 

( # ) Dum irta Dqmafcum emù ftage , (3 fla fuptr pedet tutu : od 
potejìou , (3 ptrmiffu printipum Stette toc cairn opporui citi , ut confimene 
dotum , die media in vi a vidi , re* , tt minijìtum, <3 tefem forum , qua 
dt telo fupra (plondoreou fglit arcuai, vidifli , & forum , qtiilns opponiti 

luijtfft me tumori , (S 1 mj qui mteum tilt Uudc, Reo Jtg'ìppo , non 

fimo! eroJU . Omnefqut noi court deci - fui incredulo! xolejti vinoni . Sed Ut, 
, diffeu un in terroni , ondivi vietili lo - qui fura Dumtfci primum , (3 Jtro - 

O-cnuni miii Heiroico lingue : Sai de, [ol/mit , (3 in omuem regianem Ju- 
Stalo, quid me perfequeris t durum dot, & Gtnrikut onnumtebom , ut 
off liti tmura lìimulum ethitrart. £- panitcntitm agerent , & converterentur 
po evieni diti ; Quii or, Domine ? od Deum . Afl. Cip. XXVI. v. 12. 
P* mutui outem dioit : , Ego fu in 8l feqq. 

Jefut , IH p trftqactJt^Sed .»*- .... , ... -ù ^ ' ... ,,, 
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xninolla de’ più puri fplendori di Religione . Quella fu la cagione 
del momentaneo prodigiofiffimo cangiamento : cagione , che per 
eflere onnipotente, non ammetto tardi operati ( à~ );e per effer 
fovrana, non riconofce rifiuti { b ) . Ma quella cagion puran* 
che ( che , a chiamarla col proprio nome , fu una grazia trion- 
fatrice, di lume, e di affetto ): quella, dico, che fulle vie di 
Damafco fece fovra di' Paolo le prime mollre del fuo valore , 
quella in lui oziofa noti fu; ma divenuta tutto dì più robufla* 
lo confortò , e lo promoffe pel corto • di trent’ anni a quella 
llupcnda ferie d’ eroiche imprefe , che certamente forpaffano o- 
gni umano potere . Or fe la cofa così addivenne , come narrò 
lo (leffo Paolo: e fe tal fu il tenore del di lui cangiamento^ 
la Religione ha vinto-, e 1’ argomento che abbiam tra- maro 
( come ognun vede ) è trionfante . Ma forfè fulla verità del 
racconto di Paolo il Libertino vacilla , e forfè quefla da lui 
narrata vifione , della grand’ opra producitrice , deride . Così in 
fatti la derideva , e qual farnetico fchernia S. Paolo quel Fello 
Governatore della Giudea, eh’ era uno degli Uditori della Con- 
clone pronunciata da Paolo fleffo dinanzi al Re Agrippa . A 
tal beffeggiatore però egli di quella guila rifpofe : Io non far. 
netico, EcceìlentiJJtmo Fejìo, anfi ragiono parole di -verità I , - e di 
fenno ben compojlo . Perciocché il Re ( A grippa ) , al quale anco « 
ra parlo francamente , Ja bene la verità ai quejle cofe : impercioc • 
chi non peffo credere , che alcuna di quejle cofe gli Jia occulta j 
concioffia cofa ancora che quejlo non Jia fato fatto in un cantone 
( c ). Così 1’ Apollolo: il quale ci addita in poche voci il 
primo argomento , eh’ io chiamo di Critica ; con cui fi prova 

. (la- 

C • 5 Ntftit tirdi molimine Studi tit petentiere cenverfut , convertente il. 
Spirimi grati» . Ambrof. 1. 2 . in lo, cui toc ipfum fiduro per Proptc . 
Lucani . ttm didum efl : Tu convertens vivi- 

c * ) Hoc itsque getti» , que oc- ficabil nos ; ut non [oium ex nolente 
tutte humtnit cordibm divini Itrgitt- fiera volem credere : veruni etitm ex 
te trituitur , » nullo duro corde ref- perfecutore , per/ecutionem in eiut Fi. 

pulì ur : ideo qxippt trituitur, ut cor - dei , qutm perfequetitur , defenfibne 

dii duriti t primitut infertilir . Aug. ptttretur . Ecco additata e (labilità in 
lib. de Prstdcft. Sanft. Cap. 8. Oppor- ifcorcio la fecreta onnipotente cogio- 
tunamente poi al proposto noftrocjue- ne del fenomeno di cui parliamo . 

(la generale fentenza della efficacia ( t) Non infamo C infitti? ) opti. 
della grazia divina applicata aveva me' Feflt , fed verhnit , ri fobrietttit 
Agoftino nel libro (ledo Cap. 2 . alla verbi loquor . Scie èmm de bit Re* , 

convcrfione appunto di Paolo , feri- ed qnem & conflmter loquer : licere 

vendo cosi : jiverfus quippe ( Paulus ) enint rum nibìl borum irbitrer : Ne. 

I Fide, quim viflibit , eiq. vebemen- qut enim iti ingule qtiidquem borum 
ter ivcrfut , reperire e fi td Uhm gre- gtftum tft . Cap. XXVI. T. 2J. 
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* ( lafciando ora da parte la canonicità de’ Libri ) la verità del- 

la narrata vifionc. La cofa fucceduta non era o al bujo, o in 
un angolo , ma pel luogo , pel tempo , pei tefìimonj , e per al- 
tre vihbili circoliamo era pubblica, ed era certa . Erta era av- 
venuta Tulle vie di Damafco , era avvenuta di pien meriggio : 
Paolo non era folo , ma accompagnato da un drappello di sgher- 
ri ; e quelli tali erano e tanti, quanti chiedeanfi per trarre inca- 
tenati alle carceri tutti quegli uomini , e quelle donne Criltia- 
ne , che avellerò rinvenuti . Ora colloro videro la luce del Cie- 
lo , ne furono J paventati , e caddero , come Paolo , proflefi al 
fuolo: e comecché non intendeflero le parole , il gran tuono 
però rifentirono della voce. Quelli rizzatili prefero Paolo per 
mano ( giacch’ egli per la gloria di quella luce non vedea nul- 
la ), e cosi menatolo in Damafco nella llrada detta Diritta , 
in cafa di un certo Giuda il conduflero • Quivi a lui fen venne 
Anania , uomo non ol'curo , ma celebre sì , che a lui tutti i 
Giudei di Damafco rendevano tellimonianza : ed eflendo egli 
dell’ avvenuto per via divinamente fapevole , fi accollò a Pao- 
lo ; ed avendolo toccato , fotto le mani di lui caddero le fra- 
glie , onde ingombri avea gli occhi , c riacquiflò la villa , e 
Battezzato prel'e il cibo, c fi confortò. Tali e foniiglievoli cir- 
collanze, comprefe brevemente da Paolo nella Conclone ad A* 

1 grippa * n *l uc ^ c parole ciò non accade in un cantone , fono nar- 

rate da S. Luca al cap. IX. degli Atti , e rammemorate ancora 
da Paolo flcllo in un pubblico Concifloro di Ebrei in Gerufa- 
lemme; i quali per confegucnza con fomma facilità per lo mez- 
zo di tanti tellimonj da lui Hello citati e nominati , e da tut- 
ti lor conofciuti rifcontrar potevano con certezza o la falfità , 

0 la verità del racconto . Anzi chi potrà dubitare , che tali ri- 
cerche, e tali efami non fi fieno adoprati ? Imperciocché fu il can- 
giamento di Paolo per -tutte le circoliamo un fucceflo sì Ura- 
no, che dovea riempir certamente di maraviglia e gli Ebrei e 

1 Crilìiani ; e però aellare in ognuno , e fpecialmente ne’ capi della 
Sinagoga alta premura di rifapere come la cofa andata fi folTe , 
e che ne dicelfer coloro, i quali o per iflrada , o in Damafco 
vi fi trovaron prefenti . Egli è certo pertanto , che i Giudei , 

» ancorché ebbri del più. nero furore contro di Paolo ne ccrcalìer 

la morte , e replicatamente dinanzi ad alcuni Prefidi Romani , 
che allora governavano la Giudea, recalfero le accufe tutte, che 
da lor fi poteva , per annerirlo e farlo pure perire ‘ della fal- 
fità però del grande avvenimento da lui narrato pubblicamente, 

. • • il . G g ..... ; • c nar- 
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t narrato come cagione e del fuo cangiamento , e del fuo pre* 
dicare la nuova legge che tanto loro doleva , non difièro mai 
prola, nè lo trattarono ( come fatto avrebbero nell’ ipoteli op- 
pofta ) fulla fede de’ teftimonj , che lo accompagnarono in quell’ 
affare , da importore o da bugiardo . Anzi troviam piuttofto , 
che gli Scribi della Setta de' Farifei agli altri Ebrei rivolti , noi 
non troviamo , diceano , male alcuno in quejl' uomo : che fe uno Spi- 
rito , od un ^Angelo ha parlato a lui , non combattiamo conte a 
Dio ( a ). Sicché efaminato il fatto della comparfa di Crifio 
a Paolo filile vie di Damafco , ond’ egli ad uno dante di Per- 
fècutore divenne A portolo ; cfaminatolo, dico, con que’ princi- 
pi di Critica, di cui e gli Eruditi nelle lor opere , ed i Mae- 
nrati ne’ lor Tribunali fi fervono per giudicare de’ fatti , egli 
è sì chiaro, che non ammette eccezione . Ma la mia caufa t 
Sì felice , che fpigne 1’ argomento Critico ad un punto , cui 
«on temerò di chiamare di certezza metafìfica , e che coftrigne 
all’ aflenfo . Eccolo in poche voci . Il cangiamento di Paolo , 
ed il tenore delle gefta di lui per trent’ anni , fe attribuifeanfi , 
come noi lo diciamo, alla voce onnipotente di Dio , che Io 
convertì , e lo foftenne , torto s’ intendono ; cioè fe ne feorge 
torto la ragion / ufficiente , che ce li fpiega , c la cagion poac- 
rofa, che li produce. Ma le poi da tal principio dilgiunganfi , 
non v’ ha piò al Mondo o ragion , o cagione , che fpwgarU 
porta , o produrli . Dunque il cangiamento di Paolo , ed il te- 
nor delle gerta di lui attribuir fi deono a quella voce divina , 
che fulle vie di Damafco lo convertì , e colla forza fua onni- 
potente pel colio tutto del fuo Apoftolato lo confortò. E che? 
forfè di Del nuovo i Libertini fi fcuotono , e ci fchernifcono 
con un forrifo ? Ma non ballano quell’ arti a debellar la ra- 
gione. A loro s’ afpetta, tolta di mezzo la voce onnipotente 
di Dio, 1’ allignarci quella cagione, che fiata fia de’ due gran- 
di accennati fenomeni producitrice . Se ad elfi venga fatto di af- 
fienarcene alcuna, la quale, non dirò con certezza , ma con 
tenue probabilità ballante folle a tal uopo, io do loro vinta la 
taufa che qui trattiamo. 

Tutti adunque ad una voce ( giacché mi fembra d’ udirli ) 
e con piena franchezza rifpondona , che e il cangiamento , e 1* 
Aportolato di Paolo effetti furono o dell’ impojlnra , o del fa- 

ila tifino . 

( < ) F aliai ifi lUtem clamor ma- invenimut in tornine iflo: quid fi S pi- 
gna i . Et / urgenti 1 quidam P tariffo- rital lacutut efl et, aut Angolati ÀA. 
rum , pugnalarti dicinttt : Nili! mali Cip. XXIII, v. 9. 
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natifmo. Per verità fi ridea fui principio di quello Secolo in uà;,, fnlo 
udendo alcuni Filofofi , allora detti moderni , argomentai di p° li form ‘‘ 
fpiegare tutti i fenomeni della natura per via di materia fotti - fonar* s. ' 
Icj e non meno a ’ dì noflri pur altri fcuotonfi, fentendone al* F * jl0 ‘ 
cuni , più moderni ancora di quelli , volere render ragion di tut- 
to colf attrazione: ma aliai più celebri dell 'attrazione, e del- 
la materia fittile fon divenuti nella fcuola de* Libertini f im- 
po flura , ed il fanatifmo . Cotefli fono i due elementi univerfa- 
li , che da bravi Maeftri maneggiano fempre per ifeiorre tutti 
i problemi , e per ifpiegare tutti i fenomeni felicemente . I 
Profeti , ficcome diciamo noi , hanno predetto gli avvenimenti 
del Meflia , e della fua Chicfa ? Fanatifmo . Dodici Pefcatori 
hanno abbattuta f Idolatria , e convertito 1’ intero Mondo ? 
Impofittra . Più migliaja di Martiri hanno follenuta la Fede col 
faiigue? Fanatifmo. Criflo, c gli Apolloli hanno operati mira- 
coli 1 hnpoflura . I più alti ingegni Latini , e Greci han cono- 
feiuta e difefa con Opere immortali la Religione ? Tutti fana- 
tici , tutti impofiori . Lo Hello diran pur eglino della Converfio- 
ne T e dell’ Apoftolato di Paolo: ma appunto colla lìelTa felici- 
tà , con cui altrove moftrato abbiamo che di tali principi fi 
fervono ad ifpiegar gli accennati caratteri , onde la Religione 
noftra è fregiata. In fatti, per intraprender Paolo ad ingannare 
( il che è proprio dell’ impollore ) e la fua Nazione ed il Mon- 
do tutto, infegnando una legge, altra da quella in cui era fiato 
allevato, e di cui era tuttavia così fùriolàmentc zelante, non 
poteva egli efler mollò, fe non fe da lufinghe o d’ interefle , 
o di agi, o di onori. Quelli fono i principi e k molle , che 
fanno operar gf impofiori. Ma come mai potean quelli aver la 
menoma forza fui cuor di Paolo ; fe già e vedea egli fin da prin- 
cipio , e lo provò quotidianamente dipoi , che tale intraprefa 
non altro apportar gli poteva fe non fe f odio diremo della 
fua Gente ; anzi non altro in qualunque piaggia , e ad ogn’ i- 
fiante , fuorché difagi , perfecuzioni , battiture , catene , e mor- 
te? di’ è quanto aire , f intero apparato de’ mali tutti del 
Mondo. Or chi avrà fronte di dirmi , eh’ efler quelli poteffe- 
ro ftimoli acconcj a far pafTare, e pattare in un momento, un 
uomo dalla lua Setta , di cui era profondamente convinto , 
ed in cui viveva e favorito ed onorato , a predicai- con fro- 
de , menzogna, ed inganno ( lo che vuol dir da impollore ) 
la fino a quel punto da lui odiata legge di Crifto ? Il fonte 
adunque dell’ impoftura atto non è ad ifpiegare i fenomeni 

G g x di 
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di cui parliamo : anzi quelli ad erta fi oppongono capitalmen- 
te . Potrà ella adunque e la converfione illantanea di Paolo , 
ed il collo intero del fuo Apollolato attribuirfi al fanatif- 
mo ? Appunto . Ma come mai rotella pretefa alterazione di 
fantafia potè dcllarfi in Paolo mentr era nel maggior fuo fu- 
rore contro di Criflo , e portarlo in uno llante ad un cftrema 
del tutto oppollo di umiliazione , di pentimento , di amore , c 
di zelo ardentiflimo verlb di lui? Si dirà forfè, che l'embrò ad 
elfo di udire allora dal Cielo una voce , la quale per verità 
non s’ udiva ? e che tal illufionc lo abbattè , e lo proftefe , ed 
operò in lui il cangiamento, che poi fi vide? Ma cotella illu- 
fione e fanatifmo dovrà dirli comune a tutti coloro , che lo fe- 
guivano ; giacché tutti il l'uono udirono di quella voce , e fpa- 
ventati caddero a terra"; anzi dovrà pur dirli , che 1’ illufione 
palfafle fino in Damafco, enti-alfe nella cafa , e nel celebro di 
Anania: giacché egli all’ arrivo di Paolo mollrofli dell’ avve- 
nutogli per iflrada, anzi delle divine protette a lui con quella 
voce intimate interamente fapevole. Oh quelle sì , che fono, 
vere illufioni, anzi folenni pazzie ! Se non che il tenore delle 
fue getta incominciato da quel momento , e fottenutofi lem prò 
pel lungo giro di ben trent anni , batta a dimoftrare anche ai 
ciechi qual folle il fonte e della fua converfione, e del fuo A- 
pottolato. Un’ illufione accidentale , ed alle antecedenti difpofi- 
zioni abituali dello Spirito oppoila pretto diradafi ; ed il fana- 
tifmo da lei prodotto , ficcome torbido ed irragionevole , cosi 
nell’ incottanza delle intraprefc fi manifetta , languifce al com- 
parir de’ pericoli, ed al rifvegliarfi gli antichi lentimenti dell’, 
animo fucciati col latte finalmente fvanifce . Paolo da quel mo- 
mento in cui udì per via quella voce fu Crittiano , da quel 
momento fu A portolo : e nel lungo faticofo arringo non folo non 
fi vide in lui o turbamento , o lentezza ; ma vigor l'empre egua- 
le , anzi fempre robufto , femprc crefccnte . Le azioni lue da 
quel punto tutte furono virtuolè, e le fue virtù tutte eroiche l 
Qual coraggio ne’ pericoli ? qual valor ne’ contratti ? quale tol- 
leranza nelle fatiche? Le concioni da lui avute in faccia ai 
Principi , ed alle più illuftri alfemblee , piene fono egualmente 
e d’ una libertà la più gcnerofa , e d’ un ragionare il più giutto , 
e d’ una faggezza la più circofpetta . Se fi confideri il frut- 
to delle fue prediche ; etto fu la converfione d’ un mezzo Mon- 
do . Se fi leggano le divine fue Lettere , e fi rileggano quelle 
contengono i dettati della più lana Morale , ed un liflema il più 
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ragionato , erudito, e fublime di Religione. Se fi mirino final- 
mente le cofe prodigiofe , e taumaturgiche che in faccia al 
Mondo operò' ce lo dimoflrano d’ un poter riveflito , che la 
natura tutta vantaggia. Vede, e conofce 1 ’ onorato, e faggio 
Lettore, eh’ io non efagero punto ; e che non altro fon que- 
lli , che fottili raggi di un Sole , e (lille minute d’ un Mare , 
che potè opprimere l’eloquenza de’piìi felici ingegni latini , e gre- 
ci , i quali fi pofero , non dirò a celebrarne , ma a raccontarne 
le gefla femplicemente . Or chi farà egli mai si fanatico , e 
direi quafi farnetico, che ardifea darci per vera cagione di un 
tcnor sì ammirabile ed illupendo il fanatifmo .• ficchè in Paolo 
nafcelTe dalla follia la più fublime fapienza; ed il più virtuofo 
ed eroico operar dal furore ? Se pertanto le due accennate ca- 
gioni ( a cui le altre umane tutte che alcuno finger volelfe, ri- 
dur fi polfono ) inette fono ad ifpicgarci i due fatti grandi e ceri 
tiflimi della Converfione iftantanea , e dell’ A po ftolico intero cor- 
ta di Paolo ; noi per legittima necelfaria illazione riferir ciò dob- 
biamo alla onnipotente voce di Crifta , che lo proftefe per via , 
che lo fantificò in un momento, che di pienezza di lumi e di 
forza lo riveftì. 

Dunque, dico io, la Religione ha vinto: giacché e nella fe- 
rie di quelli avvenimenti feorgiamo i punti fondamentali della 
noflra credenza , cioè la gloria , e la grandezza , ed il potere 
del divino nollro Legislatore Gesù ; e miriamo in Paolo gli 
evidenti caratteri d’ una divina Militane , i quali autorizzano 
quelle dottrine eh’ egli ed annunziò colla voce , c ci tramandò 
colla penna . Or tra quelle dottrine ( per accollarci al noflro 
afiùnto prefente ) , che l’ intero Sillema comprendono della Reli- 
gione Crilliana , Angolarmente e fi enuncia , c fi ripete , e s’ in- 
culca qual bafe della Religione medefima il Riforgimento di 
Gesù Crifta ( a ) , che fu il malfimo de’ fuoi miracoli . Dunque 
abbiamo in Paolo un teflimonio de’ Miracoli di Gesù Crillo , 
quale appunto ce lo dimandano i Libertini : anzi un telfimo- 
rio di tanto pefo , che ne porta la certezza ad un punto fupe- 
riore ad ogni eccezione . Il che dovea per noi dimoiìrarfi ( b ) . 

D*o- 


( « 5 Si vela , oltre vari luoghi 
degli Atti degli Apoftoli , e dell' E- 
pirtole di S. Paolo , fpecialmente 1’ 
intero Capo XV. della Lettera I. ai 
Corinti > ove quello gran punto in 


pieno lume G pone. 

( i ) La recata dimoQraaione pre- 
fa dalla ConverGone , e dall’ Apollo- 
lato di S. Paolo forma il foretto 
d' un intero piccolo Libro pubblicato 

in 


V. 

Dunque I 
Miracoli di 
G. C. , che 
fon la bafe 
dell* Apo fio- 
lato e pre- 
dicazione di 
Paolo, han- 
no in lui un 
reltimonio 
fenza ecce- 
zione. 
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1 p.dri de’ Dopo k* tetti moni a tua di quel Saulo , perfido prima Giudeo, 
primi secoli pofcia di Crifto e de’ fuoi miracoli banditore , perchè appunto 
“X ™ 1 mercè di tali miracoli in A portolo convertito ; recar potrei in 
Cr^o >f non tal propofito le atteftazioni di tanti uomini illuftri fioriti fpe- 
fér'crift?*- cialmente nel primo e fecondo l’ecolo della Chiefa , e che colla 
fliin? r. ft-* v °ce , colla penna , ed ancora col fangue di tal verità fi refero 
cero per »- mallevadori . Io fo che torto con alte grida ci ripiglierebbero i 
fc'utlTeve. noftri Cenfori , che tutti coloro furon Criftiani ; e che per ciò 
d'igj dcpr9 ‘ l’ anellazione loro nulla non vale . Ma noi diciamo ad erti, c lo 
diciam con tutta ragione , che non riferifeon eglino i Miracoli 
di Gesù Crifto , perchè fofTer Criftiani ; ma che Criftiani fi fe- 
cero , per aver conosciuta la verità de’ Miracoli di Gesù Crifto . 
'Si legga Giuftino M. , Teofilo Antiocheno , Clemente Alelfan- 
drino, Ireneo , Cipriano , ed altri di quella età ( de’ quali o 
efiftono 1 ’ Opere , o abbiamo frammenti , o negli Atti de' Mar- 
tiri fi trovano le autentiche depofizioni ) : e fi conofcerà , fe 
diciam vero . Si vedrà con qual fermezza di perfuafione ed af- 
ferifean eglino , e confermino coteftc opere prodigiofe del divi- 
no noftro Legislatore . Fia qui pregio dell’ opera il riferire di 
nuovo ( giacché anche nel II. Libro De’ Fondamenti riferita 1 ’ 
abbiamo ) quella fola particella dell’ Apologetico di Quadrato , 
da elfo lui prefentato all’ Imperador Aariano , e confervataci da 
Eufebio nel Lib. III. della fua Storia al Cap. IV. Manifejìe 
poi erano fempre , ficcome quelle eh’ eran veraci , le opere del no. 
Jlro Salvatore fatte a prò di coloro , i quali 0 liberati eran da 
infermità , 0 da morte a vita chiamati . I quali non allora fol- 
tanto furon veduti da tutti , quando 0 fanati erano , 0 rifufeita - 

fi fi 


in Inghilterra da Giorgio Lyttleton, 
poi tradotto nella Francete favella, 
e Rampato in Parigi , ed in tafana 
con quello Titolo Confidinomi foprs 
le Conver fieni , t f dpojlolato di s. 
Pelile. Pretende l' illuftre Autore, che 
indipendentemente da ogni altra pro- 
va quella fia cosi padcrofa , che fola 
badi a dimofirare la divinità (della 
Religione Criltiana . Tratta egli in 
fatti 1’ argomento con molto di me- 
todo, e nitidezza. Peccato , eli* egli 
pei pregiudizi della fua Setta abbia 
qua e là macchiato il lavoro con al- 
cuni tratti , quanto impertinenti al 
difegno, altrettanto ingiufti contro la 
Cattolica Chiefa , in cut fola appun- 


to quella Religione Crilliana fi tro- 
va , la cui divinità egli dimollra ! 
Difetto di ben conofcere il fuo fog- 
getto , e di veder le illazioni , (che 
nafeono neceflariamenre dalla prova 
Aelfa eh' egli maneggia : giacchi , fic- 
come abbiamo altrove offervato coll* 
incomparabil Monlign. Bolfuct , put- 
to JìiJT. principio che ci fé Ctiflism , 
ri fé Cattolici . Cottili indecenti trat- 
ti che accenno , e che fono nell' Ori- 
ginale Inglefe , nella traduzion di Pa- 
rigi fi fono tolti ; ma in quella di 
tafana , ancorché poflcriore , fi fono 
lafciati . Efattezza , che nulla giova 
ali’ Opera , e non fa punto di onor 
al fna Autore. 
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ti ; ma lo furono anche dappoi . Nè folamente fin tanto che il 
Salvatore nojlro dimorò in terra , ma dopo ancora che da noi fi 
partì , viffer eglino per lunga pegga ; coti che alcuni di ejji fino 
a' giorni nofiri fon pervenuti ( a ) . Fin qui Quadrato , c collo 
fletto linguaggio dinanzi all’ Imperadore medefimo perorò ( b ) 
pur Ariflide celebre Filolbfo di Atene in altra Apologia a fa- 
vor della noflra credenza; la quale a noi dal tempo invidiata , 
pur all’ età di Eufebio , e di S. Girolamo fi conlervava . Ora 
cotefli uomini , e tant’ altri che annoverare pur potrei , non erano 
certamente fti piti o ceppi , ficcome i Cenfori nofiri fi compia- 
ciono di onorar gentilmente i primi Criftiani : eran eglino , fic- 
come allevati nel Paganefimo , cosi nelle Filofofiche Scuole , 
cioè nell’ arte non del favellare fbltanto , ma del ragionare nu- 
driti . Conofcevano ciò che appellafi Mondo, aveano il corredo 
della Erudizione , e della Critica : e non pertanto alla voce A- 
poflolica , onde i Miracoli di Cri fio , e fpecialmente la di lui 
Rifurrezione annunziavafi , diedero fermiflimo affenfo; mercè del 
quale ( giacché altrimenti flato farebbe impoffibile ) 1’ Uomo 
Crocifitto adorarono, e fotto il primiero Filofofico pallio , ficco- 
me parla S. Girolamo ( c ) , delle glorie di lui , e fpecialmen- 
te de’ Miracoli, e del Riforgi mento , in faccia del Senato, e de’ 

Cefari fi fecero banditori , e difenfori . 

E s’ ella è così , voglio ben credere che il cortefe Lettore Fpil ^' Jrl 
fia per concedermi aver io rifpofto d’ una maniera fuperiore ad U recata di* 
ogni replica ai nofiri Cenfori , i quali hanno la debolezza , o n«°? obw*- 
fia 1’ impudenza di chiederci , che de’ Miracoli di Gesù Criflo 
diamo loro tettimonj degni di Fede . Noi tre clafli ne abbiam fcioite . 
recate . La prima di que’ che precedettero il di lui avvenimen- 
to in terra : e quelli fono i Profeti . L’ altra di que’ che viffe- 

rt> 


( # ) Servitori/ totem ( inquit 
Quadratili ) noftri operi f empir con- 
fpicui enne , quippt qua vere t fieni C 
Ut fcHicet , qui 1 moririi liberiti, lue 
fui ir morte id vitim renanti fue- 
nmt . Qui qui de ni non folum dum fi- 
nihntur , e ut dum od vitim rtvoci- 
hntur , confpefìi fune ib cmmbui , 
fed fatui» deturpi tempore, thè folum 
quondiu in terrii inorimi efl Servitor 
nofttr , vtrum etiim poft ejut difeefium 
diu fuperftitei fuerunt : ideo ut n an- 
nulli eorum id noftrm ufqne tempori 
pe rvencrint. Hifi. Ecdef. lib. III. c. 4. 


( b ) Or»: ione non tbfimili Ariili- 
det Atbmienfn Pbtdofopbut prò Cbri- 
Jlimii tonni Hidriino Principe decli- 
ni ivi t . Eufeb. in ditoni c. 

( e ) De Script. Ecclef. c. *0. 
Artflider Atbenienftt Pbilofopbui olo- 
quentiflimut , & fub peifttno Bibita 
difcipulur C bri fti , votitene»' migri do- 
qmitis mieti erte contenerle code -n tem- 
pore , quo & Quadrimi , Hidriini 
Principi dedii ; ideft Apologtticum prò 
Cbrifttonie , quod ufque badie perfette - 
rine , optud P belatogli ingenti eitu in « 
ditium efl. 
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ro con elfo lui, e videro c toccarono, per dir così , colle ma* 
ni le di lui opere prodigiofc : e quelli furori gli Apolloli . La 
terza di que’ che venner dappoi cn egli ritorto fall gloriofo al 
Cielo : ea in quella , anche ommefli un Pilato , ed un Flavio 
Giufeppc , ci abbiam veduto (ingoiarmeli te un Ebreo pertinace , 

J iuale fu Paolo , ed una fchicra di Filosofi , e di Gentili , che 
urono i da noi chiamati Pach i de’ primi Secoli . Le due poten- 
tiflime accufe d’ impollura , e di fanatilmo , di cui come di lem- 
mi poco men che geometrici fi fervono cotedi dotti Uomini 
per combattere contro dell’ evidenza , fono (late polle da noi nel 
giullo lume che meritavano: ed abbiam fatto conofccre, che fi- 
nalmente non han più luogo in quella caufa ad edere prodotte 
da chi ha fcintilla di fenno , e di onore . Dunque il fatto de’ 
Miracoli di Gesù Crido refi a provato in guil'a , che i nemici 
della Religione armati della Critica più fevera non altro oppor 
potranno che baje , e baje . 

In fatti ci opporranno eglino il filenzio di altri Storici dranic- 
ri di que’ tempi, i quali d’ opere sì prodigiofc fatta non hanno 
menzione ? Ma ben fa ognuno , che roteilo argomento negati- 
vo a fronte di tanta luce di pofitive teflimoninnzc da fe fvani- 
fce . Seguiran efli ad opporci , che cotedi Storici dranieri , qua- 
li furono Svetonio , e Tacito , parlarono anzi della Religione 
Cridiana , e dell’ Autore di lei col più alto dilprczzo ? Ma bi- 
fogna non aver letto cotedi Storici , e Tacito fpecialmente , 
per non fapere quanto quedi Scrittori Gentili ignorafiero la Re- 
ligione del vero Iddio. Gli errori aperti e graviffimi di Tacito 
intorno alla Storia di Mosè , al culto di Gerofolima , alle Ce- 
remonic de’ Giudei ( coi quali d’ ordinario allora i Cridiani fi 
confondevano ) fono (lati da dotti uomini già oflcrvati (a ) , 
e chiaro ci modrano che il difprezzo da lui , e da Svetonio 
profeflato per la nafcente Religione Cridiana , cui ignoravano 
interamente , non altro merita fuorché difprezzo . Si confrontino 
folo i farcafmi di cotedi due Storici lanciati a cafo contro i 
Cridiani ; fi confrontino , dico , colla tedimonianza che Plinio 
Secondo rendè a Trajano dopo fquifitifiimi efami de’ codumi , 
della difciplina , ed eccellente virtù de’ Cridiani medefimi : e fi 
vedrà quanto vaglia 1’ autorità di Tacito , e di Svetonio . Di- 
ranno eglino i nodri Critici (ficcome in fatti lo dicono ( b )) 


( O Vedi il lib. II. Dt’ Fondimi nti cap. Vili, miro, i, 
( * ) Freret Cb, III. 
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che in Gerufalemme medefima a cotefti miracoli di Crifto nè 
fi badava , nè rifletteva!! punto , come non fi baderebbe ora in 
Parigi alle maraviglie che , operate fi eiiceffero nella Cbiavenna ? 
Ma quella è un’aperta menzogna da tutti i monumenti fmenti- 
ta . Li videro gli Ebrei , e confederano che quell ' uomo faceva 
di molti miracoli ( a ). Per la qual colà molti eziandio de' prin- 
cipali credettero in lui ( b ): gli altri però , vie piti imbrutiti 
e accecati , operati diceanli per virtìo di Belzebù Principe de' 
Demon \j . Quella , come ognun fa , era la calunnia ufitata- di 

n i’ infelici : la qual calunnia però confermava appunto il fat- 
i cui trattiamo ; ancorché poi ad una cagione lo attribuii 
fe , la quale e dalla natura , e dalle circoftanze , ed altresì dal 
fine , e dall’ efito de’ miracoli lleffi ( ficcome dice Origene , e 
noi abbiamo altrove moflrato ) era direttamente fmentita . Non 
venivano i miracoli di Gesù Crifto , nè d’ altronde venir poteva- 
no , che da Dio : e quella appunto onnipotente cagione toglie 

? nella inverifimiglianza e incredibilità , la quale , paflando dal 
atto al diritto, ci oppongono per ultimo aflalto della loro olli- 
natezza i Libertini . Non ci fi dica ( fono prole dello Svelato- 
re del Criftianefimo ) che i miracoli di Gesù Crifto fono sì fer- 
mamente atteftati , quanto lo è qualunque fatto et Iftoria profana; 
e che il voler dubitarne ella è cofa così ridicola , come il dubita- 
re dell' cfiftenza di Scipione , 0 di Cefare , la qual crediamo fui 
rapporto degli Storici che ce ne hanno parlato . L' efiftenga et un 
Uomo , dì un Generale et . Armata , et un Eroe non è incredibile ; 
ma un miracolo è incredibile ( c ) . Ma e donde nafee , diciamo 
noi , 1 ’ incredibilità d’ un Miracolo ? Incredibile , dice Agoflino 
( d ) , farebbe al certo , Je operato noi lo diceffimo dal potere et 
un uomo; ma tale non i , qualar ufeito fi dica , come noi lo di- 
damo , dall' onnipotenza di Dio . Egli quella mole creò , e quel- 
le leggi v’ impol'e , con cui fi regge , ed aggira : Egli adunque 
arredar le può , e mutarle qualor gli aggrada . Qui il Liberti- 

li h no 

lì etifltnee £ un homo ie , £ un gene- 
ro! £ ormée , £ un hètot n ejl poi in. 
Cro/oHe ; il n’ en e fi poi ite menu £ 
un mirocle . Le Chriftianif. Dévoilc 
Chap. VI. 

( d ) Mirum non effe detti, o Deo 
foHum miracolimi : mirum enim effe: , 
fi homo fetiffet . TraS. XVII. in Cip. 
V. Joan. 


( « ) Joan. XI. 47. 

( h ) Joan. XII. 41. 

( e ) Slue r on ne nini dife point 
que lei mirocles de J. C. nout font 
•uff hien ottetti qu oucunt fotti de 
T ti rione propbone , & que vouloir en 
douter , eji Muffi ridicule que de dotiter 
de !' enfiente de Scipita ou de Cefor , 
qui nout ne trogoni que far le ropport 
dei Hifitricnt qui nout en ont porli. 
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no fpinto fi fente nell’ ultimo trinceramento ; onde non altro gli 
refi» che il ripigliar, come già. prima l’udimmo , che Dio non 
farebbe immutabile , fe cangiale V ortiine rii natura . Ma di bel 
nuovo qui pur 1’ incalza Agoflino con quelle inviabili voci , 
che Dio bensì al comparir de’ Miracoli muta /’ opere , ma non 
muta i configli . Alla quale dottrina non potendovi edere eter- 
nalmente rifpofta alcuna , retta alla per fine conchiufo , che 1’ 
argomento de’ Miracoli di Gesù Critto a favor della Religione 
è onninamente dimoftrativo: giacché due effendo i punti fu cui 
fi regge , diritto , e fatto ; quello lo vedemmo appoggiato all’ 
onnipotenza di Dio, a cui tutto ubbidiice , e tutto cede ; que* 
Ho provato 1’ abbiam con tre claffi di teftimonj , cui non può 
darfi eccezione da chi fi pregia di onoratezza , e di fenno . 







CA* 
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CAPO XI» 


Certezza de’ Miracoli de’ Seguaci di Gesù Cri (lo 
provata , e vendicata . 

I. Penfiero di Origene intorno t ra il foto potere di cacciare l 

alte prove della Religione , Demonj , vantato dfì nofri 
Cri/liana . , lApologi/ìi . Sua duplice ob- 

II. Certezza de' Miracoli opera • biezjone . 

ti dagli lyfpojìoli, e dai pri - VI. J7 rifonde alla prima. Il 

mi Credenti . • poter de Crijliani fovra i Di- 
lli. Miracolofi cari fini nella monj diverfo mofrafi dalle 

Cbiefia di Corinto a' tempi di pre/ligie gentilefiche , e certa- 

S. Paolo . mente divino . 

IV. Tefimonìanze illitjlri de' VII. Si rifponde, alla feconda , 

Padri de' tre primi Secoli in- che tutto attribuifee al fana- 

torno ai Miracoli , che fi ve- tifino .' ovvero ad epilepfia . 

dean tra' Crijliani . Conclifio- Veri energumeni dimo frati , . , 
ne dell' argomento . Vili. Epilogo. 

V. Il Sig. Freret prende di mi- 


E Lia è non meno vera che bella la riflefihone di Origene fui Ptnrie r ^ ()j 
principio de’ Libri fuoi contro Celfo , dove dice così : La orisene m- 
Religtone Crifliana fi prova con una fotta di dimof ragione eh' è ° jeiu 
di lei propria , e eh' e tutta divina ; per guifa che la Dialettica 
de' Greci non ne ha veruna che por le fi poffd per verun modo a 
paraggio . Quefa ( fegu’egli a dire ) è appellata da Paolo uri- 
ìa’tis tmWoct© - , xai luràfutu , dimoftrazione di fpirito, e di po- 
tenza . Di fpirito a cagione del fi profezie * delle quali tutte tan- 
ta è la perfpicuità ed evidenza , che non puh a meno chi le ri - 
legge di non conofceme in Crifio l' adempimento . Di potenza poi 
a cagion de' miracoli ; ad operare i quali forza , e virtk prejfo i 
Crijliani trovarfi , noi e per molti paffuti efempj fappiamo , e fpe - 
cialmente perchè ancora a' dì nofiri /’ efperienza ne abbiamo prejfo 
di quelli , che a norma de' Grifi ani precetti guidano la vita loro , 
e » cofiumi ( a ) . Fino qui Origene , e con ottimo ragiona^ 

H h z ' r men- 

( e ) Sed idi ilio doUrintm Ciri- monjireri . Divina tfl tee ràfie , & 
flieuem [ut queden proprie retimi it- ed rem G Tàcorum DieltSice ne com- 

^ . : • i 1 "* . 
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mento: poiché ficcome la cono fcenza delle future cofe, e il reg- 
gimento delle leggi della natura appartengono al folo Iddio * 
cosi quando a favore della Religione Cndiana noi abbiamo e 
profezie, e miracoli, abbiamo ima dimoflrazionc eh’ è veramen- 
te divina , e che prova la di lei verità con un genere di evi- 
denza , a cui la Dialettica Greca , o Romana non giunfe mai . 
Noi nel fecondo Libro De Fondamenti podi abbiamo entrambi 
entelli Capi di dimollrazione nel fuo giudo lume . I Libertini 
contro di quedi colpi , che li conquidono , fremono bensì , e ne 
modrano livore e fuegno ; ma in verità non rffpondono , nè ri- 
fponderanno in eterno che con vaniflime voci . Se tali chiamar fi 
debbano quelle che il Freref , e lo Svelatore del Crijlianeftmo 
fcrivono contro la certezza de’ Miracoli di Gesù Crido , lo avrà 
potuto feorgere ne’ precedenti Capitoli il Saggio Lettore : fe 
tali pur quelle fieno che fcrivono contro la verità de’ Miracoli 
de’ Seguaci di Gesù Crido , lo vedrem di predente . 

1T . E per cominciar dagli Apdoli : ecco com’ io ragiono . Per 
1' 1 P r ^* caz ’ on degli Apodoli uomini innumcrabili per lo uni- 
rer'ati*” digli verfo Mondo dilperfi hanno abbracciato la Fede di Gesù Cri- 
d*l°prhlii’ * fi° '• dunque gli Apodoli hanno veracemente operato miracoli . 
CreJcsti* La confeguenza per doppia via fi dimodra . Primo j perchè , 
come abbiamo altrove con S. Agodino , ed altri Dottori ( a ) 
ofiervato , data farebbe cofa impoflibile , che a creder miderj 
alla ragion fuperiori , ad offervare precetti alle cupidigie nemi- 
ci , ad abbandonare un culto fucciato col latte , a ieguir una 
Legge a mille difagi efpoda fi rifolveflero Genti d’ ogni condi- 
zion , d’ ogni clima fenza riconofcere la divinità della medefima 
Legge coir attedazion dei Miracoli dimodrata . In fecondo luo- 
go poi ; perchè eglino deflì gli Apodoli e colla voce, e cogli 
fcritti facean palcìe , che Crido aveva loro data queda virtù 
taumaturgica , qual credenziale della lor legazione , onde credei» 

fer 


pAttri quìdeni pote/i . HUm Jitem rffr rum òdSue fuperfitit ve/ìigiò spttd eòi , 
docet efpojìolut in oflenj/one fpiritut & qui ex legit C/rri/ìiinr prxceptit vinta 
virtutii : fpiritut quidem, propter prò- futm morefque exiguat . Lib. I. con tra 
pittiti , quòrum omnium perfpicuittt Celfum n. 2. 

Cr evidenti! quemvit lefiorem perfut- ( « ) E/ftt uteri cmuiiut fignii 
Aere potrjì , ut es pr*fertim credit quee miribilius , fi ad credtndum tsm sr - 
ri Chriflum perii tiene : virtutii au- òua , <3 cperòndum tim difficili! , (T 

lem , propter miròculò , quorum pi- ri /periodarti rem òhi mundut òhfqut 
rrindorum vim ac poteflòtem penet miròHtitut fignit indù Hai fui/fet a 
l'br'tfiÌAnot e/fe , eum ex maltit rliit , fimplicibut & ignoHIitui homirubui . 
ti inde munirne t&citur , quod eo~ S. Thom. Cori. Gcnt. lib. I. cap. 6. 
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fer le Genti eh 5 elfo gli aveva fpediti , e ch’era veracemente di- 
vina la lor parola Or fe dopo quella vantata portanza nè cu- 
rati averterò infermi , nè Urtatati defunti , nè cacciati Demonj , 
nè ftranicre lingue parlate , nè alcun altro vero prodigio adope- 
rato ; quella Hata farebbe la potente maniera per dimollrarfi im- 
porto», per far beftemmiar il Vangelo , per farne fchcrnire per- 
petuamente 1 ’ Autore . Se dunque e 1 ’ Autore ne fu dal Mondo 
tutto adorato , ed abbracciato il Vangelo, e gli A portoli , quai 
veraci mertaggi , in ogni piaggia , e da ogni gente e riveriti 
furono , ed al’coltati ; erti mortraron col fatto quella miracolofa 
potenza , di cui fi vantavan fregiati . L’ argomento è invittif- 
limo : ma pur ancora fi avanza . Non fol diceano gli A portoli 1 
d’ effèr eglino flati da Gesù Crifto di tal potere invertiti ; ma 
diceano pur anche , ohe il lor Maeftro fui gunto di l’alire 
al Cielo aveva lor così detto. Andate per tutto l Mondo , pre- 
dicate /’ Evangelio ad ogni creatura . Chi avrà creduto , e farà 
fiato battezzato , farà falvato ,• ma chi non avrà creduto , Jarà 
condannato 1 Or quefii fogni accompagneranno coloro che avranno 
creduto caccieranno i Demonj nel mio nome , parleranno nuovi 
linguaggi , terranno via i ferpenti ; ed avvegnaché abbiano bevuta 
alcuna cofa mortifera , non farà loro alcun nocimento e metteranno 
le mani fopra gl' infermi , ed efft faranno bene (a) . Andarono 
adunque gli Apolidi, predicarono : e coterta maravigliola pro- 
mefia del lor Maeftro annunziarono in Roma , in Atene , agli 
Ebrei, ai. Greci, ai Barbari, ed alle Genti tutte dell’ Univerfo • 
Quelle , ficcome è noto , al lor parlare diedero fede . Ma co- 
me data 1’ avrebber mai , fe veduti tra di loro non fi fortero i 
promefli gran fegni ? Qui non fi trattava di fenomeno malage- 
vole ad ifcuoprirfi . Erano eglino fteffi que’ primi Fedeli i telti- 
monj ed i giudici della verità , o vanità di quella pi-omertà . 
Potevano per avventura darfi a creder giammai o quelli di par- 
lar lingue llraniere , o quelli di cacciar nel nome di Crifto i 
Demonj , o quegli altri di curare col fol contatto gl’ infermi , 
quando in fatti di tal portanza foflero flati fpogli ? Per altro 
che rifleflione ed attenzione viviffima fi faceflè allora fovra un 

tal 


( « ) Eunttt in mundum univer- 
fum traitene Eutngelium omni erre- 
tura . Qu i erediderit , & leptitgtui 
fuerit , felvut crii : qui vero non 
erediderit , condemnetitur . Signe eutem 
tot j qui ertiiderint , toc jequtntur : 


In nomine meo demonio ejicient , lin- 
guit loquentur novii : ferpentei tol- 
lent ; & fi morti feruta quid Uterini, 
non eit noceti t ; fuptr agrot menni 
imponent , Cr tene Metani . Marc, 
cap. XVI, 
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tal punto , chi non è cieco lo fcorge primamente dall’ offervare 
la varietà e moltitudine immenfa de’ primi Credenti , de’ quali 
è imponibile che la parte ma filma ( per non dir tutti ) non 
ponderaflero la realtà , od illufione di tale avvenimento ; men- 
tre di quinci dipendea lo fcuoprire con una evidenza , quanto 
facile , altrettanto invitta , la verità , o falfità della Religione 
annunziata : in fecondo luogo poi dal penfare all’ importanza 
mafiima di quello negozio . L’ abbracciare allora la Fede non era 
cofa sì indifferente , come lo era per avventura il dichiararli Peri- 
patetico, o Stoico, o di tal altra Setta fcguace : era quello un 
efporfi alla perdita di tutti i beni , ed alla fontina di tutti i 
mali del Mondo. Ora cotella Fede, come dicemmo , c com’ è 
piu chiaro del Sol meriggio , fu a quella (bigione pel Mondo 
tutto abbracciata : dunque adempiute li videro e negli Apolloli , 
c in que’ che per elfi credettero , le promefle di Crillo , e in con- 
feguenza i miracoli adoperati . Son elleno quelle quelle invitte 
dimoflrazioni , che rendon noi ( i quali tanto da que’ primi fc- 
coli viviam lontani ) dei miracoli dagli Apolloli , e da’ primi 
Fedeli operati cotanto certi , quanto certi ne potean effère que* 
medefinn , che li miravano . E quello è ciò, che dir fi volle 
1’ Angelico , quando infegnò che quantunque ceffata fia nella 
Chiel'a quell’ affluenza vilibile di prodigiofi carifmi , ch’era al- 
lor sì copiofa : eglino però rimangono tuttavia fino a noi nella 
loro virtù ( a ) . 

lH Piacenti nondimeno confermar le recate prove con un argo- 
Miraco'.oiì mento di fatto , che darà alla dimollrazione l’intero lume dell’ 
evidenza. S. Paolo ( della cui Converfione , ed Apollolato det- 
i’tcmT'dì t0 abbiamo abballanza nel Capo antecedente ) fcrivehdo a que’ 
s. Paolo.! di Corinto, fa affili diftinta noverazione d e Carifmi comunicati 
alla Chiefa, de’ quali unico e fovrano Autore è lo Spirito San- 
to, e dice „ che ad uno fi dà il dono delle guarigioni, ad al- 
„ tro operar potenti operazioni, ad altro profezia, ad altro di- 
„ verfità di linguaggi , ad altro interpretazion de’ fermoni ; .e 
„ tali altri fomiglianti doni , fecondo eh’ è utile , ed ifpedien. 
„ te alla Chiefa „ ( b ) . Badar al certo potrebbe quella lem» 

plice 

f o ) Vedali S. Tommafo nel luogo pienti*: eli! aurem fermo fetenti* fa 
fovra citato. ' cundum turndem fpiritum : ehm fdee 

( a 1 Unicttija t totem dttur ma - in eodem / pirii 0 •' ahi gratta fanita - 
ni fellatio fpiritut ad utilitatem. J Vii tum in una fpiritu : alti operano vir- 
fuidetn per fpiritum datur fermo fa- ftitum , alti prop/ietia , aiti diferetttt 

1 ' ‘ 
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plicc enunciazione di Paolo a farci crociere fenza efitanza , che 
tali doni miracolofi, o fia tali polfanze di operare veri miraco* 
li foflervi allora ne’ Fedeli di Gesù Criflo : contuttociò , eccoci 
una riprova che da le abbatte la miscredenza più pertinace . Do- 
po avere 1 ’ Apoftolo ragionato della copia di quelli doni , e 
confrontati i gradi di eccellenza che han tra di loro: rivolto ai 
Corintj medelimi prefai ve l’ordine, con cui quando fi raguna- 
vano nella Chiefa doveano a comun edificazione far ufo de’ ri- 
cevuti carifmi . Quando voi vi raunate ( die’ egli ) J avendo 
ciafeun di voi , chi /almo, chi dottrina, chi linguaggio , chi ri « 
velagione , chi interpretazione , facciafi ogni cofa ad edificazione I 
Se alcuno parla linguaggio Jirano , facciafi quejlo da due 0 tre 
al pii* ; e /’ uno dopo 1 ’ altro , ed uno interpreti ... . parlino due 
0 tre Profeti , e gli altri giudichino .... conciojfiacofachì tutti ad tote 
ad uno pofftate profetizzare y acciocchì tutti imparino , e tutti fie- 
no confolati . .1 . Perciocchì Iddio non i Dio di tonfufione , ma 
di pace .* e così fi fa in tutte le Chiefe di Santi ( a ) . Si leg* 
ga l’ intero Capitolo , il quale tutto verfa fovra cotefti doni 
miracolofi , cioè lingue ftraniere , conofcimento de’ fegreti del 
cuore , antiveggenza delle cofe future , e lòmiglianti ; infittendo alta- 
mente l’ Apoftolo nel regolato ufo che per lo vantaggio della Chie- 
fa far ne dovevano, e conchiudendo: Così dunque , Fratelli miei , 
appetite come a gara il profetizzare , e non divietate il parlar 
linguaggi . Facciafi ogni cofa onefiatnente , e con ordine ( b ) . 
Qual confeguenza pertanto di quinci nafea , da fe lo feorge , 
ancorch’ io taccia , il Lettore . Se fingafi per un momento , che 
di que’ prodigiofi carifmi foftero firati privi que’ primi ' Fedeli * 
non è egli vero , che al folo e primo legger la Lettera di S. 
Paolo trattato certamente l’ avrebbero , anzi che da Apoftolo , 

1 ; • . . ir da 

ii:.' 'li •••'*. 1 . : 'i --iL t:.A li; 

I pirituum , elii genere liuguerum , tlii irei dicent , & cerar dìruJieent . . 1 
interpraetio ftrmonum . Hae entriti Poh fin mira ernia ptr fingulai prò. 
ornerà opaotur unni , etque idem [pi. pbttere : tu ernia difeent , ir omntt 
ritta , dividerli fingulis prout vali. I. attori tniur ( Grzcc rari nini: »«p«- 
Corinth. c. 11. ' ' ' nnMitto ) 0 mina confo! et ienem ee. 

( « ■) Quid erge efl , frena ? tum ripiova ... . Non tnim tft dtffcnfie. 
teenunitit , unu / quifquc vtflrum pfel- mie- C Gr«c« ui*ja**r!nt cinfufiouir ) 
num /tolta, doHrinom boba, Apoco- Deut, [ed peeif. ficut 0 in orunibm 
Ifpfim boba, linguom boba , interpre- Ecctefiit Soni! or urti . I, Corillth. cap. 
tonatimi boba : ormi io od edifico! io- 14. 

rum fiorii . Sivo lingue quii loquitur , b ) Itoqut , fretta, emultmìtii 

■fotundum dtut , emt ut multum tra , peopbaeoe : 0 Iqqui lingue* netta pn- 
0 ptr penta , 0 mnw interprete- bibite. Omni « miti 4 eurflo , 0 /*. 
tur ... . Propine outtm dui , eut tutidum ordinem fiera . Ibid. \ 
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da folle, da vifionario ,'o da beffatole? Il dire per altro lato,' 
die fi perfuadeffer eglino veramente i Corintj di parlar l’ Ara- 
bo , il Sammantano , il Punico, od il Latino, quando in fat- 
ti non aveller faputo che il Greco ; o che credeflero di fcuo- 
prir i fegreti degli altrui cuori , mentre appena feorgevano i 
proprjj o che flimaflero di operar quell’ altre operazioni potenti 
che Paolo accenna , fe flati foffero ad un tal uopo del tutto 
inetti , egli è quello un fingerfeli i più flupidi e mentecatti 
uomini della terra . Se non che , quando pure dar fi voleffe a 
così flrani penfieri l’ acceffo ; e che dir poi dovrebbefi dell’ altre 
Chiefe del Mondo , alle quali ( come lappiamo di certo ). fi 
comunicavano le Lettere Apofloliche , e u leggevano nelle af- 
femblee? Chi potrà dubitare, che a’ giorni di Paolo, e per tut- 
to pur anche il fecondo Secolo della Chiefa , flati non vi fieno 
tellimonj infiniti , i quali dopo certiffime informazioni ab- 
biano o cogli (guardi , o coll udito , o per la propria fpc- 
rienza rilevata la verità di que’ prodigj flupendi , che de- 
fcrive 1’ Apoflolo : fenza la quale nè la Canonicità delle Lette- 
re, nè la divina Miflìon di S. Paolo , nè la Religione flefla 
di Gesù Crillo avrebbe potuto reggere c pervenir fino a noi ? 
A quello genere di argomenti rifponder polfono i Libertini eoa 
baje e fcherni , ma eoa ragioni non mai . { . ■» 

iv. Ma paffiam oltre . Noi non folamente nei monumenti verniti , 
K°muftrf ^ *d Secolo Apoflolico più vicini confermata troviamo la poffanza 
<ie Pidri de' de’ Miracoli diflùfa dallo Spirito Santo a quella Ragione felice ne 
coi Tint orno Fedeli di Criflo : ma fucceflivamente atteflata pur la veggiamo per 
eh”'™ C °ve-’ te flimonlanze graviflime come tuttavia perfeverante ( ancorché me* 
de«n tri’ no copiofa ) nel fecondo, e terzo, e quarto Secolo della Chie- 
Conciufiònc • 1° non farò che recar qui alcuni paffi eletti , e fuperiori ad 
mci't* rs °" °8 n i vacillamento . S. Giuflino Martire , che fiorì , com’ è noto , 
al tempo degli Antonini , nel Dialogo con Trifone ( il che fu 
offervato pure da Eufebio ) dello lpirito profetico favellando : 
ufpprejfo di noi , die’ egli , fufftfle tuttavia il dono di profetare ,* 
onde intender potete ( o Giudei ) che que carifmi , i quali d effon- 
deva nji un tempo fopra del popol vojlro , ora fono a noi trasferi- 
ti ( a ). E poco dopo al medefirao intendimento Mancati 
ejfendo tra di voi i Profeti ; ecco che fi veggo n tra noi e don - 


( t ) Apud not nitro nane ito» 
teloni propèllici ; ex quo & ipfi in- 
diligere ditelli , -pud voi olino 


/neri r et in noi effe tremitio . In- 
fili). io Disi, cum Tryph. num. 8i. 

*• ' , * • *1. .... \ , V 
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re , e uomini fregiati de doni dello Spirito Santo ( a ) . Indi 
della virtù fovra gli fpiriti infernali nel Dialogo ftelfo parlan- 
do : La potenza , e’ dice , del nome del noflro Redentore temono 
altamente e paventano i Demonj , e fino ad oggi , /congiurati da 
noi nel nome di Gesù Crijlo ertefiffó / otto Ponzio Pilato , ci ubbi- 
difeono ( b ). E di nuovo più vivamente : Ed ora noi che 
crediamo in Gesù Crocififfo , /congiurando tutti i Demonj , e tutti 
gli /piriti maligni , gli abbiamo alla pojfanga noflra /oggetti {c) . 
Di tal polTanza parla egli altresi nell’Apologià feconda al Senato, 
ma parla con tuono il più accertato ; mentre ed al Senato medefi- 
mo , ed a Roma tutta fe ne appella , come a tcftimonj certif- 
fimi di veduta . Sul cadere di tjuel Secolo fteflo fiorì Ireneo , 
di cui apporterò un folo palio riferito appunto al propofiro no- 
ftro da Eufebio . Nel nome , dice egli , ( d ) di Gesù Crijlo Fi - 
gliuol di Dio i veri di lui feguaci , mercè la. grafia dal mede fi- 
mo ricevuta, operano per lo vantaggio e falute altrui opere ma- 
ravigliofe , a norma dell] incarico che ad ognuno è impofio . Con • 
cioffiacofachè altri /cacciano certiJJimamente , e veriffimamente i 
Demonj per guifa , che i liberati da e/fi ed abbraccino fpeffe fia- 
te la Fede , e rimangano nella Chiefa . .Altri ottengono fanti- 
veggenza delle future co/e , e vifioni celefli , e profetiche predizio- 
ni . .Altri col tocco delle mani curano gl' infermi , e alla primiera 
fanità li ridonano . Se non che i morti ancora fono flati alle voi- 

li te 

( * ) Po fi cum C J- Chriflum ) et [adunt , prout unufquifqae ipforum 

nullut a pud voi ex fi Hit Propilei ah eo mttnur teceptrit . Alti enim Do- 

Atqtte ‘pud noi videre tfl <3 multe- monti erpcllttnt certijfime te verijfime ; 
rei & virot , qui doni t fpiritu Dei ideo ut qui eiufmodt trulli [piritiiut 
trahenr . Ibid. nutrì. 87. & 88. Utenti funi, [epe fidem impleRintur , 

( 4 ) AJjutorcm <3 redemptorem (3 in Eeelefit permaniti» . Alti pro- 
ctiti 1 ( Chriltum ) voetmui : cujui qui- [c ientitm futurorum , & vifionet far- 
ei mi notninii potentitm domonii ipft titi lune , <3 propinici 1 prodiRionet , 
perborrefeunt ; tc badie per nomea Je- Alii infirmai per tmpo fu tenerti manuum 
fu Cbrijii , qui [uh Pii ilo Judo» Pro- curine, tc prijlino finititi refliruunt . 
fide crucifxui fuit , tdjurtti fuhjiciun- Sed & moniti aliquicici , ut [apri di- 
luì . Ibid. n. 30. rimiti , erettiti fune, <3 pianini deu 

" ( c ) Et nane qui in crucifitum iucepi tnnii noiifeum remanfer/unt l 
fui P CHI io Piltto Jejum Dominum no- Quid plurt ? non poteji numerai iniri 
firmi credimtii , demonio omnit , (3 donorum , quo per univerfum oriem 
molai fpiritut ‘Attirando pott fiati no- Eeelefit t Deo iccipient , in nomine 
firar fuijhimui . Ibid. num. 76. ejut , qui fui Pondo Piltto cruci fi tui 

( d ) Hift. Ecd. Lib. V. cap. 7. tft , Jefu Cbrifli quoti die ad opitula- 
Unde etimi in ejut ( Filii Dei ) no- tianein gentium apertine , nic fa tieni 
mine quotquot veri funi ejut difeipu- quetnquam , nec pedinimi corride ni : 
di , tcceptt ti eo gratit , od ftlutem , ut enim gntii accepit 1 Deo , fic ci- 
nque utilittttm rtUquorum omnium iti n gridi minifirit , 



V. 

TI Signor 
Frcrrt prend- 
ete di miri 
il folo po- 
tere di cac- 
ciare i De- 
tnon}. van- 
tato da’no- 
ftri Apolo- 
ghi. Die- 
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te ( come abbi am detto altrove ) chiamati a vita , e fono pofeìa 
per più anni tra noi vivati . Che più ? noverar non fi poffono i do- 
ni , di cui la Chiefa per l'Orbe tutto dtffufa , ricevendoli da 
Dio , nel nome di Gesù Crifio Crocififfo fotta Pongio Pilato ufo 
ne fa tutto giorno a vantaggio delle Genti fenga inganno , e fen- 
ga intere [Je ,* giacche a grato difpenfa , ciò che a grato da Dio 
riceve. Altri palli di quello infigne Padre riporta Eufebio , dai 
quali -, fegue ei medefimo a dire ( a ) , chiaro fi feorge che la 
moltiplice varietà de' fpiritua li carifmi durava tuttavia a quella 
età preffo di coloro , che n erano degni . Sebbene , a vero dire , 
non fini già col finir del fecondo Secolo nella Chiefa cotefta 
vilibil copia di doni . Enrico Dodvvello uomo eruditifiimo , 
quantunque , lìccome è noto , dallo fpirito pirronico in cotefle 
materie non infinitamente lontano , fcrive una intera Dilferta» 
rione , eh’ è la IV. tra le Ciprianiche , in cui con una catena 
di teftimonianze fincrone e genuine dimoftra la continuagione 
delle Vifioni , e de' doni Profetici nella. Chiefa dai tempi degli 
fpojìoli fino a S. Cipriano nè può dubitarli che ancora ne’ 
tempi fufleguenti veduto fi Ila , quantunque più raro , cotefto 
predio ; lìccome far fi potrebbe e cogli Atti dei Martiri , e 
coll Autorità de’ Padri ( alcuni però de’ quali làran tra poco ci» 
tati ), ed altri monumenti ad ognuno jsalefe. 

E s’ ella è cosi j ecco in ifcorcio 1 ' dréSu^u Svnipuvt la di- 
tnoflragion di potenga , con cui provali d’ una foggia invitta la 
verità della Religione Crilìiana ; ficcome infieme cogli altri Apolo- 
ghi diceva Origene da noi di (òpra citato , con quelle parole : La 
dimoflragion di potenga fìa ne' miracoli • ad operare i quali for- 
ga e virtù prejfo i Crifiiani trovarfi , noi e per molti pa fiati efem- 
PJ foppiamo , e fpecialmente perchè ancora a dì noflri l’ efperien- 
ga ne abbiamo preffo di quelli, che a norma de' Crifiiani precet- 
ti guidano la vita loro, e i cofiumi . 

E che ha egli pertanto ad opporre a cotefta invitta dimo» 
Orazione il Signor Freret nel fuo Efame Critico degli ^fpologi- 
fiì della Religione Crifiiana ? Nega ei forfè aflolutamcnte efler- 
lì data da Crifto agli Apoftoli , ed a’ loro feguaci virtù di ope- 
rare miracoli ? Non ha coraggio . Prova egli forlè non eflerfi 
mai nè dagli Apoftoli, nè da loro feguaci tal virtù adoperata? 
Nè meno . A cne dunque fi rivolgono i colpi della fua Cri ti» 
’ • . ’ . V» • ca? 

“ < * : . * ir. : • • : , 


( * ) Ibid. E* Ut igitur oppine , rietittm td ili» nfgut tempere pinti 
tnnliiplietm denotimi jpirilutlinm vii- tot, fui digiti ejfint , pnmtnfijfi • 
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ca ? Svelle egli ( a ) dal completo de’ celefli carifmi tutti , on- piict r u > ob- 
de da Gesù Crido fu arricchita la Chiefa , il fol potere di cac- bieiluBe * 
ciar i Demonj .• e pretende che l’argomento dagli Àpologilli in- 
di dedotto a favor della Religione , non vaglia nulla . Sicché , 
dico io , egli a buon conto ci dà vinta la caufa . Bada per me 
un fol miracolo fatto in conferma della Religione a dimodrar- 
la divina . Ora che ( lafciato anche a parte il poter fu i De- 
monj ) non uno , ma tanti altri miracoli adoperati li fieno a 
favor della Fede di Gesù Cri do • e quedi di generi tanto di- 
verfi , quanti abbiam di fopra accennati ; e quedi per la pub- 
blicità , per la codanza , per le confluenze sì luminofi e sì 
certi, che non ammettono infingimento , la Critica del Signor 
Frerct , ancorché sì fevera , non ofa pur di negarlo . Dunque 
la Religione è trionfante . Ma incontriamo di fronte la Difputa 
dell’ Avverfario . Si para egli dinanzi lui bel principio , e chia- 
ma di nome gli Apologidi Ciadiani , Ireneo, Minuzio , Ter- 
tulliano , Origene , Cipriano , Lattanzio , Arnobio , Eufebio , 
ed altri ancora più recenti : i quali , die’ egli , tutti trionfano 
di cotejlo potere di eforciggare , cui effi riguardano come prova 
ìncontrafiabile della divinità della Religione Cri/liana ( b ) . Co- 
sì è : ma e perchè a voi ciò non piace ? Non fi vede , feguc 
egli todo , che tale argomento abbia fatta imprejjione alcuna fili- 
lo fpirito de' Pagani . E come in fatti poteva farla ( ripiglia con 
franco tuono ) ; mentre avevan eglino pure degli Eforcifii , a 
cui credevano che i Demonj ubbidiffero ( c ) ? E qui da quell’ 
erudito uomo eh’ egli è, trae fuori nova & velerà .* cita Plutarco, 

Luciano , Apollonio , Porfirio , Damafio , i Cinefi , i Bonzi , 
le Sacerdotefle dell’ Ifola Formofa , gli Eforcidi Ebrei , que’ del- 
la Barbaria , e del Regno di Fez . Indi ci fa fapere , che i Pa- 
dri dedi non hanno negato quedo potere di eforcizzar ai Paga- 
ni . E finalmente al dio intendimento e riflette e ragiona così : 

Si vede , che gli uomini in fiati i Paeft fi raffomigliano , e che 
tutte le Religioni aver poffon l'appoggio degli fleffi argomenti.’ 
ma un privilegio comune a tutte le Sette non forma già preroga- 
tiva particolare per alcuna di loro { d) . Quefla è la prima par- 

I i 2 te 


< O Chap. V. 

( * ì lb. pag. 79. 

( O 0» n volt poi qui cet Orgu- 
tnent oit fon oucune inipitjjion fur tei 
f optai : <7 commini «* cut-il [oit , 


puifqu' ih ovoitnt outf Jet Eooreijltt , 
oux quell ih et opoieat que hi Demoni 
cieijfoient ? Ibid. 

( d ) Oit voit por-li que hi iom- 
m et fe rejfembhnt doni tout lei popi , 
(T que 
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te della difputa Frereziana, per provane che l’ argomento degli 
Apologilli tratto dal poter de’ Crilliani fovra i Demonj non 
vaglia nulla . La feconda parte però è più formidabile e rifolu- 
ta . Se fi difamina , ei dice , qticfla materia con attenzione [ciot- 
ta da pregiudizi , fi troverà che quafi tuttodì) che fi narra in- 
torno al Demonio , ed al potere che hanno gli uomini fovra que- 
fio fpirito maligno , non tiafce da altro principio, che da una im- 
maginazione [concertata , o dalla mala fede di coloro , i quali 
traggono i lor vantaggi dal fomentare gli errori popolari ( d ) . 
Or a dimoftrar quello punto , ei per più pagine ci racconti) No- 
velle parte ferie , parte ridevoli di perfone che fi fpacciavano 
per olfeffe , quando in fatti non l’ erano ( nè qui in vero egli avrà 
durato fatica molta , giacché d’ importune , e d’ inganni raccor 
fe ne polfono volumi interi ); terminando poi l’orazione con- 
tro l’argomento del potere dato da Crifto fopra i Demonj col 
narrare o le follie , o le frodi di alquanti malnati che pretendea- 
no guarir da mali , o cagionare tali altri effetti colla virtù ma- 
ravigliofa di alcune voci . Ella è quella in furtanza l’erudita 
azione del Signor Freret contro gli Apologifti Crilliani ; cui 
però non fìa malagevole il rovelciare e diftruggere con chia- 
rezza . 

vi. E per quanto fpetta alla di lui prima propofizione , con cui 
■iu' prima* awiliice la virtù de’feguaci di Crirto fovra i Demonj , come 
li poter de’ quella che a fuo parere comune effendo a tutte le Sette , nè era 
»ri ft i Dm<> miracolo , nè la Religion confermava , io ragiono così . Gesù Cri- 
ni'oftrlfidai ^a detto che avrebbe conferiti a’ fuoi Apolidi , ed a’ 

le preit.pie lor feguaci que’ doni , che abbiam di fopra accennati , di parla- 
e’cerumé'n* rc cioè lingue 11 radere , di pronunziar le cofe future , di fanar 
i« divino. co l tocco gl’inférmi, di trarre a vita col lol comando i defun- 
ti ’ e quelli doni appunto egli avrebbe lor conferiti per confer- 
mare con elfi la Religione che predicavano , e dimortrare la di- 
vinità dell’Autore che gl’ inviava. Ed in fatti ebbero gli Apo- 
ftoli cotefti doni , e di erti hanno fatto in faccia del Mondo 
pubblica mortra: ed il Mondo per veri miracoli riconofccndoli ,, 

ha 


«ir que toutei les Religìint peuvent t' 
appuyer Jet memn argument ; mait un 
privilegi commtin i toniti Iti fette! n' 
ètahlit paini di pr brogli ivtt ptmr luca- 
ne £ etici e n piniculier . Jbid. p. 84. 

( J ) Si r in eumincit celli me- 
liete luce une meni un d epigee di pr r- 
jugét , on trouveroit que prefquc tiut 


ee qu in de Hit du Jimon , & Ju pou- 
viir que lei tornimi ont far tei ef- 
prit malin , ri a £ lutee principe qu 
line imagination Jérangce , ou la ma u- 
vaife foi de cent qui tra uvent lene a- 
vanuge i tntretenir tei ertevi! pepa- 
tane! . Ibid, 
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ha abbracciata come divina la Fede che predicavano ; e l’ Au- 
tore di Lei , dimoflrato mercè di que’ legni per padrone fovra- 
no. della natura , ha adorato per vero Iddio . Tutto quello è 
flato da noi provato , e 1 * Avverfario ce lo lafcia fuor di con- 
tefa . Pafliam oltre . Ma cosi è , che coteflo Padrone fovrano 
della natura ha promelTo a’ fuoi Dilccpoli , ed a’ lor feguaci in- 
ficine cogli altri doni miracolofi quello pur di fcacciare i De- 
monj nel nome fuo , e lo ha loro promeflò come fegno con- 
fermativo della fua Religione : dunque lo ha dato ; e quello po- 
ter ne’Criftiani era un potere non equivoco , ma miracolofo e 
caratterillico . Dunque a buona equità gli Apologifii lo han ce- 
lebrato come argomento trionfante della verità della noflra Re- 
ligione . Al faggio Lettore mi appello : rifletta fulle cofe teflè 
dimoflrate, e giudichi, fe pel Signor Freret vi può eflerc con- 
veniente rifpoìla . In fatti dar non ce la potendo come Cri- 
fliano , anzi nè meno come Filofofo ragionatore , la perfona l'o- 
flien di Pagano: e dopo averci fatto lapcre , che quella pof- 
fanza di cui parliamo , non ba fatto impresone alcuna fullo [pi- 
rito de pagani , fofliene la lor ragione con dirci da generolò : 
£ come in fatti poteva farla ; mentre avean eglino pure degli 
eforcijli , a cui credevano che i Demonj ubbidiffero ? Caufa infe- 
lice ! E come primamente dir voi potete , che il dominio de’ 
nollri fovra i Demonj impreffione non facea ne’ Gentili, quan- 
do S. Ireneo Padre Apoflolico , e teflimonio di veduta ( per 
lafdar ora altri molti ) lafciò fcritto, ficcome udille : hi tri 
( de’ feguaci di Crifto ) [cacciano certijjimamente e verijjimamen- 
te i Demonj , per guifa che i liberati da effi ed abbraccian la 
Fede , e rimangono nella Chiefa ? Lo fleflb troviamo atteflato da 
altri Scrittori di que’ tempi , {penalmente da Tertulliano, il di 
cui teflimonio or ora reciteremo . In fatti ed in qual foggia 
mai accader poteva altrimenti preflò un Gentile , il quale avef- 
fe dirittamente e faggiamente aifaminata la cofa? Voi dite che 
v’eran pur tra di loro degli eforcijli, a cui credevano ( i Paga- 
ni ) che i Demonj ubbidiffero. Vi fi conceda : e vi fi conceda 
pur anche , che a cagione di tal confronto la virtù de’ noflri po- 
tefle a prima giunta fembrare equivoca, nè da per fe flefTa dif- 
piegarfi come divina ( a ) . E che ? non vedevano però i Gen- 
tili 

( » ) Nofiro configlio , ficcome nelle diramine del carattere , c del 
icorgefi , in quello luogo non è , nè valore degli Eforcifti Gentili , e rut- 
ili fatti uopo ne abbiamo, di entrare te farne conofcerc le differente, che 

tra 
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tili quella flefia potenza nc’ Crirtinni unita a quegli altri carif- 
mi , che da non altro fonte venir potevano cne da Dio ? Gli 
udivano nel nome di Criflo cacciare i Demonj, e gli udivano 
nel tempo Aedo nella virtù d’ un tal nome alluminar i cicchi , 
fufeitare i defunti , parlar linguaggi ftranieri , e far palefi i fc- 
greti degli altrui cuori . Così $. Paolo nella Città di Filippi 
nel nome di Gesù Crillo caccia da una Fanticella lo Spirito di 
Pitone ond’ era invafa . L’ avarizia accieca i padroni di lei per 
non riconofcere 1’ operazione divina : ma chiufo la fterta notte 
1’ Apollolo col fuo compagno nella più flretta prigione , e con 
duri ceppi avvinto, ecco che alle preghiere di lui dellafi torto 
un tremuoto, fcrolla la carcere, fi fplancano le porte, fciol- 
gonfi i ceppi e i legami : ed il carceriere compunto, colla fa- 
miglia il poter di Criflo conofce , e la Religione ne abbraccia 
( a ) . Potcvan dunque i Pagani ad onta di tutti i loro Efor- 
cifti riconofcere per divina la portanza de’ nollri , fol tanto che 
averter volto lo fguardo a quella copia di doni certamente di- 
vini, onde tale portanza dall Autor che la diede fu corredata. 
Quella è la prima rifporta al voflro Pagano : udite or la fecon- 
da. Quando il poter de’Criiliani fovra il Demonio conlìderato 
fi forte anche da per fe folo ; dico che , ad onta di tutti gli E- 
forcifli Pagani , riconofccr dovevafi per divino . E come no ? un 
tal potere da virtù umana non nafeea certamente ; giacché fic- 
come tra l’uomo, e le fufian~c [eparate naturalmente non v’ 

ha 


tri loro pacavano e li Cottimi . Due cernente i Demonj , che cacciar non 
foie nc accenncrem qui di volo Tulle potevano gli Gforcifti Gentili . Ed un 
traccie di S. Giuftino, che dicea co- fatto era quello coti palcfe , che lo 
fe pubbliche, e da niuno fmemite : dello GiuQino non temi di dire ( A- 

la prima rifguarda il modo, la fecon- polog. li. num. 6 . ) ai Romani , ed 
da il f uccello di cotelli Eforcifmi . al Senato : li profitto tx tis , quo in 
Per ciò che al primo appartiene, no- omnium oculit gervnrur, perfpitert po- 
tè fono )c fattucchierie e le predigie teftir. Plurima tnim a eUmcniii tur- 
che fi praticavano da' Gentili , ulate tomi in toro orbe , 6 r in urie vejlre 
pur dagli Ebrei a' tempi di Giudino, multi ex nojlris Ctrijlienis , cum per 
e da lui rinfacciate a Trifone fin Dial. nomen Jefu Ctrifli fui Pontio Piloro 
num. 85.) con quelle parole : Jtm vero trucipxi tJjurtrtne , et oliit edjureto- 
Exorcijles vtflrot iixi urte edilità, ribus , ineonteioeibus , & veni f tu non 
ptrindt eique Genite , odjuréte , tir fonotot fonevtrnnt , & ttiemnum fe- 
fuffitibui oc emulili 1 vti : lì dove noni , fritti! Cr ejittis demomiur 

tutta l’arte de’ nollri altro non era tornine t delinemtiiut . Quelle anche fo- 
che l'invocazione del nome di Criflo.. le due differenze non eran elleno capaci 
Colla virili di quefto nome divino da di for quelite impilatone fovee le fpirita 
e:li invocato ( e quella i l’altra dit^ JP Poponi alquanto figgi ed attenti? 
fcr enea ) i Cridiani cacciavano vera- ( « ) Aftuum Apodol. Cap. XVI. 
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ha commercio ; cosi molto meno fovra di efle naturalmente può 
l’ uomo avere dominio e potere . Sarà dunque venuta ne’ Criflia- 
ni tal forza da collufione , od intelligenza cogli (ledi Demonj ? 
Ma come mai? fe erta era tutta indiritta ad avvilirli, a rintuz- 
zarli, a rovefciame il culto, a diftruggerne il Regno. Dunque 
ella venir non poteva le non da Dio. Voi fapete che quello fu 
il grande argomento , onde Crido dello fece ammutolire gli E- 
brci , quando calunniavano il di lui potere fovra i Demonj co- 
me proveniente dal Principe di quegli fpiriti rubelli : Ogni re- 
gno ( ei dilfe ) ( a ) divifo in parti contrarie è di/erto .* pari- 
mente , ogni cafa dlvifa in parti contrarie , ruina . Così anche fe 
Satana è divifo in parti contrarie , come può Jìare il fue Regno ? 
poiché voi dite che io caccio i Demonj per Beclzebub . Udite pe- 
rò come f argomento perora uno de’ da voi citati , ma non già 
efaminati Apologifli ; voglio dir, Tertulliano ( b ). Premette 

3 5 li , ai Prefidi Romani rivolto, quella l'uà sì lolennc disfida 
a noi altrove accennata , e cui la fola verità trar potea dalle 
labbra d’ un uomo che non fofle pazzo , così dicendo : „ Si trag- 
„ ga qui dinanzi ai Tribunali voftri alcuno indemoniato . Se 
„ interrogato coteflo fpirito invafore da qualunque Cridiano , 
„ non confetterà effer egli un Demonio ; e parimenti fe l’ Ido- 
„ lo della vollra Giunone , e del vodro Elculapio , che voi 
„ quai Numi adorate , non faranno la confezione medefima , 
„ ma avrano ardire di mentir al Cridiano che gli feongiura , 
,, qui todo di cotedo Cridiano arditismo il fangue fpargete. „ 
Indi fegu’ egli a dire così : Qual fatto pih manife/lo di que- 
llo ? qual prova pii* convincente ? La chiarezza della verità 

fi pa- 


( a ) Omne regnum in ftipfum di- 
vi funi defolabitur ^ (5r domus fu prs do- 
mini caia . Si amen» & Satauas in 
feipfum divifur ejl , quomodo fi tbi t 
rrgnum ejus? quia dicitis in Btelzjebub 
me ejicere d temoni a , Lue. XI. 17. 

( b ) Apologet. cap. 15. Quid ifio 
•opere manifefiius? quid bac probi tic me 
fidali ut ? Simplieitat verisatit in medio 
efl : vrrtus illi fua ojffiit , Nibil fuf- 
picari lietbit . Magia , aut ali qua ejuf- 
modi fallaci « fin dìcctit? Ss acuii ve- 
flri & auree pormi ferine volti t .... 
Si altera parte vere fune , tur fe 
fe demonio mentiuntur ? sn ut nobit 
obfrquaniur ? Jam ergo [ubjc&aefi Qbri- 


. • . • *« •/ . 

fi i ani e divinità t vejba . . , . . Ne ma 
ad fuum dcdecut mentitar , quin potine 
ad honorem ..... tìne denique te- 
fiinsonia Dcorum vefirorum Cbrifiianae 
facete eonfaevcrunt , quia pimi munì il - 
Ut nedeJido , in Chrifio Domino credi - 
mut . tpfi Literarum noftrarum fdem 
accendunt : ipfi [pei taofim fidemiam 
étdifeant . Colisi* Mot, quad J ciani , et- 
iam de fanguine CUifiianorum : nolleae 
ixaque vos rem fruBnofot , toni efiieio- 
fos ftbi amittete , vel ne s vobit qasan - 
doque an Cbrijlianis fugentur , fi illis 
fub Cbri filano volente vobit veritatem 
probare y mentiti li cerai . Edit. Haverc» 
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fi palefa , e colla propria virtù fi fofiiene . Concioffiacofachi dire- 
le forfè , che magico incanto , o alcun prefiigio in quefio affare in - 
tervenga ? Ditelo pure, fe gli occhi vofiri , e gli orecchi ve lo 
permetteranno . . . Ma come fia , che i vofiri Dei , fe in verità 
fono tali , vogliati con una menzogna dirfi Demonj ? Sarà ciò for- 
fè per compiacere eri ubbidire ai Crifiiani ? Ma in quefio cafo la 
Divinità , che adorate , foggetta agli uomini fi dimofira .... 
Se non che ninno al certo a fuo difdoro , ma ben piuttofio a pro- 
prio onore mentifce .... Finalmente cotefie tefiimoniange , che 
da noi interpellati rendono i vofiri Numi, fono cagione , che gli 
uomini abbraccino la Fede di Gesù Crifio ; giacché quanto più 
lor crediamo, tanto più crediamo che Crifio è Dio . Éfft confer- 
mano la verità delle nofire Scritture , effi accrefcono la fermegga 
delle nofire fperange . Or come mai vorrebbero effi perdere adora- 
tori cosi offigiofi , così impegnati verfo di fe , quali appunto voi 
fitte j i quali fin col fangue fieffo de’ Crifiiani , che ad onor loro 
verfate , fistiti fiete di venerarli? %Ab ! che fe da noi f congiurati 
a confejfare la verità , poteffer eglino mentire , lo farebbero certa- 
mente ; fe non altro per timore che voi medefimi , mercé di tal 
confeffione loro refi una volta Crifiiani , non avefic a cacciarli dai 
corpi offeffi , fictome noi li cacciamo . Qui io m’ appello all’ 
E fame Critico del Signor Freret. Ponderi egli fol quello palio 
colla Critica appunto la ' più leverà ; c poi mi dica fe le fue 
teorie, ed eteroclite erudizioni contro l’argomento tratto dagli 
Eforcilli Crilliani, tutte in impunto non ilvanifcono? Tre cole 
noi qui troviamo aderite, e provate da Tertulliano d’una fog- 

8 ia luperiore ad ogni eccezione . La prima fi è il poter de’ Ca- 
iani fovra i Demonj , che o invaiavano gli uomini , od occu- 

E avano i Simolacri . Di quello fatto egli in faccia alle fpade 
guainate de’ Perfecutori Romani efibifte per mallevadore il 
fangue e la vita d’ ogni Crilliano . La feconda cofa fi è l’ im- 
premonc che tal potere faceva fovra degl’ Idolatri , i quali co- 
nofciufa la viltà dei finti Numi davano loro le fpalle , ed ab- 
bracciavan la Fede. La terza fi è quella appunto , che qui di- 
rettamente proviamo : cioè che tal poter ne’ Crilliani non da pre- 
lligj , o da collulìone cogli fpiriti maligni venir potea , eflen- 
do che tendeva tutto ad avvilirne il carattere , e a dillruggcrne 
1* ufurpata dominazione : ma bensì dal divin nome di quello che 
con tal mezzo fovrano Signore dimoltrandofi d’ ogni creatura , la 
divinità pur anche della lua Religione mollrava . Quindi giufla- 
mente detto poco prima avea Tertulliano : Tutto cotefio nofiro 

domi- . 
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dominio e podeflh fovra gli fpiriti rubelli noi I abbiamo dall' in- 
vocagion del nome di Criflo ... Il timor , che hanno gl' infelici 
di Cri/lo Dio , li rende a' di Ini fervi / oggetti .... £ per 
nojlro comando efcon anche loro malgrado dai corpi , e fe ne dol- 
gono , ed alla vojlra fleffa prefenga fe ne vergognano ( a ). Ora 
s’ ella è cosi ; fi efagerino pure guanto fi voglia le fattuc- 
chierie , c le preftigie degli Eforcifti idolatri ( intorno alle qua- 
li uopo qui non abbiam di diffónderci ) . E chi non vede , che 
dal poter de’Crilfiani fovra i Demonj erano effi infinitamente 
diverfe ? L’ autorità , ed il dominio , che ne’ feguaci di Gesù 
Crifto giuftamentc vantano gli Apologifti , veniva certamente 
da un principio fupcriore ai Demonj ftefii , ed al quale quegli 
fpiriti rubelli erano malgrado loro foggetti . Il potere degli E- 
forcifti pagani certamente non era tale ( cioè difendente da 
principio luperiore ai Demonj ); poiché, quand’anche o come 
iole , o come impofture non fi rigettaflcro le opere loro in tal 
genere, certamente derivare potevanfi da collufionc con quegli 
fpiriti maligni , i quali per tali frodi gli accecati Gentili nel 
culto loro vie più allacciavano . Dunque ella è falla quella ma- 
cifrai confluenza , che il Signor Freret dalle Storie , o fien 
favole degli Eforcifti pagani raccoglie : che tutte le Religioni 
( fi può dir peggio ? ) aver poffon /’ appoggio degli Jlefft argo- 
menti , e che un privilegio comune a tutte le Sette , non forma gid 
prerogativa particolare per alcuna di loro . Tanta comunanza 
v’ avea tra il potere de’ noftri fovra i Demonj , c le preftigie 
degli Eforcifti pagani; quanta ve n’ha tra la luce, e - le tene- 
bre, tra Crifto , eBelial. Giudichi dalle apportate cofe il Let- 
tore , s’ io dica vero ; e fe la prima parte della Difputazion 
Frereziana fia interamente abbattuta. < 

1 Ma veniamo all’altra , in cui egli qual novello Aleflàndro s .vTf. d 
recide il nodo con un fendente . Se fi difamina , ei dice , con di» Vccon-* 
ifpirito voto di pregiudigj quefla materia , fi fungerà , che ejuqfi 
tutto ciò che fi dice intorno al Demonio , ed ai potere degli uo- »i fcn.tif- 
tnini fovra di lui , non nafce da altronde , che da una immagina- rdE’pUtfru? 
gione fconcertata , 0 dalla mala fede di que' che traggono i lor V*” 

K k van- ami. 

I V • . ,r •- 1 •• J-t>‘~ • • ■ I ì ( « : 

t. *• UCIV.il..». . •» * » % '..t 

. . < -r . / • • • •. % -\ «; t ‘v * J t » . ’ * 

( a ) Ibid. Ovini r bde no fi ri in iU fubjiciuntnr jervit Dei , & Chrigi .... 
lor dominino, Or putfln ie nomini- De corpo* ibi t nofhro imperio eccedane 
rione Cbnfli vtlet . C brtflum ti - inviti, & dolente! , V vobit pra/ei f 

mentre in Dro, & Deum- in Cbrijlo , tibie erubtfcentet >• . 


Digitized by Google 


ij3 RIT LES SIO NISOPR^il 
vantaggi nel fomentare gli errori popoìarefibi ( a ) . Se 1’ avve- 
duto ed onorato Critico noftro con', quella particola di eccezio- 
ne qua fi. tutto trar vuole dalla clafle delle inipollure , e de’ fa- 
natifmi le guarigioni degli oflefli narrate dal Vangelo , e dagli 
altri Ecclefiaftici autentici monumenti ; dando poi L’ altre tutte 
dai Pagani vantate , e molte ancora delle riferite da altri ■, per 
frutto di fantalìa ' ,*1 e di rigiro: io qui non gli farò contrailo , 
giacché mi dà egli Ile fio la caufa vinta . Gli lalcierò narrare a 
veglia le fue florielle delle finte fpiritate , e degli fcenici fcón- 
giuratori ■ e potrà, qualora gli aggrada , farne un’appendice al 
Decamerone . Già fi fa , che nel Mondo flati lèmpre vi fono e 
ingannatori , e ingannati . Ma fe poi penfafle il Frcret ( ficcò- 
me ardifeon penlarlo. gli Amici fuoi ) che invafione diabolica 
fiata mai non vi fia , e che alla fola o fantafia , o fingimento 
attribuir fi debba quanto ne’ divini , od ecclefiaftici monumenti 
in tal materia fi fcrive ; egli ha troppo errato dal vero , ed io 
con argomento , che dopo le dette cofe non ha eccezione , ce 
lo dimoftro. Gesù Crifto , il quale ha data , come abbiam ve- 
duto e provato , a’ fuoi Seguaci virtù di curar i lebbrofi , e trar- 
re a vita i morti • ha data pur loro virtù di cacciar i Demo- 
nj da’ corpi oflefli . Ma ficcome follia farebbe il pretender che 
nè mai fiati vi fieno veri defunti , nè veri lebbrofi , ma imma- 
ginar; Soltanto • cosi il dire che veri energumeni flati non vi 
fieno giammai , ma finti folo e fanatici , ella è follia , ed empietà : 
empietà eflendo, e follia concepire che l’ Autor divino della Na- 
tura abbia data portanza verace contro di un male fittizio , e 
conferita virtù di produrre un effetto che non doveva efifter 
giammai. So che nn Medico ( b ) Inglcfe , ed un Critico (c) 
della fletta nazione , non avendo ( almeno il primo ) coraggio 
di rovefeiare quegli 'antichi Storici monumenti , che ci affettano 
la potenza di cacciare i Demonj , attribuifeono quello fenomeno 
ad una malattia naturale j»che appellarti Epileffia . Ma comechè 
anche in tale fuppofto 1’ argomento pel principal noftro aflùnto 
farebbe invitto ; giacche hv fgombrare colla fola invocazion del 

no- * 

C 0 ) Si r OH filminoli cult mi. 
firn ovtc unt tlttnuon dégtgée de fri. 
tagli , OH trouveroit queprefqut tour ce 
qu' OH debite du Dóno» , & da pou- 
voir que Ut bommer ohi far ctt efprit 
molile , ti t di' salre principe qu aire 
imeginetioit dbrengé e , ai t it miuvMtfe 


fòi de ceui qui trouvent Uur Mvtnlige 
ì rnntfinlr Ut erreart pepuleirei . Ch. 
V. pag. 84. 

( b ) Quatti è il Dottor Meati nel 
Libro intitolato Medie 0 Stero . 

( c ) MidJeton Ricerche libere fta 
aro i Miracoli de tre primi Secoli * 


Digitized by Google 


L' ES^fME CRITICO , ee. CxAFO XI. ajp 

nome di Gesù Cri fio morbo sì orribile farebbe un vero mira* 
colo: ella è una Critica non folo violenta , ma (travolta affat- 
to , l’ interpretar le parole , o trarre le Storie narrate in tjutflo 
propofito ad intendimento sì Urano. Le voci di Satana , di De- 
monio , e di fpirito immondo , quanto fon ripetute ne’ monumenti 
Criltiani , altrettanto n è collante , e palele il fignificato . Gli 
avvenimenti poi troppo fon luminofi , per poterci far travedere. 
Balta tra mille quel luogo lolo di S. Luca : I Demo nj ancor a 
ufcivan di molti , gridando , e dicendo .• Tu fei .il Crijlo , il Fi- 
gliuol di Dio / ma egli ( Gesù ) gli [gridava , e non permette- 
va loro di parlare ; perciocché fapevano , eh' egli era il Crijlo (a). 
Voler ciò intendere de’ fintomi della Epileffia per verità mi 
fembra una licenza Ermeneutica troppo ftrana : ficcome pure lo 
fpiegar il palTaggio di que’ Demonj nel paeie de’ Geraleni dal 
corpo d’ un uomo offeflò ad una mandra di porci ( b ) ; lo fpie- 
garlo , dico , per via di contagionc cpiletica farebbe certamen- 
te fogno , e follia . Di fomiglianti racconti poi abbiamo ne’ Pa- 
dri. E per lafciar Giudi no , Ireneo, Tertulliano, Origene, Ar* 
nobio , ed altri , citerò iòlo S. Cipriano , il quale a Demetria- 
no Ieri ve così ( c ): Ob fe tu ti 1 trovajji prefente allora , quan- 
do i maligni J piriti fono da noi [congiurati e battuti cogli fpiri- 
t uali flagelli , t coi tormenti delle parole dagli offeffi corpi fi cac • 

•i K k 2 eia- 

[ ... . Uh > i . : : !• 1 '1 . : . ! '. ' : . . 

:u. • uuir: .. : • . . • . . 

( » ) Lue. cap. IV. v. 41. Exi- bere fentienter , venturoni iudiciuni 
lini totem demoni» » multa , et»- conf tentar ! Veni , & cognofe e veri ef- 
ntinti» , & dicenti» : Qui» tu et fi- fe qui iieimut . Et qui» fie deci coler 1 
liut Dei ; CT increptnt non fintbtt et te dicit , ve! ipfit quot colit erede ; 
loqui , qui» fctebtnt ipfum effe Ciri - »ut fi voluerit & libi credere , de te 
flum . ipfo loquetur , indiente te , qui mane 

( b ) Matth. Cap. Vili. tuum prBat obfedit , qui none men- 

- ( c ) Giovami di tra feri vere non reni tutm ignorimi » noHe ceectvit . 
lolo le parole da me citate , e tra- Videbit nos rogiti tb eit quot tu re- 
dotte nel redo ; ma tutta intera la g»t , t interi tb eit quot tu timet , quot 
fentenza dei gran Cipriano a quello tu tdortt . Videbit fub menu nojlr* 
proposto . Scriv’ egli a Demetri ano , flirt vinHot , (T tremtre etptivot quot 
uomo Gentile , e in dignità coftitui- tu fufpìcit, & ventrtrit ut dominot. 
to , creduto da alcuni Giudice di Car- Certe vii fic con funài in iflit trroribut 
tapine , da altri ancora Proconfole ente poterb; qutndo confpextrit <9 tu-' 
dell’ Africa ; e gli dice aotl : Ob fi ditris deot suor , quid firn , intemgt- 
•adire tot veliti , & videro , qutndo * t ione noflrt flttim proiere ; <Sr , pr.r- 
nobts tdiurtntur , W » orquentur fpiri- fentibus liete vobit , prefligiit illtr & 
telibut fitgrie 4 <S r verborum tormenttt ftllieiis futi non pdjfe ctlirt . Lib. ad 
de obfeffit cor pori bui tiiciuntue .* qu»n- Demetrian. pag. 133. Edit. Oxonienf. 
do tftiltnter , < 5 * giment et voce tome- ai)'. 1700. Si veda pure le fletto Pa- 
rta, 6 r pottfltte iivint fiogtll» & tur» dte nel Libro »4 Donttttm pag. 3. 
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tirino ! allora , quando urlando ejji , e gemendo con umana voce , r 
«W/a potenza divina flagellati e percojji , confeffano il futuro (/Ire- 
mo giudizio ! Vieni , e riconofci cogli occhi tuoi ejfer vere le coft 
che ti diciamo . Fino qui un de’ più .gravi ^ de’ più faggi , e dot- 
ti Padri della Chicfa , S. Cipriano . Ma prima di Cipriano par- 
lato aveva quafi collo fielfo linguaggio Minuzio Felice in Ro- 
ma . Tutte qtiefle cofe ( c’dice ) ad una gran parte di voi ( o 
Gentili ) fono manifefle ; cioè , che i Demonj confeffan d' effère ve- 
ramente Demonj , qualunque fiata da noi coi tormenti delle paro- 
le , e cogl ’ incendj delle orazioni dai corpi offefji difcaccianfi . Lo 
Jlejfo Saturno , e Serapide , e Gioz'e , e tutta la ra^ga de' Demo- 
nj che voi adorate , vinti dal dolore dicono apertamente ciò ’ che 
effi fono : nè v ha timore eh' ejfl mentecatto , /penalmente trovan- 
dovi voi prefenti , e ridondando tal confeffione in tanto loro dif- 
doro . . Eglino feongiurati nel nome del Dio vero e folo , miferi 
e corrucciati entro i corpi fremon di orrore • ed o toflo dileguanfi , 
o adagio adagio fen partono , fecondo che maggiore o minore è la 
fede di chi è offejfo , e la grafia di chi feongiura ( a ) . Le 
fi effe foggie di dire fi trovano preffo S. Ireneo, Giufiino, Ter- 
tulliano , Origene , Arnobio , Lattanzio , Prudenzo , Agoflino , 
td altri Padri , e Scrittori Latini , c Greci . Le quali narrazio- 
ni per verità fe intender voglianfi di morbo epiletico , dir ci 
converrà che foffe tal morbo un proteo il più maravigliofb che 
fiato fiavi al Mondo giammai ; e che a quella fiagione la natu- 
ra , ed i fintomi di quello male foffero diverfi affatto da quelli 
che han conofciuto gli antichi Maeftri dell’ arte Medica , e che 
pur ofiervanfi negli epiletici a’ giorni nollri : la qual cofa quan- 
to fia fconcia ed affurda , alcun non v’ ha che non vegga . Se 
però le recate tefiimonianze vagliono potentemente a dmipare 
l’ ipotefi capricciofa de’ due Inglefi fovr accennati • non meno 
fmentifeono 1’ ardita pretefa del Sig. Freret , il quale a fanatif- 
mo , ed impofiura aferive che che degli Energumeni Ha regi* 
" 1 ftra- 


( t ) Uree emnii [cium plerique 
pire veflrum , ipfot Dimenai dt fe- 
metipfit confuri , quotici I notte tor- 
Mentii vcrtorum , <3 Qrotionii incenditi 
de coipor itul etiguntur . lpfe Silur- 
imi , & Sergpil , ir Jupl UT , ir quid- 
quid n temonum coliti! , vidi dolore , 
quod fune , eloquuntur : ne e utique in 
turpioudinem fui , nonnulla pnfertim 


veflrum ifllnttiut , menliuntur . . . 
Ipfi idjuriti per Urum vrrum ir /*- 
lum , invili , mi feri corprriiut tv fi er- 
re le uni (3 ve I euiliunt J Utim , vii 

evmefcunt grsditim , prout fide: pi- 
tieutis idiuvit , ine putii curine ir 
ifpint . In O&iv. pag. *5». Edit. 
Ouzelii . Lugd. fiat. 1671. 
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firato ne’ monumenti Criftiani . Le disfide , che faceano i Padri 
lu quello punto ai Gentili , erano pubbliche , e {blenni ; erano 
frequenti, e diftcfc tanto, quanto dirtela era la Chiefa: giacché 
il poter del nome di Crifto fovra i Demonj lo troviamo predi- 
cato , e vantato in Cartagine , c in Roma , in Alefl'andria , e 
in Bizanzo , nelle Gallie , ed in Ifpagna ; in corto dire , dal Sol 
levante all’occafo. Ora il pretendere che tutti i Padri c tutti 
gli Storici de’ quattro primi fecoli foffero fanatici , od importo- 
ri ; e che tutti i Gentili , che mai non poterono fu quello fat- 
to fmentirli , follerò ftolidi , o foffer buoi : il pretender quello , 

10 ripiglio , farà privilegio degli Spiriti Forti , a cui la Critica 

del refìante degli uomini non arriva . 1 • ’ ’ ^ 

Per le quali cofe tutte refta ormai dunque fermato , ad onta Epilogo, 
di tutte le oppolìzioni del Sig- Freret , edere fiata la Religione 
di Crillo fregiata dal fuo Autore del dono de’ Miracoli , la di 
cui verità ea elìftenza fi è da noi dimortrata con prove i'upe- 
riori ad ogni rifporta . Tra quelli prodigiofi doni però quello 
ancora 11 lcorge , a cui il Cenfor nortro volge unicamente i dar- 
di della fua Critica; cioè il potere de’ noftri fovra i Demonj . 

11 fonte di tal potere eh’ era la promedà di Crifto donatore di 
tutti gli altri carifmi , e 1’ effetto di tal ^ potere eh’ era la fov- 
verfione dell’ impero del Diavolo , ce ne dimoftra il carattere 
miracolofo, e la differenza infinita dalle prefligie tutte ch’effere 
vi poterono in tal propofito tra i Gentili . L’ autorità poi in- 
fallibile del medefimo Crifto , che atteftò doverli vedere un tal 
legnale ne’fuoi, ed il pubblico teftimonio di quattro fecoli che 
in faccia del Mondo tutto colla fperienza lo confermò , ben ci 
aflicura effer troppo ardita ed infelice la pretenfione di chi mer- 
cè d’ alquante mendicate lloriellc tutto aferive a fanatifmo , e ad 
importuni , che che in propofito di Energumeni ne’ monumenti 
Cnlliani fi legge . Dunque gli Apologiili Criftiani a buo- 
na equità hanno adoprato a difefa della lor Religione tale ar- 
gomento , cui le dicerie erudite , e le novelle Frcreziane tutte 
non vaglion punto ad ifcuotere leggiermente , non che ad ab- 
battere . Il cne propofto ci eravamo di dimoftrare . 


CA- 
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I. 

Il Freret 

ci propone il 
problema : 


z 6i riflessioni S 0 P R *4 

CAPO XII. 

La Religione Criftiana, e la Cattolica Chiefa 
fi poflono conofcere da chiccheflia . 


I. Il Freret ci propone il pro- 
blema .* Come conciliare fi 
polla la neceflità della divi* 
na rivelazione coll’ ignoranza 
della maggior parte degli 
uomini , e colla loro poca 
capacità ? Egli la crede in- 
conciliabile. Rijlretto de'fuoi 
fofifmi . 

II. Noi al Freret propaghiamo 
qtiefio Teorema dimofirato : 
La Divina Rivelazione di- 
lle . Effd c infogna effère ne • 
ceffario , che tutti gli uomini 
la conoscano ■ dtinqSe tutti lo 
poffono . 

III. Quale .fia f effetto degli 
argomenti di credibilità .• e 
come in noi fi produca la 
Fede ? 

IV. Tenebre pirroniane fparfe - 
dal Freret , e dal Rouffeau , 
per rendere impoffibile lo Jcuo- 
primento della Rivelazione . 

. . Si deridono . 

V. ,X’ cfiflenza della Divina Ri- 
velazione è un fatto y cui 
una ferie di avvenimenti no - 
torj e pubblici manifefìano . 
Si reca di quefii un faggio y 


e fi mojlra effe re alla porra- 
ta di tutti gli uomini. 

VI. Puffo illuflre di S. Gio. 
Grifoflomo , con cui ribatte fi 
la efagerata incapacità degli 
uomini in fatto di Religio- 
ne . 

VII. Nuovi affalti dell' \Awer- 
fa r io per dimofirare impof- 
fibile agl idioti il riconofce - 
re la vera Chiefa . Si rin- 
tuzzano . Caratteri della Chie- 
fa Cattolica , per cui da ogni 
altra Setta vifibilmente di- 
flinguìfì. 

VIII. Recriminazione , e fofif- 
mi del Jurieu contro i Catto- 
lici dal Filofofo libertino al 
fuo intendimento adottati , 
Quanto fien vani. Rifieffione 
graviffima del Papino . 

IX. -/litri tratti di luce , onde 
S. - Agoflino mojlra ad ognu- 
no chiara e vifibile la Cat- 
tolica Chiefa . Vera cagione 
dell' accecamento de' Novatori . 

X. Conferma , ed epilogo dell * 
argomento fino ad ora tratta- 
to . Vera analifi della Fede 
Ortodofla . 


S E gloriar non fi poflono i Libertini di aver trovata ancora 
1’ arte di vincere ; vantar almeno li poflono di non aver 
trafcurata maniera alcuna di battagliare . Vedemmo finora il 
• Sig. 
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Sig. Ereret argomentarfi di abbattere ad una ad una , quafi con 
Angolari certami , le prove predò che tutte della Divina Rive- 
lazione. Quanto vana Hata iia 1’ intraprefa , e li è per noi di- 
moflrato, e non potea non vederlo egli rteflb , s’era quell’ uom 
di genio che pur fi dice . Non languifcc però in un petto si 
valorofo l’ ardire : egli ci sfida ad un eftremo conflitto . E per 
riufcirvi felicemente , depoftc 1’ armi dogmatiche , fi gucrnilce 
alla pirronica ,• fperando col favor di tenebrale dubbiezze e ri- 
portar la vittoria , o rendere almeno incerto 1* efito della pu- 
gna . Si propone egli adunque toglier di mezzo con uno fcal- 
tro divifamento la necefliti della Divina Rivelazione , come quel- 
la che Jìa inconciliabile coll ’ ignoranza della più parte degli uomi- 
ni , e colla loro poca capacità (a ) . E per farli ftrada all’ azio- 
ne, le teflimonianze premette di Teologi e Proteftanti e Orto- 
dofii , i quali pronunciano concordemente , che la Religione (la- 
bilità da Dio per la falvezza di tutti gli uomini deve elfere 
facile a riconolcerfi da chiccheflia ; o vogliam dire , cinta di ta- 
li caratteri , eh’ efler po(Tana anche ai più femplici manifelìi . 
Ciò premeflò , ei c’ inveite con quella dimoftrazione ( b ) : Una 
Religione , le di cui prove non fono alla portata di tutti gli uo- 
mini ragionevoli , non può effere la Religione JìabUita da Dio 
per * femplici , e per gl' ignoranti . Ma così ■ è , che non v ha 
Religione alcuna di tutte quelle che pretendono d' effere rivelate , 
di cui le prove fieno alla portata di tutti gli uomini . Dunque 
delle Religioni , che fi pretendono rivelate , alcuna non v ha che 
effere pojfa la JìabUita da Dio per i femplici , e per gl' ignoranti . 
L’ argomento è in forma , egli dice ; la confeguenza è legitti- 
ma . La prima propofizione è fuori di controvcrfia : della fe- 
conda fola può dubitarfi • ma quella per tre capi appunto fi 
prova. I. per la difficolti , che accompagna Tempre le ricerche 
in materia di Religione . II. per la debolezza dellò fpirito uma- 
no. III. per la moltiplicità de’ bifogni e degli affari, cui la più 
parte degli uomini va foggetta . E qui è dove il nollro Scrit- 
tore 


( § ) Chap. XII. Contraenr on peut 
eoncilicr li nèeeffité d' une religion ré - 
vilée avec l' ignorane e de li plùpart 
det hommes , & leur peu de eapacité? 
pag. 249. 

( y ) Un* religion , dont Ics preu- 
ve t m font poimt J le portèe de tout 
lei bommet riifonnsbles , ne peut ette 
l* religion ètéblit de Dieu pour les 


[empiei & pour let ignorant ; or fi n 
/ a »ueunt religion , de toutet celiti 
qui fe prétendent révéléet , dont let 
preuves foient è li porte e de tour let 
bommet ; donc iucune det religione ì 
qui pretenderti ètri révéléet £ ne peut 
itti li religion ittblit de Dieu poter 
Ut fimples & pour les ignorerà . Ivi 
P a g- *$*• . » a. 3 


Come conci- 
liare fi po/la 
la nee effiti 
della Divina 
Rivelazione 
coll' ignoran- 
za della ni ag- 
ito* parte 
degli uomi- 
ni, e eolie 
loro poca ca- 
pacità ? Egli 
la credo in- 
concili a'j ile . 
Riflretto de’ 
Cuoi fofilrni • 
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tore apre alla fua fantafia quella pirronica feena , in cui ve-' 
demmo fpaziarfi gli anni pattati infieme col fuo Emilio il Fi- 
lofofo Ginevrino {a ) . La Religione rivelata ei dia, reca 
per bafe Profezie , e Miracoli . Or per conofcere e di quelle 
1 adempimento , e di quelli la verità , quali (ludj , quali inve- 
nzioni , quale penetrazione di fpinto non fi richiede ? ■ Qui 
ci “vogliono lingue draniere , cioè Ebraica , e Caldaica , Greca , 
Siriaca , per intendere i Libri ne quali fono originariamente e 
le profezie, ed i miracoli regidrati • Qui fi ricerca cognizione 
d’ Idoria , poffetto di Critica , Scienza della natura , Sagacità d’ 
indegno , per cfaminare 1’ autenticità de Codici , il valore degli 
Scrittori, il pefo de’Tedimonj , il carattere dell’ opere che di- 
confi maravigliofe ; e determinare dopo rifleflioni profonde il 
grado di credenza che tali fenomeni , o fia fegnali fi poffono 
meritare . Or non è egli contro la fperienza , fon fuc parole , e 
contro la ragione /’ immaginar/i , che uomini di qualunque ordine 
e condizione far pojfano tutte le neceffarie ricerche per giugnere ad 
un tale difeemimento (b)? Nè folo è badante , profegue egli a 
dire f avere efaminata una fola Religione per abbracciarla : 
uopo’ richiede paragonarla coll’ altre tutte , che fi glorian di 
avere lo detto genere di fondamenti , per poter poi con cogni- 
zionc di caufa dare ad una fola la preferenza . Ma per fomi- 
gliante difamina che fi ricerca ? Il Rouffcau , ficcome vedem- 
mo, "iudicò ettere in tale ipotefi necettario che tutti gli uomi- 
ni cinti in arnefe di pellegrini , abbandonate le terre , ed il cli- 
ma natio , andattero a grandi fpefe , e con lunghe fatiche giran- 
do per tutti gli angoli di quedo globo ad cfaminare , a para- 
oonare , a verificare da per fe detti i culti diverfi che vi fi 
elercitano. Il Signor Freret è più condifcendente coi fuoi Neo- 
fiti . Ei gli difpenfa veramente da quedo faticofo pellegrinag- 
gio: intima loro però di dover erigere un Tribunale , dinanzi a 
cui facciano comparire tutte le Sette dell' Univerfo ( la qual , per 
vero dire, lieve cofa non è ), ed in cui , dopo avere domi- 
nati a bell’ agio i loro titoli, e le lor pretenfioni, etti pronun- 
cino un giudizio equabile . Ma come mai , fclama egli , la pili 
parte degli uomini nel feno dell' ignoranza che gli accieca , e del - 


( » ) Vedi il Lib. III. De' F onda- 
menti Par. i. Cap. V. n. Vili. 

( * > « ejl contee l' erpbieme & 
tonerò lo roifon , ef imoginer gtte eout 


tee homrnet fuiJTent ftire toutet tee 
rechtrthet nttefoires pour pervenir ì 
co difcerntment . pag. 15$. 
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la tafferia che gli opprime , e fegnir potranno cotanta imprefif 
( a ) ? Così fi penfa , e così fi fcrive da chi vuole prenderli 
giuoco dei femplici , e far travedere la verità . Quanto ingiufte 
fieno tali pretefe , e quanto orride di cotefti pirronici divifa- 
raenti le confeguenze , per cui difperato farebbe il ritrovarne!»* 
to, non che della Religion Rivelata , della Retta pur anche Re-* 
ligion naturale : lo abbiamo a fuo luogo contro 1’ Educator delC 
Emilio ad evidenza inoltrato ( b ) . Ma teniamo dietro ancora 
per poco al Sig. Freret , il quale per provar pure imponìbile 
alla comune degli uomini il conofcimento di que’ fegnali che 
manifeftano la Cattolica Religione , c’ inveite con un argomento 
ad hominem ; perchè tratto dalle difpute de’ Cattolici (teffi con- 
tro de’ Protettami ( c ). Il Sig. Nicola, e gli altri noltri Teo- 
logi condannano la via di efame dai Novatori introdotta , per 
eflere evidentemente al di fopra della capacità , e de’ lumi della 
comune degli uomini , e fpecialmente de’ femplici , il difeernere 
tra tanti dogmi , de’ quali fi difputa tra’ Criltiani , quali feguir 
fi debbano , e quali li debbano rigettare . Quindi a tuona equi- 
tà pretendono i Cattolici necettaria elfere la via dell' autorità ; 
mercè di cui i Fedeli alla voce della Chiefa aflbggcttandofi , 
da lei ricevano e le Scritture , e l’ interpretazione delle medefi- 
me , e qualunque dogmatico infegnamento . Argomento invitto 
egli è quello ( dice il noltro Filofofo ) contro de’ Prot elianti * 
ma la feiaura fi è , che lo fteflò per modo di recriminazione dai 
Protettami , e fpecialmente dal Jurieu , contro de’ Cattolici fi 
rivolge . E come no ? Se è al di fopra della capacità , e de’ lu- 
mi della comune degli uomini , e fpecialmente de’ femplici , ed 
ignoranti , 1’ efaminare i dogmi , e difeernere quali approvar fi 
deggiano , quali lafciare ; e non farà egli fovra la capacità de- 
gli ftefli il difeernere quale tra le vane e tante Religioni del 
Mondo debba feguirfi ? il giudicare dove ritrovifi queir autori- 
tà , cui uopo fia aflbggettarfi ? il conofcere finalmente donde 
venga alla Romana Cmefa quella infallibilità, per cui ai di lei 
infegnamenti e fi pofla e fi debba l’uomo acchetare? Se l’argo- 
mento ( conchiude il Freret ) e contro i Cattolici , e contro i 
Protettami ttrigne egualmente; diciamo pur con franchezza, eh® 
la neceffltà et una Religion Rivelata è inconciliabile coll' ignora ngn 

LI <t una 


C • ) P*g- **<*• 

( t ) Si teda il luogo teBi citato 


del Lib. III. Di' Fonitmtutt . 
( t ) Pag. 157. « fcg- 
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et una gran parie degli uomini, e colla loro poco capacità j ed là 
coafeguenza, che la Religione Criltiana è a terra. i • ; 

Dijfe.‘ * coi cenni fè tremar /’ Olimpo. rl . . 

Sia però a grado al Lettor cortefe fegmrmi attentamente; giac* 
thè fpero iche, col diradare còtefte tenebre fparfe dallo Sceptieo 
noftro Difputatore tutti infieme i fuoi valli trionfi anderanno 
in Rimo. v ! 

II. . . Ci propone il Filofofo ad ifeiorre un Problema .- come cioè 
Noi *i f«- eonciliar fi polla la necelfità d’ una Divina Rivelazione colla 
chLmoqoc- ignoranza della maggior parte degli uomini? Egli onninamente 
J2J"! inconciliabile- la pretende , per edere le prove dL rotella Rivela- 
ta Divina t j one fuperiori alla comune capacità . Noi accettiamo di buon 
voler la propella , e pronti fiarao ad ifeiorre il problema i, < ed 
eirìre'nccrf- a fviluppare tutte le aa lui promofie difficoltà . Siaci però pri- 
fino, che ma permeflo proporre fcambievolmente ai di lui riflelfi un Teo- 
mini u' co* rema già dimollrato; ed è, che la Divina Rivelazione colamento 
Sunqu” 0 ìut- e f‘ft e t e C ^ £ ^ P rove lei fono certamente alla portata di 
ti io puffo- tutti i dotti.- ficcnè , quando pure il volgo cotelle prove nort 
penetraffe, non vacillerebbe punto il Teorema; in quella guifa 
che una propofizione Geometrica non laida d’eflèr verilfima , 
perchè gl’ idioti quella dimollrazione non penetrano onde da tut- 
ti i Matematici viene provata. Or che fi ptetende da noi- col 
ricordar qui al noflro Filofofo total Teorema? Due cofc appun- 
to , e di non lieve momento. La prima fi è 1’: abbattere tolto* 
mercè del Teorema medefimo già dimollrato, lo Hcaltro fine del 
Libertino in quello lungo Capitolo , eh’ è di ferire quali pel 
fianco dell’ignoranza volgare la Rivelazione in le lleflà , e to- 
glierla di mezzo , come allolutamente inaceflibilee vana,. A fron- 
te d’ Una dimollrazione quelli tali a Salti fono zero , e la Reli- 
gione è trionfante . Il fecondo mio cordiglio fi è , che a rotella 
Divina Rivelazione, già dimollrata ellllente, come 'ad oracolo 
infallibile io mi rivolgo per làvviahni con lìcurezza allo feio- 
glimento dello da lui propollo Problema: fe conciliare cioè fi 
poffa , ed in qual modo lì pila , coll’ ignoranza volgare la ne- 
pceffità d’ una Divina Rivelazione. Veniamo al punto. Iddio ci 
fa fapere, che (' a ) finga la,. Fede ì imponibile piacere à luit 
che ( b ) chi avrà creduto , ve\ farà flato battezzato , farà falla 
l vo: 


( « ) Siae fide importile cfl pia- fuerit , falvui erie ; fui vero non ere - 
tere Deo . Hebr. XI. 6 . , . diderie , condemntbitur . Mar». XVI. 

f i ) fluì credidertt <f baptie,atur 1 6. ■'(.») 

s .v. .r, ■-.% ) I.. . i.v* li d.-.e iì t, * ) 


Digitized by Googl 


V ES.'fME CRITICO, te. CjTPO XII. 167 
.vo : Ma di non avrà creduto , farà condannato.'- e che ( a ) in 
.niun altro fuorché in Gesù Nazareno ,è la fallite .* concìofftachi 
non vi fa alcun altro nome fotte il Cielo , che Jìa dato agli uo- 
mini , per lo quale ci convenga ejfer- [alvi . Quella legge è uni- 
• Ver fa le • c per le perfone e pei tempi; onde egregiamente il no- 
ilro Poeta Teologo ebbe a dire* che al Celeìte Regno ( b ) 

L , J\lon fall mai chi non credette in CriJlo , ' . :i 

. , Nè pria , nè poi che’ l fi) chiava ffe al legno. \ . * ' • 

Ora egli è certo , che Dio non comanda mai l’ imponibile 
.( c ); nè mai punifee l’ domo per aVer mancato a ciò che non 
può. Quello ■, dice S. Agollino ( d )-y è un dettato sì palcie e 
sì manifello , che lo ricantano e li Pajlori ne ’ Monti , e li Poeti 
Me Tentici , e gl'idioti nei Circoli, e li Dotti nelle Biblioteche , e 
li hfieftri nelle Scuote, e li Tefcovi nelle Bafilide., ed rn tutto 
l Orbe Terracqueo il Genere Umano j Se dunque Iddio vuole, che 
tutti conofcano la Religione di Criflo , e dalla falute delude 
que’ tutti che non l’ avran conofciuta ; tutti per confcguenza la 
polìono conolcere , e la contezza di lei non è inconciliabile coll' 
ignoranza della più pal le degli uomini , e colla loro poca capaci- 
tà. Quella è la rifpolta al primo quelito : fe poffano ? 

Di veder ora ci reità come lo poffano ? Come la comune de- nr. 

gli uomini rilapcr tante ftorie , profezie , miracoli , e penetrare 

! |uegli altri argomenti tutti , che fono flati da noi trattati nel gii >rgom?- 
econdo Libro De' Fondamenti , e nelle pallate RiflcJJioni contro*; 
lo Aedo Signor Frenet vendicati ? Opportuna colà io Rimo pri- * 0 ™* jj"™ 1 
inamente riflettere, che le prove della Religione CrifHana fono 1» Fede' 
bensì dìmojlratrici invitte della di lei credibilità; non fono pe- 
rò della Criltiana credenza generatrici ( e ) . Quinci non è già 
neceflario, che da tutti egualmente l’evidenza di -quelle prove 
! ./ . ' i ' L 1 2 P««- : 


•» J ; . , V. .. \\ % * . . fc ’ • « ' »* •* ’V k.l 

I . ili • n I V . .- t U) 

( * ) Si» tfl in eli» ■ tlique /«/> t . 
Tire mini tliud nomea efl fubCaledt* 
tum botiti ntbtii , in quo opri tesi noi 
Jolvoi ferii Aft. IV. >i». < 

( b Dame farad. Cant. XIX. 
t ) Deut imponibili* non ,/ubet 
fed subendo mona & ftetre -quod puf. 
fit, <3 palare quod npn puff e , <3 ai- 
iuvot ut . Augufl. Lib. de Nat. 
& Grar. c. « 4 ., 

• Cd) Eutmnm hi Libri obftuti mi-, 
bi ferii tendi ertnt , unde difeerem , nt- 
minem vituperatene {uff lui ove di - 
gnum , qui . . . id non f teine , quod 


1,1. - 1 ■ «1 I ... . . |MJ 

fteert non per efl ? Sono» iflé confai 
<3 .in Memibut Péfltrti, & in The » t 
(ria Vetta , (3 Indolii in Circuii t , (3 
DtBi in Biblitubecu , (3 Mtgiflri in 
Sebolit , <3 Antiflitet in feernlit leeit , 
<T in Òrbe itrrtrum gema bum muti* ì t 
Augufl. Li b. de duabua Animabui 
capi XI. 

\ù( a ) Vedati Melchior Ceno de 
Loc. Theol. Lib. IL cap. VII. in 
refpon. ad 4. dove dtffufameut* trat- 
ta e da gran Teologo quello argoa 
mento . I 
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S vetrata fia e percepita ; giacché l’ afienfo , che danno i Cri- 
iani alle verità rivelate , effetto non è del loro naturale con- 
vincimento • Nafce la noflra Fede da un pio affetto di creduli- 
tà , che è un dono fovrannaturale di Dio ( a ), il quale in- 
ternamente muove la volontà , e rendela bene affètta verl'o di 
lui medefimo che rivela, o verfo le cofe ftefle rivelate e pro- 
mefle. Penetrata da quello dolce affetto la volontà, inclina erta 
r intelletto ad affentir fermamente a miflerj , che fono al fuo ve- 
der fuperiori , ed a crederli per certilfimi, mercè l’autorità di 
Dio che gli ha rivelati . I motivi adunque di credibilità fervo- 
no a far si, che prudente, e non temerario fia il paflaggio di 
un Infedele alla Chiefa , cui di sì divini caratteri vede ncinta : 
fervono a confermare , ed a confolar un CrilHano nella Fede già 
ricevuta : fervono acciò , che quelli i quali li penetrano , e li 
comprendono pienamente , pollano la lor mercè dimoftrare la 
verità della Religione agl’ increduli , e difenderla contro de’ per- 
vicaci . Per altro ficcome molti e vi fono flati , e vi fon tut- 
tavia , i quali o veduti i fegni, o penetrati quegli argomenti, 
che rendono evidentemente credibile la Religione , non perciò 
voglion ( b ) credere ; giacché , ficcome dicemmo , non fono le 
prove della credibilità le generatrici della credenza : così altri 

elfer 


( « ) Le Lettere di S. Paolo , che 
(ormano, come G fa, porzione Ulu- 
lile della Rivelazione Crifiiana , fre- 
uentementc c'inculcano tal verità, 
phef. II. v. 8. Grati a tflit falvati 
per fittn , & hoc non ta vahit ; Dei 
enim danari) efi . II. Corinth. Iti. v. S. 
Pian quod f ufficiente t ftmus cogitare 
aliquid a nohit , quafi ed nabli ; fed 
fufficrcntia naflra ex Dee ejì . Sul qual 
patio, ripulendo i Semipelagiani , i 
quali alle forze natie dell’ uomo il 
principio attribuivano della Fede , co- 
si riflette egregiamente S. Agoltino 
Lih. de rrzd. Sanfior. c. II. Allin- 
darli bic , 6r verta ifla perpetui ant , qui 
patene ex natii effe Fidei cceptum , <Jr 
ex Dea effe Fidei fupplementum . Quii 
enim non videa t prime effe cogitare , 
quam credere ? Nullut quippe credit 
aliquid , mjr priut nekaverie effe tre- 
dendum . Si veda l'intero Capo del 
S. D. Per la qual cofa il celebre 
Concilio li. di Oranges contro gli 


fleflì Semipelagiani cosi nel V. Cano- 
ne defini fee : Si quii, frcut augmen- 
tum , ita etiam initium Fidei, ipfum - 
que credutiteli i affelìum , qua ire eunt 
credimut , qui iuflifeat impiurn . . . 
non per gratin donum , idrfl per infpi - 
retientm Spirimi Saniti , cerrigenlem 
voluntettm naflram et infidelitate ad 
Fidetn , et impittate ad pietatem , [ed 
naturatile! natie ineffe dicit , A pojì eli- 
di degmatikui edverfari approketur . 

( à ) Si veda a quello propoGto 
S. Tommafo in pili luoghi , c fpe- 
cialmente nella Lezione II. fovra il 
Capii, lo. di S. Paolo ai Romani , 
dove a quel pedo dell' Apoflolo .* Cor- 
de enim eredilur ad jufiitiam , dice 
cosi : Catara , qua ad txtariarem Dei 
cvltttm pertinent , parafi turno mima, 
fed credere nera ptitft nifi veleni. In. 
telleBmi enim credentii neri dctermna — 
Iter ed effcntitnjum veliteli ex necef- 
fitete renani I , fi cut inteilldut Jdtn- 
oie, fed ex velyntate . 

i .. ,. . ... a ■ , 
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l* es^me Critico, «. c^Po xil ió? 

e (ter vi poffono tra’ fedeli , fpecialttiente femplici c idioti , i 
quali credono fermamente le verità della Fede , che la Chiefa 
loro propone come da Dio rivelate j fenZa però penetrare a fon- 
do colla natia perfpicacia , e fenza dipintamente riflettere e ra- 
gionare intorno alla forza ed evidenza di que’ motivi che le 
rendon credibili . E non pertanto di cordi i (empiici e idioti la 
credenza è perfetta , non men- di quella de’ più (aputi j è dir di 
loro fi può quella fentenza nobiliflima di Agoftino: cotefla tur- 
ba d'idioti non la vivacità cf intendere , ma la femplicità di cre- 
dere rende Jìcutiffima { a ) . Quanto quelle dottrine veriffime 
vagliano ad abbattere tutto quell’apparato d’ immaginate dif- 
ficoltà , che ci obbietta il Freret per rendere inconciliabile la 
credenza Ciadiana colla debolezza de’ femplici , credo che il 
Lettor dotto e faggio già lo comprenda. 

Non ifchifiamo però di entrare in lizza direttamente, ed in- T*V»t>t» 
contrar i colpi di quedo prode combattitore . Io confeflo , che 
fe per conofcere la credibilità della Religione Cridiana uopo fia 
apprender prima le lingue draniere in cui furono fcritti origi- fe.o , p»r 
nanamente i Sacri Volumi ; aver rilette le Storie Latine , Gre- 
che , ed Ebree ; pofleder l’ arte Critica , e bilanciare colla di lei 
fcorta ogni genere di monumenti ; aver la Scienza della Natu- 
ra , e aifaminar coi di lei teoremi l’indole de’ fenomeni ma .Si deridono, 
ravigliofi : confeflo , che fe dopo tal fuppellettile di fapere uopo 
in oltre vi fia di andare pellegrinando pel Mondo , o chiamar 
al fuo Tribunale quante Religioni vi han fulla Terra per por- 
le tutte a fquittinio , e confrontatele colla Religione Cridiana , 
dar finalmente a queda , fe pur efla lo meriti , la preferenza : 
confeflo , ripiglio , che fe tutto ciò fi ricerca per divenire Cri- 
fliano , la cola è difperata j e la conofcenza della Divina Rive- 
lazione non folamente ì intonciliabile colf ignoranza della mag- 
gior parte degli uomini , e la loro poca capacità .• ma è inconcilia- 
bile altresì col valor , e coi talenti de’ più faputi . Imperciocché in 
tale ipotefi farà pur troppo vera l’ illazione dell’ Amico , o Mae- 
flro , o Scolare del Signor Freret , il Rouflèau : che appena que- 
gli , che avrà goduto della fanità più robufla , che avrà meglio 
impiegato il fuo tempo , meglio ufato di fua ragione , e che farà 
viffuto più anni, appena quejli giugnerà a fapere nella vecchiaia 
a che debba attener fi / e farà maraviglia, fe prima di morire fa- 
. . " . ! . • . " j prà 


( • ) Cetrrtm f uifpi lutino non plicìtes tutifmem fetif . Coni. Epi8. 
ini t II igeati i viverne/, fid (jtàtniifim- Manich. cap. IV. 
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’prà egli in qual Religione avrebbe dovuto vivere ( a • ) . Ma 
quelle fono tutte baratterie ed importare , cacciate fuori per 
ofeurare la verità, per imbrogliare la terta delle povere donne , 
.e per allacciar i giovani difcoli ed ignoranti e diflòluti . . j, 

v. L’ efirtenza della Divina Rivelazione è un fatto ; e quefto 
delia Divina Atto per mezzo di varj pubblici, folcnni e chiariflimi avveni- 
?«/«»• nienti li maniferta . Noi diciamo , che il Mondo un tempo era 
cui un* r«-. tutto quafi Idolatra; e che per la Predicazion del Vangelo , 1’ I- 
nìmcntVno' -dolatria è ceffata , e per lo Mondo tutto fi è adorato Gesù 
bìici mint Croci fi ffo . Noi diciamo che primi elecutori di quella grande 
tettino . sì rivoluzione furono alcuni poveri Pefcaton, i quali annunziava- 
r,n d Vr*o una Legge, quanto pura e illibata , . altrettanto alle ree cu- 
moiira'eff'e- Frigie nemica; je una Dottrina, quanto eccellente c fublimc , 
te atti por- altrettanto alla ragion luperiore . Noi diciamo ,, che alla voce 
u'Jì'uobJì- cotelli Banditori fi oppofe un tempo ed il potere de Colliri, 
ed il faper de’Filofofi: ma ,che ciò nulla ortante più milioni 
di uomini d’ ogni età , d’ ogni condizion , d’ ogni beffo diedero 
loro afcolto; e non folo abbandonarono gli antichi riti , e fan* 
tificarono i loro coflumi* ma tra le più barbare carrùficine fter 
■ ■ la Fede di quell’ Uom Crocififfo diedero il fangue • Quelli, lon 

*' fatti, di cui noi abbiamo mallevadore tutto il genere umano 
• c di tutti i tempi, e di tutti i luoghi ; non men di quello che 

mallevadore ci fia flato , e ci fia della fondazione di Roma, 
delle guerre di Celare , della lcoperta di un nuovo Mondo . Il 
dubitare di quelli fatti è pazzia : il pretendere che rifaper 
non fi poffano mercè della pubblica voce e. fama , ma che ri« 
ccrchifi o l’averli veduti, o l’averli profondamente difaminati , 
è fmentire , e fconvolgcre ( dice- 5- Agortino ( b ) ) tutta 
la umana focietà , che tutto dì appunto lovra d’ un fomigliantc 
criterio nelle quotidiane deliberazioni ed intraprefe fenza efita- 
zione alcuna li appoggia . Partiamo innanzi. Noi ponghiamo a 
capo di tutti coterti maravigliofi avvenimenti la Riiurrezione 
di Gesù Nazareno tre giorni dopo ch’egli fu fitto in Croce, e 
fcpolto . Ma di rotella Rifurrczionc, che fu il mafiimo de’ Mi- 
racoli , quale argomento rechiamo noi ? La fèrie fteffa de’ fatti 

1 > '• tertè 



•. , ,,, iv* ... , 'c 

( » ) Si veda 'il palio intero dello 
Scrittoti Ginevrino da noi traferitto 
a pii di pagina nel Lib. Iti. De' 
F videe». Pii;. II,. cap, v. n. 8. 

( * ) De utìlit. creden. cap. XII. 
Malte paffuta effetti , juiketi offendei ut 


niiil omnino humen t feerrietti incolu- 
me remenere , fi nikil credere Jìetueri- 
mue , $wed non poffemus tenere pereti 
ptum . Il che dal S. Dottore confer- 
mali coll’ accennar varj efempj non 
meno familiari, che liminoli . 
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teflè narrati ; cioè la predicazion degli Apoftoli , la diftruzionfl 
dell’ Idolatria , la converfion delle Genti , il tcftimonio de’ Mar- 
tiri , e la perfuafione univerfale e colta n re di diciotto lecoli 
niuno de’ quali fatti, fe Crifto non forte ri (orto , farebbe cer- 
tamente fucceduto giammai . Che dubitare ? fe Òri (lo non rifor- 
gea il terzo giorno ficco me aveva' promcflb , e come mai glt 

Apoftoli andati farebbero per lo Mondo a predicarne la legge» 
cd a fparger fudori e fangue per un uòmo rieonofciutó per im- 
poftore? Ma le gli Apoftoli non predicavano , -nè fi abbatteva 
l’Idolatria, nè la Religione Criftiana fi propagava . Se poi la 
Religione Criftiana non propagavafi ; e come mai dal Sol levan- 
te all’occafo tante migliaja di Martiri data avrebbe! - la -vita per 
atteftarla? Se nè i Martiri, nè gli Apoftoli , 'nè la Religione 
Criftiana flati al Mondo ri forteto, come noi faremmo Criftia- 
ni ? Come il nome e la fama di tal Religione occuperebbe la 
terra? Or tutti cotefti fatti eri furono, e ci fono; c noi ftef- t 
fi ne fiamo cogli occhi medefimi mallevadori . Dunque la Ri- 
furrezione di Crifto, da cui tutti cotefti fatti "dipendono , è in- . , 

dubitata . Ma cosi è, che fe Crifto è rilorto' ( ficcome aveva ! , 

egli fteffo promertb ), egli fu un Legislatore verace ; e fu ■, 
quale in fatti dicevafi, Figliuol di Dio. Dunque la Rivelazio- 
ne Criftiana da lui apportata , c pubblicata ella è vera; e co- 
me tale , ella è degna che da un uom ragionevole fia abbraccia- 
ta ( a ). Quella è una vera dimoftrazionc : ma dimoftrazi®ne 

i X.-' , , . S - • J *• '« : j *. .*1 tv.if 

'■ a PP°8*' > 

1,. i ' • . .. ; ' • s •• a 

• . . , t, , •; . , . . f . • . ' V . i’,. X » 

< • ) Vede abballa ri a il faggi 0 C*P<> VII. dar volendoti ‘uh» breve 
Lettore , 'che mio configlio in quello Formula di'T«rrrè/.-^Tr' un Gtaìilt\ i 
luogo non è , nè il punto della caùfa pervadergli" il 'credere * Ciiflt' Dr» ,■ 
in cui mi trovo lo chieda •, recar in- accennati i Fatti che fpettàrto all* 
ter», cioè con tatto il fuo- corredo Storia della noflra Religione, pubbli- 
la dimajtrtiio’ie tvàngttica ,'o (ia la d tanto e (blènni che- efler roh pof- 
prora dell’ efiftenz* della Divina Rii fono a- Veruno Celati-; febiefa egli 
relazione. Ciò può vederi! nel ir. Li- ( cap. Vili: e Una ferie di' tv- 

bro Dr FtmltmtMi . Qui fe ne appòr- ftimnni profetici' , r dif'ctll furoUfi- di-i 
ta quel- falò faggio che balta '» dirttì VlnartWntc predetti ’, piò- 'quindi Mu- 
tamente ribattere l^Avverfario . AgJ Itrare di fuo Catbcumrtió j-che ’ln Rei 
giuener*:vi fi -pò (Tono -facilmente gji hgione Criftiana portn'il rtcittllródel-l 
Owrtdi be’ Profeti , ondeprènunziati ti Diviniti Ve' che il dl' I lti" Autóre 1 
furono gli avvenimenti : ed 't - borrire/! dimoftratò veratri [timo , fi dèe per re- 
Rrepìtofi, dai quali furono confermar tò Dio ( qu.it fegli- appunto dicMlifl 
ti. E a raro <fi r e s. Agoflino , il Iriconoftere ed adorare j ll eonfroritò 
quale è un Apolegifta Che ben mèri- degli otacdlrcol 'fucceifi egli èrtoti 
t»va> d’ eflere letto - dal noflro Cenfo- feufibile , d lumindfi che mt/jit vri 
H , Mi Life. XIII.' contra - Fattilo al rtndunt rrer ( dite 11‘ Sarito cap. -X.-) 

. p-j! .1 ai. . cti-i j ’sl* cu! r-nq li- t llii'.uu «>, 
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appoggiata a fatti folenni , manifefHffimi , e , dirò così , oniverfa- 
li. Dtmoftrazione però, che con breviflima anaiifi fi riduce ad 
un principio metafifico , ed inconcuflò ( da noi a fuo luogo in« 
dicato ed efpofto ), e perciò fuperiore ad ogni vacillamento . 
Ora dimando al noflro Cenforc : e perchè la comune degli uo- 
mini anche non dotti , fenza avere fludiato l’Ebraico , ed il 
Caldeo , fenza avere rilette le Storie Romane , e Greche , fen- 
za avere viaggiato per tutti gli angoli della Terra ; perchè , 
dico, non potrà reflare colpita e perfuafa di fatti cosi lampan- 
ti e fenfibili , quando fieno loro efpofli con femplicità e niti- 
dezza? Ed in confeguenza, perchè non potrà lalor mercè rico- 
nofcere , fe non col metodo precilo di un logico raziocinio , al- 
meno in virtù di buon fenfo , e con un giudizio che chiamali 
prudenziale , che la Rivelazione Crifliana , appoggiata a tali fat- 
ti , è meritevole d’ edere fcguitata ? 

_ vt. E che? forfè ancora il Filofofo noflro s’infinge, e l’ignoran- 
ti» di s. za , c la idiotaggine , e la rozzezza ci oppone d una gran par- 
crifoflomo te degli uomini incapaci di conofcerc, e di capire fatti per al- 
ci» cui e’’tro si luminofi? Cosi a vero dire obbiettavafi già a S. Giovan- 
•rig"*»* ni Grifoflomo ( ed è ormai tempo che facciamo udire al no- 
mcipicitk ft ro Cenforc degli Apologifti un qualche nobile Apologifta pre- 

ve- 


ne tinta rtrum evidentii circuncfufui 
( Gentili! ) fortijft dicrret , pofiet 
qutm ifii per mundum feri capertene , 
Cbrifiimor kit lèttere! compofuijfe , ut 
ènti divinimi prndidi puterentur , tu 
quifi temere buneeteitut fidi contcmne- 
rentier . H*c vtrendutn erte , nifi ejfiet 
tue fptrfut hteque net ut populut Ju- 
dittrttnt Per rtrum quippe Codice t 

pnktmut , non 1 ntkit ttnqutm de re- 
rum eventi e comminiti t ifii ejfe con- 
Ieri pii, [ed oline in ilio regno prndi- 
81 ncque ferviti, nunc tutem mini fe- 
lini & impleti. Si fegua a leggere 
il Santo , che ogn' altra dubbiezza al 
fuo Neofito fenfibilmente togliendo, 
il noflro pirronico Cenfore , quattor- 
' dici lecoli fono , gii confutava . S. 
Tommafo d’ Aquino nei Lib. I. con- 
tri i Gentili al capo VI. dopo avere 
recati gli altri argomenti onde dimo* 
lira la credikiliti della noflra Religio- 
ne , ed accennati que’ feui che noi 
abbiamo indicati , al propofito de* 


Mintoli coti favella: die luttm nm 
miribilit Mundi converfto id fidem 
Ckrifliinim indicium tertijfimuta ejì 
priteritorum fignorum , ur et ulteriue 
iteriti nretjjr non fit , cum in fuo ef- 
fedu ipptrtent evidente r . EJfct tutem 
omnibus fignie miriUliut , fi ed ere- 
dendum tlm irdui , Cr id operindum tini 
dijjficilii , (f id fpenndum nm ilei , 
monditi ikfque minkilikui fignie in-, 
dudut fuijfet 1 fimplieikut tf ignoki- 
likut kominikut ; quimvit non crjftt 
Deut etiim noftrit temporibus id con- 
frmltiontm fidei per Slndot fuot mi- 
ti culi openri . Si ponderino quelli 
paffi di Agoflino, e Tommafo relati- 
vi all'argomento che abbiasi forma- 
to nel teflo ; e poi neghi chi può , 
che le difficolti immaginate dal Si- 
por Freret rtflino pienamente fgom. 
brate , e ad evidenza moli rato che le 
prove della Divina Rivelazione efler 

r ifono alia portata di chiunque non 
uno Sipite , od una talpa . 
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venire i fuoi obbietti, ed ifcjorli): così, dico, fi opponeva al *8** u«ni- 
Griloltomo per ifcufar que’ Gentili, che non effendo negli Sta- 3 ,' 
dj verfati, nè conofcevano il vero Dio, nè la Crifiiana Legge"* - 
feguivano . ,, Dirai per ventura, fono parole del Santo; e co* 

„ me potrà acquiftare tali notizie chi di niiuia fapienza è do* 

„ tato ? Ma di grazia , ei ril'ponde , coftui che nè fapiente , nè 
„ prudente , ma rozzo ed idiota tu chiami ; miralo un poco nel 
„ maneggio degl’ intcrelfi fuoi temporali , e vedrai di quanta 
„ perl'picacia egli fia e capacitade fornito . Or come fia dun* 

„ que , che fe alquanto ai attenzione egli adoperi nel grande 
„ affare’ di cui parliamo , non conofca quella verità eh’ è piu 

„ luminofa del Sole , e che per ogn’ intorno lo inveite ? Le a- 

„ zioni di Gesù Crilto, fegue a dir il Griloftomo , fono elle- 
„ no rinchiufe forfè tra i confini della Paleltina, o in qualche 
„ angulto angolo della Terra? E non diffe di Lui un Profeta, 

„ tutti dal minore fino al maggiore di loro mi conofccranno ? Ed 
„ a tale oracolo in fatti rifpofero gli avvenimenti . Il dogma 
„ Criftiano ( cioè la Storia , la Legge , e la Religione di Cri- 

„ fio ) egli è refo sì pubblico , e sì folenne , che fi può rifape- 

„ re da cniccheffia . Ma dunque , torna ad opporfi il Santo , e farà 
„ egli capace di tal contezza anche un villano , ed un barbaro ? 

„ Non foìo io dico ( e’ rifponde ) un barbaro , ed un villano ; ma 
„ quello fteffo , che tutti gli altri vinca in viltà, ed in roz- 
„ zezza . E non vediamo noi tutto dì cotefto , che tu mi op- 
„ poni villano , e barbaro , qualor apporto gli venga alcun 
,, falfo , faper ifeiorre gli obbietti , faper ritorcerli contro l’ ac* 

„ cufatore , faper trovar mille arti , onde trarfi d’ impac* 

„ ciò , e far palefe la fua innocenza ? E quell’ uom , sì fagace 
„ e fcaltrito negli altri affari , fi dovrà credere ffupido ed in- 
„ capace di riconofcere il vero Iddio , e la da lui annunziata 
„ agli uomini Religione (<»)?,, Fino a qui il Grifoftomo , che ’ 

M m con 


C 0 ) Diut fortojfc : quorum fo- 
lio Dii quifpiem eognitionem ojfeqve- 
tur , qui nullo Jit fopitntio inflruBusf 
At iurte , qutm ipfe me fopiemem ju- 
Jieot , me pruitnttm , [ed incoutum 
offrila & inutrlem ; fi fuerit in ionie 
interni! pertclitotus , cernerti longt ni 
fua intentarli , Cr tino ejufmodi op- 
primo dtligemem: qui fi fptrituoUkut 

reiut to modo imuiurjftt , quo coler ir 
folte , non odtt font opud Dima dof- 


ptBut : rum eum ve ritot ipfo fit Solo 
fplendidior ; quo ft quifque eomuterre , 
ttdemfiii , fi poulo futrit elterttier , /#. 
lutem conveniet : quod fone Jupervo co- 
muni videri non debet ; fiquidem Cf 
Cirifli ni gl fio houdquoquom Polo- 
fiinis locit , ve l ongufio oliquo oriit 
terree um ongulo cireumfcrituniur . Non- 
ne & ipfe Propietem oudifli ifiiuf mo- 
di de Cbrifio pradictnttm : Me omnes 
vifuri tu ut , a minimo ufquc ad ma- 
te 
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con tali argomenti , quanto fenfibili , altrettanto ftringenti 
chiaro dimoftra l’abbaglio del Cenfor noftro, che non rifinì- 
fee mai di dire , e ridire effere inconciliabile la neceffttà della 
Rivelazione Cri/liana coll' ignoranza della maggior parte degli uo- 
mini , e colla loro poca capacita. 

VII. Lo sforzo però principale dell’ Arringa del Signor Frcret Ha 
n™'i' a*’ nell’ efagerare quelle difficoltà da cui cinto fi vede l’ uomo , 
VmofHirf" q ualor debba abbracciare la Religione Cattolica , a preferenza di 
imponibile quelle altre Sette in cui il Criftianefimo è lacerato. Qui è do- 
ricomftere ve trionfa il di lui pirronifmo : giacché ( ficcome abbiam di 
\\ '"sPrin' f°P ra accennato ) apportati prima quegli argomenti , - onde i 
t uzzano Ca- Cattolici moftrano a' Proteflanti eflere impofiibilc la via di efa- 
ch'iefà càt- me propofta nelle loro raunanze a qualunque perfona per ifeer- 
> oiica, per nere i dogmi che deve abbracciare ; ci fa fapere il noflro Filo- 
au'ra Setta" fofo , che i Protefianti ai Cattolici per modo di recriminazione 
dìftitiguefi? rifpondono , che lo ffeflo efame è neceflario anche a noi per co- 
nofeere quale fia la vera Chiefa , e donde a lei venga l’ infalli- 
bilità per cui poi all’autorevole di lei voce polla il fempliee 
Criftiano , lafciata ogn’ altra inquifizione , acchctarfi . Ora da 
quante fpinofe difficoltà cinto fia quello efame , c come fia fupe- 
riore alla capacità della comune degli uomini , ci fi fa a dimo- 
ffrarlo coi raziocinj del Jurieu , eh’ è il grande Protagonilla cui 
Iccglie per far giuocare' la feena , e fpignere gli fpettatori nella 
diffrazione , nell’ indifferentifmo , e nell’ empietà ( a ) . Ma 
quello fuo fecondo afialto gli riufeirà sì felice , quanto fu il 
primo. Vediamolo. 

Quel principio , che mi fa Criftiano , mi fa Cattolico (b): 

e do- 


joretn ? Nonne elioni inttlligis tee di- 
tto verii fuiffe rebut con firmato ? Quo 
ergo bi rot ione veniom funi bobituri, 
qui cum videont veritotit legei cunttis 
effe od perdifeendum expofitot , nec to- 
rneo bit imbuì Jludeont ? Dice t oli- 
quii: ijliufmodi oh bomine rujlicono , 
tT borboro ducer it erigendo ? Non equi- 
dem o borboro filoni , ntri ver foto, 
quin ob eo exegerim , qui olimi! borbo- 
tto fuperet , ér feritoie . Cur enim , 
die mibi , fi quo de et agi tur , rufli- 
conut il, fi reut fot , Cr obietto con- 
futare novit, (T odverforio fi vitti pa- 
titur obfiflere , fottìi oreque omnia o/lu 
tj viribut , ne domno vii tenui officio, 
turi verum od eo, qua jgìntut funi, 


non pori prudentio utiturl Quello puf- 
fo Ha in un Sermone che ha quello ti- 
tolo t No feondolum cuiquam frotrum 
ponomui , il quale legge!! nel Tomo 
V. dell' Opere di S. Giovanni Grifoflomo 
dell' Ediz. di Venezia del i; 8 ]. Lo flef— 
fo poi quanto alla foRanza fi trova 
nell’Omelia XXVI. in EpiRol. ad Ro- 
mano* Tom. IX. Edit. poflremae Pa- 
rifienfis . 

( o ) Pag. 160. 

( b ) QueRa i la bella maffima da 
noi altrove apportata; ma che prima 
di noi fu e propella , e provata in 
piti luoghi delle fue Opere da Mona 
ugnor Boffuet , 
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t dopo aver io conofciuto , mercè di quella dimoftrazione che al- 
trove fu da me ampiamente efpofla , e poco fa brevemente in- 
dicata, la verità della Religione Cri (liana , non poflo non co- 
nofccre quale fìa la vera Chiefa di Gesù Crifto . In fatti e 
quale fra tante fìa quefta mai , fe non fe quella appunto che 
mi moflra la fua origine in Gesù Crifto, e che da lui inftitui- 
ta coll’ ordinazion degli A portoli , arricchita col depofito pre- 
ziofo di fua dottrina, fi è fenza interrompimento di Miniftri, 
é fenza cangiamento di Dogmi fino a’ di noftri ferbata? Or que- 
fta è la fola Chiela Cattolica Romana . Quella fola è quell’ al- 
bero che mi moftra le fue radici fitte , per dir cosi , nel Ceno 
del fuo Fondatore : e da quefto tronco ( a ) feorgo ad occhi 
veggenti fepararfi ne’ varj fecoli pofteriori , quali inutili rami , 
le varie Sette che ingiuftamente il nome fi attribuifeono di Cri- 
ftiane. Dove era Ella prima del quarto fecolo la Chiefa Aria- 
na ? Dove innanzi al quinto la Neftoriana ? dove nell’ undecimo 
l’ Albigefe ? dove nel quintodecimo la Luterana , la Calvinifti- 
ca , la Sociniana ? Ah eh’ io non le trovo in verun angolo del- 
la Terra ! Niuna dunque di quefte Chiefe è la Chiefa di Gesù 
Crifto . L’ Epoca fola della lor nafeita , pofteriore all’ Iftitutor 
della Fede, moftra che la loro origine non è divina . Il nome 
lblo de’ Fondatori me ne fa feorgere l’inftituzione terrena . L’ 
innovazione de’ loro dogmi me ne palefa la falfità. L’incoftan- 
za , e la variazione delle loro forinole di credenza me ne fa 
toccar con mano la confùfione , e 1 ’ errore . Dall’ altro lato e 
non balla egli aver gli occhi in fronte per riconofcere , dice il 
gran Boflùet , pih chiari del Sol meriggio gli oppojli appunto 
vantaggi della Chiefa Cattolica Romana al di / opra di tutte /’ 
altre Società che fi attribuifeono il nome di Chiefa ? Vedranno 
tutti , fot tanto che rimirare la vogliano , vedranno in quefia Chie- 
fa /’ antichità , la fiiccejjione ( de’ Vefcovi ) , la fernetta a per- 
severar nel medefimo fiato , fenati che fi pojfa moflrare con alcun 
fatto pofitivo 0 la data del cominciamento d' alcun de' fuoi dogmi, 
0 verun atto con cui ejfa rinun^j a' fuoi antichi Maefiri . Vi ve- 
drano la Cattedra di S. Pietro, in cui i Crifiiani di tutti i tem- 

M m 2 pi 


1 

C * ) S. Auguft. de Symbol, c. VI. 
ìf[» rjì Eccltfim Stilili, Ecclrfn un», 
Ecilefis ver», Etti, fi» C ttholrc», con- 
tr» omnet bereftt pugntni : pugniti 
pottfl , tu pugntn ttmin non poicjl . 
Harcfct omnet de ili» entrane , tiro- 


tjutm fermenti inutili» de vite pr» ti- 
fi : ipf» tutem mtnet in ridice fu» , 
in vite fu», in ritritile fu» . Porta 
inferorum non vineent eim . Voci fie- 
xiofe ! 
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pi fi fono recato a gloria di confermar l'unità .• ed in qutjla Cat* 
tedra una eminente ed inviolabile autorità , ed infieme l'incompa- 
tibilità con tutti gli errori , i quali fono flati fempre fulminati 
da quefl' alta Sede. Vi vedranno in una parola i vantaggi della 
Cattolicità , i quali coflringono i di lei Jlejfi Nemici nel me^go 
delle loro calunnie a renderle teflimonianpa . Ciò farà conofcert 
( fegue a dir l’illuftre Prelato) a tutti gli uomini di buon fen- 
fo , che per verun modo abbandonar non fi dee quefia Chiefa , in 
cui alla fin fine confi (far deefi ( e lo ha confertato lo flerto Ju- 
rieu ) che in ejfa fi trova la vita eterna . E farà evidente a 
chiccheffia , che coloro , i quali feparati fi fono dal di Iti feno , al 
di lei feno materno ritornar deono da tutti gli angoli della terra 
per afficurare la lor fallite (a ) . Fino qui Monfig. Boflùet . 
Dunque , dico io , quel principio che ci fa Criftiani , ci fa Cat- 
tolici ; giacché folo in quella Chiefa ritroviamo noi con cer- 
tezza la Religione' che per 1’ umana falvezza fu fondata da Ge- 
sù Crirto : la qual Religione certamente non veggiamo noi in 
quell’ altre Chiefe , che nate dopo di Lui dal feno appunto di 
quella fi fon divelte . Ma profeguiamo . 

Entrato una fiata nel grembo della Chiefa Cattolica , ecco 
ch’elfa infegna a me ed a tutti i fuoi figliuoli ogni verità ne- 
celfaria alla l'alute. Elfa mi apre il Teforo della parola fcritta , 
e tramandata , che tiene dal fuo Fondatore , e dagli .A portoli 
banditori di Lui , c che di mano in mano , mercè la fucceflio- 
ne de’ fuoi Pallori , qual depofito preziofiflìmo ha fino a quello 
di curtodito . A me non altro erta impone che di afcoltare , e 
di credere . Ed ecco la Divina Rivelazione eflcre nella Chiefa 

Cat- 


( a ) Ut reconnoftront Ut a vanta - 
gtt plus éclatant que le Soleil , de V 
Eglife Citbohque Romei tie au-Jtffui de 
toutes tes autret Società qui s* steri - 
buent le titre d * Eglife . Ut / verront 
r enti qui tè , Is [ucceffion , la fermate à 
demeurtr dsnt le méme et et , fsns qu 
on lui puijfe msrquer par aucun fair 
pofitif ni la date du commencement d' 
aucun de fet dogmet , ni aucun afte 
cà elle renonee i fet ancient maferes . 
Jts f verront la Cbaire de Saint Pier- 
re où let Crétiens de teus let teme ont 
fait gioire de conferver F uniti: dant 
tette Cbaire une /minante ór inviola- 
te autoriti , (f P ineompatiUliti a ve e 


toutet let erreurs qui one toutes 4 té 
foudrouet de ce baut ftege . Ut / ver- 
ront e n un mot tout ter avantages de 
la Cat bollati qui forcent fet ennemie 
au milieu de leurt ealomniet à lui rei** 
dre temoignege , ce qui fera confejfer ì 
tout let gens de bon fent , qu on In 
devoit £ autant moint quttter , q n £ 
la fin il faut avouèr qu * on / trouve 
la vie eternili e ; (? il paro/ tra ivi- 
dent y que comme on efl forte de fon 
fein , c ejì i ce fein matemel qu 1 il 
faut retoumer de tout let coint de té 
terre pour afitlrer fon félut . Troifiémt 
Avertiflement Tur ics Let tre j de M* 
Jurieu , o. XVIL 
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Cattolica non già inconciliabile ( ficcome con tanti fchiamazzt 
ce lo obbietta il Freret ) , ma anzi conciliata perfettamente 
coll' ignoranza della più parte degli uomini , e colla loro poca ca- 
pacità . Qui ed il fapiente e l’ idiota , e il grande e il picciolo 
fenz’ altro ftudio , fenz’ altro efame fono i (Imiti pienamente di 
tutti i Mi Iter j , e di tutte le Leggi di Gesù Criflo , ond’ effere 
veri Crittiani , ed ottener la Salute . Or mercè di quello fatto 
folenne e pubblico , e chi non vede novellamente come quel 
principio (ledo , che m’ ha fatto Criftiano , mi fa Cattolico ? 
Conciofiiacofachè ed in quale di tanti ceti farà Ella la Religio- 
ne di Criflo , fe non in quello in cui tal Religione appunto e 
fermamente , e pienamente s’ infegna ? Entro nelle Cniefe de’ 
Protettami , ed un fafeio di Scritture mi fi dà in mano : ma 
nel tempo medefimo fi dice a me , che a me s’ afpetta l’ efami- 
narle, e col mio privato giudizio difeernere la loro autentici- 
tà , ed il vero fenfo delle parole j onde appoggiato a tal priva- 
to giudizio, formar io debbo mia fede fu tutti i dogmi . Ciò 
che dicefi a me, fi dice, o dir fi può all’uom di Villa, ed alla 
femmina debole . Che fe pur il Miniftro oflia d’ intorno ai dogmi , 
odia riguardo alle Scritture il fuo parere mi accenna : a quello 
però non aggiugne grado veruno di autorità . Anzich’ egli inl'egna 
e protetta ( fe pur non vuole ufeir dal fittema , ond’ ei da noi fi 
divife ) che autorità non v’ ha in terra , che fottomettere a fe mi 
poffa , o mi deggia ; ma che in tal affare il diritto dell’ efame al 
giudizio di ogni privato appartiene . Dunque , dico io , in que- 
lli ceti non s ìnlegna la Religione di Gesù Critto ; ma fi por- 
tano gli uomini all’ignoranza, al pirronifmo, alla difperazione . 
Dunque quel principio , che mi fa Crittiano , mi fa ufeire da 
quetti ceti, in cui la Crifliana Rcligion non s’ infegna ; e mi 
fa volar in grembo della Chiefa ortodoffa , dove mi fi toglie 
ogni dubbiezza , dove liberato dal dovere di un efame alla co- 
mune degli uomini fuperiore ed inutile, mi fi fa intendere ar- 
ticolatamente e fermamente la dottrina di Gesù Critto { a ) . 

Ma qui è dove appunto l’ Avverfario mi arietta , ed in 
compagnia del fuo Campione Jurieu potentemente ni’ invclle . 
Voi dite ( cosi egli ) cne nella Cattolica Chiefa ogni dubbiez- 
za fi toglie; poiché fermamente, cioè con autorità la Crifliana 

dot- 

( • ) Veder fi p u f> quello ergo- lue Opere; ma fingolarmente nel Ilt. 
mento maneggiato trionfantemente dal Avvertimento ai Proteflanti fopri le 
gran Bofluet in molti luoghi delle Lettere di M. Jurieu . 


Vili, 

Reerimin * - 
zio ne , c fo- 
fifoiidel Ju- 
riea contro 
i Cattolici , 
dai Filofafo 
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libertino «i dottrina s’ infogna . Ma e non fapete voi , che /’ Efame del fola 
mentoàdon Articolo dell' Autorità della Cbiefa ricerca tanta penetrazione e 
tatù Quia • Japere quanto gli altri tutti ? M. Jurieu lo ha bene provato: e 
ni . RHief- ciò che ha dimoflrato /ih, che i J empiici non fono in i/lato di 
viffima S cfci decidere qtte/la quijlione con cognizione di cattj'a . „ Io dimando 
P»pmo . ( ecco le parole di M. Jurieu ) fe per i fini irli del folo Arti- 

„ colo la Cbiefa è infallibile non fa d’ uopo fapere I. Se il Li- 
„ bro donde cavafi quello palfo fia canonico e divino ? II. Se 
„ fi a conforme all’ originale ? III. Se non vi fia qualche altra 
„ maniera di leggerlo , che ne indcbolifca la prova ? IV. Se 
„ il palfo fia tale, che non polla avere altri fcnfi (</)?„ Fin 
qui il Jurieu : dopo le cui parole entra in lizza il Filofofo., 
e ci pone in veduta tutte le ricerche critiche ed erudite , tut- 
te le notizie di lingue orientali e llraniere , tutte le difpute 
metafifiche e teologiche , tutte le Lezioni di Commentatori an- 
tichi e moderni , che necefiarie fono ad un Neofito per evacua- 
re quelli quattro gran punti di difficoltà , c decidere in fine fe 
la Chicli fia infallibile nell’ inlegnare . Che trionfo pel nollro 
Pirronico ? che gioja pei nollri piccoli Libertini ? Ma quelli 
fono trionfi da leena , e gioje puerili . Quanto in primo luogo 
lien vani gli sforzi del Jurieu , e ridicole quelle difficoltà , on- 
de ofeurar fi argomenta i felli Vangelici da cui fi coglie fin- 
fallibilità della Chiela , e fpecialmente que’ due , le porte inferna- 
li non vinceranno contro di Lei ; ed, io fono con voi tutti i gior- 
ni fino alla confumaxjone de' fecali ( b ) : quanto , dico , gli 
sforzi del Minillro di Roterdam vani fieno ed imbelli , f hanno 
mollrato i nollri Teologi, ed in particolare il gran Bolfuet nel- 
le Inflazioni J òpra le Prontejfe di Crijìo alla Cbiefa , c negli 

* 4 v- 


( t ) L' extmen 1 Ju ftul srticlc de 
r enteriti dtmtndr prejque eutent de 
tonnoijfeòce que celui de leui lei tu- 
tte! . Al. Jurieu l’ t bien prouve ; mtii 
ce qu il t di morate , t cfl quelli /im- 
pili uè font point en etti de fe dittr- 
minet [ut tene quijlion tvee conno! f- 
ftnee de ceufe . „ Je demando , ee 
,, font fu perdei , fi polir s’ inftrui- 
„ re de ce feul artici e , ] ’ Eglife efl 
„ infeilliH e , il re faut pas favoir 
,, aulii , I. Si le livre , d' oli on tire 
„ ce paflage , eft canonique , eli di- 
„ vin? II. S’ il eft conforme ì 1 ’ ori- 
„ ginal? III. S’ il fl’jr a pas qudque 


„ maniere de lire qui afloiblifle la 
„ preuve * IV. Si le paflage ne peut 
„ pas avoir d'autre fctis,,? pag. 16}. 

( b ) Vortit Inferi non prtvtlebunt 
edverfut eem . Matth. XVI. 18. Et ec- 
ce ego vobifeum fimi cmnibui diebui , 
tifqut td confummtiioncni ftculi . 
Matth. XXVIII. io. Tetti fono quelli, 
per lafciar ora gli altri, lampanti ed 
apertiflimi in qualunque interpreta- 
zione , e verdone ; e che formano da 
per fe foli la tortura , e la condanna 
di quanti Eretici furono, fono, e fa- 
ranno dno alla fine de' fccoli , 
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xAwtnimenù al Proteflaut! , dove il Siftema di quello Scettico 
Controverfifta è veramente incenerito. 

Io però in conformità del mio prefcnte configlio incontrar 
voglio per altra via la maliziofa disfida. Dicoche il mio Neo- 
fito , fenza difaminar altri palli , e fenza confultare Commen* 
tatori , è già certiflimo della infallibilità della Chiefa Cat- 
tolica J efiendo quella una confcguenza effendi a Imente connef- 
fa coi fatti notorj e pubblici , che gli fono già ma- 

nifelli . E come no ? ecco i fatti . I. Criilo na fon- 
dato la Religione Criftiana , mercè di quel teforo di Dottrina 
e di Leggi > a norma di cui dovevano gli uomini credere ed 
operare , per cosi render a Dio degno culto , e confeguir la fa- 
iute . II. Quella Religione 1’ hanno propagata gli A portoli pel 
Mondo intero; ed hanno enunciata colla voce e cogli fcritti la 
Dottrina e la Legge del loro Macrtro , c qual preziofo depofi- 
to 1’ hanno a’ fucceflori fuoi raccomandata . III. Succeflòri degli 
Aportoli fono i Vefcovi, primo de’ quali egli è il Romano Pon- 
tefice oggi vivente , da cui noi fino a S. Pietro Principe degli 
Aportoli per una non interrotta catena di Sacerdoti a lui fimi- 
gitanti fagliamo . IV. Quelli fono i Maertri della Chiefa ; e 
quelli perennemente predicano ed infegnano alla Criftiana plebe 
la Dottrina e la Legge ricevuta da’ lor maggiori ammaeftrati 
dagli Apoftoli, i quali furono da Crifto a quell’ uopo inviati . 
Quelli tono fatti lolenni , notorj , pubblici ; per rifapere i quali 
al mio Neofìto nè di lingua Arabica , nè di Commentatori , nè 
di quiftioni metafifiche , nè di lunghi viaggi , o di penofe ri- 
cerche fa di melliere. Or fuppofto per un momento, che queflo 
corpo di Paflori nell’ infegnar la Dottrina , e nell’ intimare la 
Legge di Crifto non fia infallibile , ma al giudizio privato di 
ognun che afcolta fi appartenga 1’ intenderla e interpretarla ; 
ecco che tutti i fatti fovr’ accennati fono inutili , e fono vani . 
Inutile il magiftero de’ Vefcovi , inutile la predicazion degli 
Apoftoli , inutile la propagazione delle loro Scritture , inutile la 
rivelazione di Gesù Crifto , e vana e inutile la fua Religione . 
Che dubitarne ? ella cotefta Religione in tale ipotefi è lafciata 
in balìa di tutti gl’ ingegni deboli , e capricciofi , ed infinita- 
mente diverfi . Ognuno degli uditori fe la intende a fuo mo- 
do , quando è privo di autorità chi la fentenza intima ed enun- 
cia. Ecco dunque la dottrina sfregiata , le le«gi imbelli ^lace- 
rata la Religione . La cofa parla da fe ; ma f efempio de’ No- 
vatori , dopo che partirono dalla Chiela Cattolica in cui 1’ iti- 

falli- 
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fallibilità fi riconofcc , ad evidenza ce lo dimofira . Le lor Va' 
riazioni ne’ punti anche maflimi della Fede , e le tante Sette > 
in cui fi divifero , e fottodivifero con egual indifferenza che ar- 
dore , fono pai eli . E quella qualunque uniformità e verità nelle 
Dottrine e nelle Leggi Criftiane , che appo di loro fi trova , può 
dirli frutto più torto di arbitrio , che di Siftema . Dunque la 
fondazion della Religione operata da Crirto cogli altri fatti fo- 
vr’ accennati ella è inutile e vana , fe nel mezzo di Lei non 
v’ha un Tribunale infallibile, che e la Dottrina ne infegni , e 
le Leggi da Lui intimate ne fpicghi . Ora il dire eflbre fiate 
inutili e vane, opere cotanto granai, non folo è empietà, ma 
pazzia , fpecialnrente per un Crifiiano , quale da noi nella pre- 
ferite ipotefi fi confiderà . Dunque l’ infallibilità della Chiefa el- 
la è una confeguenza ejfenzja Intente conneffa con fatti notorj , 
folenni , pubblici , che rifapere fi noffono da chiccheffia . Conlc- 
guenza , io ripiglio , ben capita ea intefa non folo dagli uomini 
di miglior fenno , ma anche dai più fcmplici e idioti , che per- 
chè appunto fon tali , più bifognofi rifentonfi d’ una guida ‘ ma 
d’ una guida che fia ficura . Giacché quando fofpcttar poffano 
che non fia tale , erta lor meno giova che il non averla ; mol- 
to ben rifapcndo anche gl’ idioti , che chi ad un cieco s’ affida , 
temer non può che rovina ( a ) . 

E s’ ella è così , dove ora ita fe n’ è la recriminazione de’ 
Novatori , obbiettataci con tanto ardore dal Sig. Freret ? Con 

qual 


( t ) Qui non lafciam di rifletter- 
lo , giacchi cade molto in acconcio, 
che la confeguenza appunto teflè de- 
dotta ella con nuovo lume ci accer- 
ta , che nella fola Romana Chiefa ci 
è la vera Religione di Gesti Criflo : 
giacchi fola quella Chiefa della in- 
fallibilità fi pregia , e pregiar fe ne 
può con diritto ; effendo luo filicina 
collante U fermento ( come dicemmo 
col Vefcovo di Mcaux ) « ptrftvtrtrt 
mi mtdefimo fitto , ftnr.t tbt fi pojft 
mofirtre con tlcun fitto pofitivo ni It 
itti dol comincitmento cT tleun di fuoi 
dogmi , ni verun otto con cui ejft ri - 
nunrj t fuoi fatichi Mttftri . Tutte 
le altre Sette nello fiaccarli da noi 
han certamente innovato , ed inno- 
vando fallito . La fletti Chiefa Greca 
Sei feparatfi dal Romano Pontefice 


ha cangiate le maflime profetiate già 
da’ fuoi Padri negli antichi Concili 
Ecumenici con cflb noi celebrati : e 
la medefima Chiefa nelle tante polte- 
riori vicende di rottura , e di union 
coi Latini per cagione di gravifltmi 
dogmi , ha fatto al Mondo palcfc 
quanto fia effa inflabile , c quanto 
errante . Sola dunque la Chiefa Cat- 
tolica Romana è la vera Chiefa di 
CriQo ; giacchi oltre il dimoflrar la 
fua origine , e fucceOSone non inte- 
rotta fin dal fuo Inftitutore , effa fola 
ferba quel pregio d' infsilibiJitì , da 
cui effer deve accompagnata la Reli- 
ione fondata dal Redentore : fenza 
el quel pregio tutta la grand’ Opera 
della Mifliono di Lui Hata farebbe 
inutile e vana ; il che acuì può cotti 
cepirli fenz'alto orrore. 


Digitized by Google 


L' ESjfME CRITICO , e c. CMPO XII. 
qual coraggio potrà più ripeterci , che 1’ Efame del folo ar- 
ticolo dell Autorità della Chiefa ricerca tanta penetrazione e 
fapere , quanto 1’ efame di tutti gli altri articoli della Fede : e 
che il Sig. Jurieu ha molto ben di mo (Irato , che i femplici non 
fono in iftato di decidere quella quiflione con cognizione di 
caufa ? Qual recriminazion ? qual confronto ? L ’ efame de’ Nova- 
tori , oltre 1’ edere univerfale , cioè riguardante tutti i dogmi 
Criftiani , egli è un efame di difettatone , e di diritto .• quello 
che fi ricerca in un Neofito , è una feniplice offervazione , e 
ponderazione di fatti . L’ efame de’ Protefianti è ordinato a for- 
mare la propria fede , cioè una intelligenza e perfuafione fer- 
miflima del fenfo delle Scritture , e de’ divini miflerj , mercè 
delle private ricerche e lumi , non foggetti ad autorità di Con- 
cilj , o di Chiefa : le ricerche di un Neofito fono indiritte a 
formare un giudizio prudenziale della credibilità della Religio- 
ne , e della Chiefa ; e ciò fempre , come dicemmo , colla (cor- 
ta di fatti notorj e pubblici , e delle confeguenze naturali, che 
dagli (ledi derivano . 

Piacemi di apportar qui alcuni verfi dèi celebre Papino , cui 
appunto nel fuo paflaggio dal Calvinifmo alla Chiefa oppofia 
fu l’ obbiezione che teflè udimmo . Fa tf uopo offervare , endice , 
che l’ obbiezione non è fondata, ebefopraun equivoco. La voce di 
efame prendeft tf ordinario per la difeufftone de' dogmi particolari , 
ed in quejìo fenfo fi oppone all' autorità : e così dicefi , che i 
Protefianti feguono la via dell' efame , ed i Cattolici la via delf 
autorità . Cioè a dire , che i Protefianti creder non vogliono fe 
non fe al proprio giudizio fu tutti gli articoli della Fede , e nel- 
la interpretazione degli Oracoli fiacri .• là dove i Cattolici non pre- 
fttmono in quefia gufa de' proprj lumi intorno a materie tanto fu - 
blimi , ma fi rimettono interamente al giudizio della Chiefa . Ma 
nella obbiezione, di cui fi tratta, i Novatori ( ed il Sig. Freret 
che Avvocato dimoflrafi degli Erranti ) prendono quefia voce 
di. efame in altro fenfo , e f intendono per qualunque attenzione ^ 
che generalmente può farfi anche fovra di fatti , quali fono i Mi- 
racoli di Gesh Cri/lo , la Rifurrezjone di lui , e fovra le altre 
cofe di fatto , che fono il fondamento del Crifiianefimo . Fi ha , 
lo conftffo , in cotefia attenzione una fpecie di raziocinio ; giacché 
fi dice .* Io vedo un miracolo , io vedo Gesh Crifio rifufeitato in 
teflimonio della Mifftone ch'egli ha ricevuta dal Padre fuo ; dun- 
que egli è veramente inviato da Dio . Ma quefia forta di razio- 
cinio non oltrepaffa la capacità degli uomini . Un tal raziocinio 

N n per- . 
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pertanto egli é quello , che ci fa abbracciare la Fedo Crijliana « 
£ un raziocinio appunto della ficffa natura fi è quello , che ab • 
bracciar ci fa la Fede Cattolica ; poiché tutto , come vedemmo , 
H)i fi riduce a prove di fatto . Or fe ciò vuol cbiamarfi col nome 
di efame , io non mi oppongo , giacché non voglio difputare di 
voci ma fi dovrà però fempre accordarmi , che corre una diffe- 
renza efirema tra efame , ed efame ( a ) . Fino a qui il Sig. 
Papi no , colle cui fole parole la vantata tanto recriminazione de’ 
Protettami è già infanta ; e la fatai conferenza del Sig. 
Freret, che la di lei mercè fparger volea di tenebre alla comun 
degli uomini impenetrabili la chiarezza della Chiefa Cattolica , 
è dittìpata. 

ix. Non fia pertanto , che più ci fi efagerino o dal Juricu , o 
d*u« "onì^al Freret i profondi ftudj , le lottili ricerche , le valle cogni- 
dt s. aro- «olii erudite , come mezzi , quanto neceflarj ad ifcuoprirc la 
i/oRnuno vera Chiefa di Crifto, altrettanto alla comune degli uomini fu- 
fibnlu citi periorì . Gesti Crijlo , dice S. Agoftino , per tranquillare qucfti 
(olici Chie* f paventi deflati nello fpirito cf un Neofito femplice dagl impoflori 
gionc dell’ acconciamente ci avvi j a , che la jua Cbteja è fimile ad una Cit - 
("de"'??».* ** P' antata fovra di un Monte , che per ciò non può afeon- 
vitari . . derfi 


( 0 ) Il fiat remirqurr , qui T 
cbjelìion ioni il i igit , m efl fondi! 
gì ir [ut uni iquivoqut . Le mot £ eri* 
men [e preud i' ordiilirc piar li dif- 
cujfion dei dogmi! perticulien : c' ejl 
tn et ftnl qu in F oppofe i l' muri- 
ti ; & giu F in die gue lei Proteflint 
fuivent li volt £ etimen , & lei Ct- 
tboliques li veie d' muriti . C' efl-ì-di- 
re , qui Ut Prtteftmi ne vtulent erti- 
ti que Uur propri jugement far toni 
lei trticlti de Fii , (T dint P inter - 
prcutiin del Onclet fiere i ; tu lieu 
gue lei Cuhiliquei ne prifumtnt pii 
linfi de leurt propri! lumiere! dint dei 
rottimi fi [ublimet , tir qu' ih i en 
npportent entimment tu jugement de 
t Egli fi > Mute dml Ì objeflion doni' 
'il i’ igit i lei Pvittfimt emendine et 
mot d’ ctimen en un miri feme , (T 
le peennent poti' tome ittention qu on 
peue / lire en gioirli , mente fur tu 
fliei ; cent me fur let minilit de Je- 
fut-Cbtifl , fur fi Rifurreflitn , Cr fur 


Ut lutret ebùfet de flit , qui f»m li 
fandement du Cbrifliinijme . Ufi 
dint tette iti ention urte efpece de ni- 
f onnement : cir in dit , Je voi un mi- 
nele , je vii un Jtfut-Cb’ifl refufeiti 
in tenuiguige de li mij ioti qu’ il a 
rifui de fon Pere ; il efl doni vlrilt- 
blement envoii de Dieu . Celie forte 
de nifonnemtnt ne pife point li ci- 
pieite dei hommet : e’ efl un nifonne . 
mene de lette allure qui mut flit 
embnjfer li Fri ebrtiienne , & e’ efl 
tuffi un nifonnemint de mime nume 
qui nout flit embnjfer II Foi cubili, 
qui ; puifque , commi on viene de 
voir , toul f efl rlduit ì dei preuvet 
de flit . Si F on veut ippeller ce lo 
eximen , j j confini ; ctr il ne fiut 
pii di [putir dei ferme/ : miii il fiu- 
dn demeuter £ acori qu il f imi ie- 
ne extreme diférence entre eximen & 
eximen . Le 5 Dei» Voies . Second. 
purt. feti. II. n. XXV. 
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Ai/i (a) • ma a tutti coloro che hanno occhi in fronte fi rende 
da fe vifibile e manifcfta. La fua antichità , la fua invariabili- 
tà, la fua eftenfione , la fua rinomanza la diftingue da ogn’ al- 
tra Setta, che dal di lei feno divifa , ma de’ di lei pregi man- 
cante, rende forzata teflimonio alla di lei verità. Quelli ertemi 
fegnali , dice altrove lo fteflo Agoftino ( b ) , tengono giuftamen- 
te ( ed in confeguenza giuftamente anche invitano ) in feno 
alla Chiefa Cattolica un uomo , cjuand’ anche non penetri con 
^dettaglio gli argomenti profondi , interni , e lapientiifimi de’ di 
lei dogmi . Lo tiene il confenfo de popoli e delle genti , lo tiene 
T autorità cominciata coi miracoli , nndrita colla fpcranxa , accre- 
fciuta colla carità , coll' antichità confermata . Lo tiene la fuccejjione 
de’ Sacerdoti fino al prefente Vefcorvo nella Sede di Pietro ( ciò vedeva 
S. Agoftino nel Secolo IV. , e noi lo fteftò veggiamo nel XVIII.) 
a cui il Signore dopo il fio riforghnento ordinò di pafeere le pe- 
corelle . Lo tiene finalmente in quefta Chiefa lo Jlefjo nome di Cattoli- 
ca , il quale non fenxa ragione in meggo a tante erefie a lei fola 
appartiene per guifa , che quantunque tutti gli Eretici voglian ef- 
fere detti Cattolici ; giugnendo però in una Città alcun pellegri- 
no , e chiedendo dove fi vada alla Chiefa Cattolica , niun degli 
Eretici o la propria Bafilica , o la propria Cafa ardir ha di tno- 
ftrargli . Quefti dunque tali e tanti cariffimi vincoli del nome Cri- 
ftiano tengono I uom fedele nella Chiefa Cattolica . E quelli , io. 
ripiglio , fono que’ defli , che trar vi poflòno prudentemente ogn’ 

N n z in- 


gentium : tene t euBornei mirecalii in - 
eh cu e , fpe nutrito , chetitele sudo, 
vetujìete firmete : tenet eh ipfe Sede 
Petti Apofioli , cui pefeendet ovet fuse 
po/l rtfurrediomm Diminuì commende- 
vie , ufqee ed prafeutem Epijcopetum 
fueccjjio Secerdotum s teme peftrtme i- 
pfum Cetholtcr nomea , quod non fine 
eeujfe inter lem mutisi btrtfei fie ifte 
Eccltfie fole ehtimiit , ut tum emaci 
boritici [e eetboltcet dici veline ; quo- 
timi temen peregrine elicmi , uhi ed 
Cetbelicem cenvtnietur , nullui bore- 
ticerum vel hefilicem fuem , ve I do- 
mum eudtet qflendere . ljlo erge tot «Sr 
teme nomini i Cb’ifiieni corijpmo vin- 
cule tede hominem tenent tridentini in 
C eliolite Ettlefie , 


( « ) E» tenquem ille , quem ce- 
t ccóitemui , quoterei & dictret : Sino 
ergo fi gnu menifefie edbuc pervulut , 
tt nondum veleni liquidem dt [cernere 
e tei errorihue veritttem , quo memife- 
fh indieio tendo Eccltfiem Cbrifii , in 
quem ione credere tonte return enne 
prodiderum nieniftfletiem temptllor ? 
. . . Propter hot tnim mot ut pervulo- 
rum , qui poffunt [tduci oh btminì- 
hut , monifejìet ionem tleriietir Eccle- 
fio Dominai quoque provident eit : 
Non potè fi civitas abfcondi Copra 
monte tn conditilo . Cont. FauSum 
hb. XIII. c. i}. 

( * ) Cont. Epìfi. Manichai c. 4. 
Malie fum , quo in ejui ( Eccitila 
Catholicz ) grtmio me juflijfime te- 
nerle . Tenet ttnftnfto populorum et qui 
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infedele , foltanto che o gli rimiri , o da un faggio Catechifttf 
gli vengano pianamente c femplicemente rapprefentati . 

Qui però direbbe forfè taluno : fe tanto luminofa è la Cat- 
tolica Chicfa , e tanto chiari i fegnali , che la di lei verità a 
fronte delle Ereticali Sette dimoftrano ; c come poi nel Secolo 
Seftodecimo , per tacere de’ precedenti , tanta parte di Germania, 
d’ Inghilterra , e d’ altri Regni ancora alla voce d’ un Lutero , e 
d’ un Calvino diede a quella Chiefa le reni , ed a’ Ceti appunto 
de’ Novatori fi volle l Ma e che dovrò io rifponderc ? anzi e 9 
che non potrei rifpondere a tale obbietto ? E che ? forfè la ri- 
volta di que’ due Infelici potrebbe farci dubitare per un mo- 
mento del polfeflo di tanti be’ pregi , e tra gli altri di quello 
di Cattolicità , in cui la Romana Chiefa trovavalì , quando co- 
loro fi fepararon da noi ? Carattere , dice egregiamente il Bof- 
fiiet , infeparabile dalla vera Cbiefa , e non pertanto inimitabile 
a tutte le Erefie . Forfè il folo atto di feparazione da noi , e 
della innovazione de’ dogmi non apponeva viabilmente a que’ 
fbllevati il marchio di Scifmatici , e Novatori ? Ballava dunque 
voler riflettervi leggermente per riconofcerlo : nè fia fe non fe 
un pazzo colui, che dica eflere eccliflato il Sole; perchè v’ ab- 
biano degli ollinati, che date ad elfo le fpllc, chiudano gli oc- 
chi , o fi acciechino a bella polla per non vederlo . Le ree cu- 
pidigie , non gli argomenti : un furor cieco , non la ragione , ca- 
gioni furono di tanti mali . Ballino a pervadercelo pochi verfi 
2 ’ uno Scrittore rifpettabiliffimo , e da ogni parzialità certa- 
mente lontano (a ) . Se le cagioni de’ progrejji della Riforma 
ridur fi vogliano a principe /empiici , fi vedrà che in Jtllemagna 
effd fu opera dell' intcrejfe , in Inghilterra dell' amore, in Francia 
della novità , e forfè ef una cannone , i 


«to° r * v»ra a ^ 3 n0 ^ ra forte , che tale folle pure flato il Freret ! nè 
inalili della egli ferini avrebbe , nè noi dovrefiimo leggere tanti fofifmi ) ; 
dòri. 0 ™ capacità de’ quali troppo fuperiori effcndo riflelfloni si fe- 
rie, 

( a ) Si Jone en veut rtJuirt Iti Frante telai it la muveeuti, aa pene» 
tauftt Jet progrh de la Riformi ì dei ètte £ une ebanfon . Me moire, pour 
principe t fimples, on verrà, qu en AU fervir a 1 ' hiftoire de Brandebourjj 
lemogne ee fut f ouvrage de f inttre't , Part. I. pag, 27. Edit, m 8. de 1 ' 
in Angltterre telai di I’ amour , & en * bd . 17JI, . • 


_ *• Non è però foddisfatto ancora il tembil noflro Cenfore : ci 

Conferma 9 1 , • »•• »/••• 

*d epilogo toma tuttavia a romperci il capo co fuoi Jemphci , co Juoi igno- 
men tonino rami , che non fanno nè leggere , nè Jcrivere ( ed oh piaciuto 
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rie, vuole pur che crediamo, che il lor paffaggio alla Fede, e 
la lor profeffion di Cattolici non può effere effètto fe non fe o 
di temerità , o di fànatifmo * Ma qual fu mai , dirà taluno 
forprefo di tanta infiflenza , quale fu mai del noftro Filofofo il 
configlio , quali le mire nel trarre continuamente in il’cena ro- 
tella turba d’idioti , e nell’ appoggiar la caufa della Irreligione 
alla loro ignoranza ? Ecco fviluppate , fe al vero mal non mi 
appongo, le prefi igic , ed infieme perorata con un breve epilo- 
go la Caufa tutta. 

Compiuto aveva ormai il Sig. Freret quel fuo Efame degli 
yApologtJìi , comprefo in undcci Capitoli affai proliffi , ed indi- 
ritti ad abbattere ad una ad una tutte quafi le prove della Re- 
ligione Crilliana . Riletto però , per quant’ io credo , con ifpiri- 
to più pacato il lavoro , s’ avvide ( nè ci voleva gran fatto a 
vederlo ) ch’era tutto vano ed inetto ,, e che tutti que’ grandi 
sforzi di erudizione , di citazioni , di raziocinj contro il fatto 
della Di v ina Rivelazione indiritti , erano appunto razzi da feda 
contro una torre , od una feofeefa rupe vibrati . Vedeva che i 
nollri argomenti tutti reflavano nella loro interezza , e che pref- 
fo de’ Saggi , ad onta di tante fue oppofizioni , nulla perdevano 
del natio loro valore. Che fa egli adunque lo Scrittore fagace? 
Dallo duolo de’ Saggi , e de’ Doni torce lo fguardo, e fa dive- 
nire l'oggetto della lua arringa la turba de ' /empiici, cd ignoran- 
ti . Ei propone adunque il Problema : Come almeno conciliare fi 
poffa la necejjità della Divina Rivelazione ( contro di cui ave- 
va fino a quel punto infelicemente pugnato ) colla ignoranza 
della più parte degli uomini , e colla loro poca capacità ; offendo 
che le prove di cotefia Rivelazione non fieno alla loro portata , 
ma alle vedute del loro intendere fuperiori ? Qui egli aperto 
avendofi un nuovo genere di battaglia, fi fa piu forte; giacché 
fa crefcere la grandezza delle difficoltà in ragion diretta d^Ila 
debolezza volgare . In guifa tale però il fuo configlio efeguifee , 
che ufo facendo d’ un fottìi pirronifmo , porta le fue confe- 
guenze al di là della turba degl’ ignoranti ; e s argomenta di far 
credere fe non incerta , almeno indifeemibile agli (guardi di chic- 
cheffia , la Religione , e la Chiefa . Noi incontrato abbiamo fulle 
fue traccie meoefime 1 ’ Avverfario ; e per eludere le maliziofè 
vedute, cui è indiritto il fuo dire, propoflo fcambievolmente a 
lui abbiamo un teorema , che fu altrove da noi nelle più flrette 
forme provato , e che egli mede fimo di prefente col filo tenore 

di 
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di fcrivere almeno a mezza bocca concede . Il teorema fi è , 
che a buon conto al Tribunale de’ dotti le prove dell’ efiftenza 
della Divina Rivelazione fono evidenti j e mercè di effe prò* 
nunciare fi dee , che quello fatto è certi filmo ed inconcuffo . 
Ciò flabilito , la caufa della Religione è trionfante j poiché 1’ 
ignoranza di chi non penetra le di lei prove nulla le nuoce , 
ed il problema dall’ Avverfario propoffoci reffa facilmente di- 
fciolto : conciofliachè a cotefta Divina Rivelazione , già dima- 
firata efifiente , noi come ad Oracolo infallibile ci rivolgiamo 
per il difiato dìfcioglimento . Ella c’ infegna , che nè fapiente , 
nè idiota fenza la Fede in Crifto s’ è mai falvato : dunque , 
diciamo noi, non men l’idiota , che il faggio può conofcere la 
Religione Criftiana ‘ avvegnaché Dio non comandi mai /’ impof- 
fibiìe , ma comandando ci awifi di fare ciò che poffiamo , e di 
chiedere quello che non poffiamo , e ci ajuti perchè il poffia - 
mo ( a ) . 

E a vero dire , le prove , per cui fi può da chiccheflia rico- 
nofeere tal Religione , non dipendono gii o da fpccolazioni pro- 
fonde , o da erudizione molteplice , o da confronti , o da elami 
di difcvffione . Quelle prove fon fatti , ma fatti pubblici , noto- 
rj , vifibili ‘ dunque quando fieno loro faggiamente proporti , ca- 
pir li po fio no anche gl’ idioti . In fecondo luogo dagl’ idioti non 
chiedeu innalzare fu quelli fatti una ferie di razioemj formali e 
legati che producano in efli quella evidenza della credibilità del- 
la Religione , la quale producono ne’ dotti : bada pei femplici 
un prudenziale giudizio , che foavemente difpongali ad abbrac- 
ciarla . Terzo . Acciò fi riconofcano quelli fatti , come fa iT uo- 
po per inixjarfi , o incammtnarfit alla Fede, la Rivelazione (che 
abbiam dimoftrata efifiente ) c infegna fpargerfi fovra le menti 
un lume fovrannaturale di Dio , del qual lume non men l’ idio- 
ta , che 1’ uomo dotto è capace . Quarto finalmente , effendo le 
prove della Religione dimofiratrici bensì della di lei credibilità , 
ma non generatrici della credenza , ne fiegue ( e ce lo infegna 
la fieffa dimoflrata Rivelazione ) che la Fede fi genera mercè 
di un pio affetto di credulità , il qual piega 1’ intelletto a pre- 
dare fuo affenfo alla Religione , ed ai luoi dogmi . Or tale pio 
affetto , effendo alla Natura fuperiorc , colla capacità naturale 

dell’ 
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C O Si veda il palio latino recato di fopra al num. IL 
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dell’ uomo non fi mifura ; ma da Dio autore e della Natura e 
della Grazia non meno negl’ idioti , che ne’ fcienziati gratuita- 
mente s infonde ( a ) . Dunque la neceffità della Divina Rivela • 
Xjone fi può conciliare ottimamente colla ignoranza della maggior 
parte degli uomini , e colla loro poca capacità •• che è quel pro- 
blema, cui il Sig. Freret ha prò porto a noi da rifolvere. 

Cogli rtefli principi, e f u ^e traccie medefime partati fumo a 
ribattere quell’ altra difficoltà , che per moftrar difperato il ri- 
trovamento della Chiefa Cattolica per un idiota il Filofofo no- 
ftro ci obbietta. Ei ci pone in tenzone coi Protettami ; e pre- 
tende che ricadiamo in quella via di efame , che in erti da noi 
fi condanna sì giurtamente . Ma egli è troppo falfo cotal pen- 
derò , trattandofi di ritrovar quella Chiefa eli’ è a guifa di' una 
Città piantata fovra tf un Monte , cui per ifeemere nuli’ altro 
ricercafi che rimirare . I fegnali della vera Chiefa fon fatti ; 
ma fatti notorj , innegabili , e luminofi . La vera Chiefa di 
Crirto ( per qui accennar quello folo ) dee venire da Crifto , 
mercè d’ una non interrotta fucceflion di Pallori , e d’ una in- 
variata profeflione di Religione . Quello fregio ( ficcome ab- 
biarn dimortrato ) alla fola Cattolica Chiefa conviene, la quale 
mortra la fua origine gemella coll’ irtituzion del fuo Autore . 
Da Lei le Sette tutte , come inutili tralcj da un albero , ne’ 
furteguenti tempi fi fon divife , e tutte col dividerfi hanno in- 
novato ; cioè cangiato la dottrina , e le maflìme , che in quella 
primitiva originale Chiefa fin dai primi dì del fuo nafeere fi 
profelfavano . Dunque la fola Cattolica Chiefa è la vera Glie- 
la di Crirto . Dunque ejuel principio fteflb che ci fa Criftiani , 
quello fenz’ altro elame di difeurtione ci fa Cattolici , mercè d’ 
una femplice ortervazione di fatti . Quelli fatti poi ( da noi di 
fopra più ampiamente proporti ) ficcomc dai faggi penetrar fi 
poflono in modo che una dimoftrazione ad erti rechino della 
credibilità della Chiefa ; così da un Neofito idiota , quando 
fpiegati e proporti gli vengano con nitidezza , intender fi porto- 
no in guila che lo difpongano a prudentemente abbracciarla . 

Po- 


'(4)1. Theff. II. v. ij. Gru in «- 
filmiti Da : quouitm cu m ttcrpifletit 
0 rukii vwtum tu ditti Dii , tcctpiflil 
illui , non ut ver bum iominum , foé 
( fi cut iji vere ) verbum Dei , qui »- 


pattar invobii, qui credidiflit . Cioè, 
come (piega qui S. Tommafo Letti 
II., Quii toc ipfum quei trtdidiflit , 
Deut in voiit epertinr ffl . 

\ .• V . • 
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l8g RIFLESSIONI SOPR^f 

Pofto una volta nel grembo di quella Chiefa , e 1’ idiota , e il 
Sapiente non altro far dee , che al Magiftero di Lei infallibile 
afloggettarfi . Lungi da quella Chiefa 1’ abbandonar i fuoi Figli 
al lor giudìzio privato , ficcome fi ordina tra i Protettami : o 
al fentimento e gujìo interiore , con cui e l’ autenticità , ed il (en- 
fio delle Scritture fi debba da chiccheflia difcemere e giudicare , 
ficcome ha prctcfo dopo il Claudio il Jurieu . Difperate e pf- 
fime vie ; la prima delle quali va a rendere del tutto inutili c 
Religione , e Scritture ; 1’ altra ad un tal difordine aggiugne il 
Fanatifmo de’Quakeri, o Tremolanti (a). La Chiefa Cattolica 
co’ fuoi Figliuoli diportafi e da Maertra , c da Madre . Erta por- 
ge loro le Scritture Canoniche , c le Tradizioni Divine, le quali 
furono nel di lei fieno fino dalla fua origine depofitate : ed erta 
in oltre di quella divina prola il vero determinato fenlb apre 
e difpiega . La fua voce egualmente ai dotti , e agl’ ignoranti 
fa intendere; ed a tutti egualmente ingiunge l’udire, ea il cre- 
dere . 

E s’ ella è cosi , non fia che agevol cola il diflipre final- 
mente l’ultimo abbaglio, giacché dir non voglio importuni , del 
noftro Cenfore . L' Jfnalifi ( fcrive egli ) della Fede de' /empii- 
ti fi riduce prejfo i Cattolici all' autorità : ma ella i co/a già 
dimofirata ejfer incerto per e/p , /e cotefta autorità , eh' è il /anda- 
mento della loro credenza , meriti i loro ri/petti ( b ) . Così fi 
fcrive, quando entrar fi vuole in materie , che non s’ intendo- 
no. L’Analifi, o fia l’ultima rifoluzion della Fede , non fola- 
mente de’ femplici , ma ancor de’ dotti , preflo i Cattolici fi ri- 
duce come in vera e /ormale cagione del mfiro aj/en/o nella vera- 
cità di Dio che parla la cui divina parola poi e fi propone , 
e fi dichiara a noi con magifiero vivo ed in/allibile dalla 
Chic/a . Ecco il fondamento della credenza di tutti que’ , che 
fono ortodofli . Il fol divario , che parta in tal negozio tra il 
volgo , e li dotti , fi è , che 1’ Autorità della Chiela ( la qual 
da entrambi pr altro nel Simbolo fi profefla ) dai dotti fi co- 
nofee con evidenza , mercè della pnetrazione che hanno degli 

ar- 


( a ) Vedi Monlig. Bofluet III. A- 
vertiflem. fur le Let. de M. Jurieu n. 
XXIV. e fegu. 

( * ) L’ Antl/ft di la /li dei firn - 
plet /ir ridali citte Iti CatMifuti I F 


autoriti ; mait il ejl dimeniti fu' il 
tfl inemain poter et * , fi tette autoré- 
ti , fui ftit It fondemrnt de Itti ero- 
temi , miriti lette re [pedi. pag. 179. 
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r ES*4ME CRITICO , «. CvfPO XII. z8? 
argomenti della di lei credibilità : dagl’ idioti conofcefi quante 
balla pel prudente avviamento al di lei grembo, s’ erano prima 
infedeli ( a ) ; o per un Tempre pili fermo e tranquillo ripofo 
nel di lei feno, fe nati fono Cattolici. I primi , e credono, e 
fanno rendere conto della fua Religione , e provarla e difender* 
ta contro de’ Mifcredenti . I fecondi pur credono , ma di tale 
intraprefa non fon capaci . Tutti quelli però che capaci ne fo- 
no , e fanno e dimoltrano chiaramente elfere e vera e ftcurijjima 
( come la chiama Agollino ) e d’ ogni taccia di fanatifmo dis- 
gombra di entelli idioti la fede. Con piu ampio dettato tratta- 
re da noi potrebbefi quello punto, ficcome in fatti fi tratta dai 
Teologi Cattolici diurnamente . Fia però pregio dell’ opera , e 
molto acconcio alla difputa finora avuta col Sig. Freret , leg- 
gere tra gli altri S. Agollino nel Libro Del catechizzare gC 
idioti, dove dandoci in pratica la Siate fi , o formazione della 
Fede di un idiota Gentile , il qual palla dall’ Idolatria alla Chie- 
fa , ci addita infieme le tracce per cui venire all’ Jfnalift della 
di lui credenza , e riconofcerla fcevra di quella incertezza te- 
merità , fanatifmo , onde il nollro Cenfore la vuol macchiata . 
Se non che fperar voglio , che quanto fi è per noi detto in 

f iutilo Capitolo fia più che ballante ad un limile intendimento : 
ìccome pur mi lu fingo , che per le cofe e nel Capo /ledo , e 
negli antecedenti in rifpolla all’ Efame del Sig. Freret divilate 

O o il 


( 0 ) Opportuna cofa fia qui il ri- 
flettere ciò , che anche prima potea 
oflervarfi : cioè , che quando ncceffaria 
diciamo la previa cognizione degli 
Argomenti di Credibilità per avviarti 
un Neofi to alla Religione Criftiana , 
ed alla Chiefa , ciò dee intenderli S 
ordinàrio , e fecondo lo legge comune . 
Coti efprimefi Melchior Cano nel 
luogo fovra citato . Primum ergo id 
fiottio , iurte c ommuntm legem olique 
erteriore tìr bumono incitemento ne - 
referto effe , qui bui od Euongelii Fi- 
dei n inducemur . Quindi molto fag- 
giamente un recente dotto nollro Teo- 
logo fcriee cosi ! Nolim temerò inf- 
cioi ère , predittem Reveletionit evi- 
denti om nonnunqutnt [uperiere lamine 
inaiti; toc efl , nero rero Demo inter- 


no [uperniturili illu/lrotione evidenter 
credihtcm focert Revtlotionit trifitn- 
tiom . Id proclive ejl etiflimore [elleno 
de pluribat il Ut e. g. , qui intuente $ 
fdem , potientiom , oc fertitudinem 
Mtrtprum , odeo perfette od Ctriflum 
con ver fi fune . Tongrbot enim cordo 
eorum infpirotio divino , cujut luco 
in ipfo pot lentie Mort/rum credihli- 
totem Fidei noftra evidenter cognofce- 
tont . Patuzzi Theol. Mor. Tom. Vf. 
Tra®. IV. cap. I. $. 6. Toccò lo 
Hello punto nel VI. de’ Tuoi Penfieri 
il Pafcale : ma il di lui penderò o 
non capi , o capir non volle il Fre- 
ret -, mentre ingiuQamente pretelle an- 
dare a paro col Stilema fanatico del 
Juricu t 


ipo RIFLES. SOPRA L' ES. CRTT. tc. CARO XII. 

il faggio e candido Leggitore pronunziar pofla con cognizione 
di caufa , che e gli Apologeti fon vendicati , e i’ Accu&tor 
ripuliate , e LA RELIGION VINCITRICE. 
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INDICE 
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Delle cofe principali contenute nella II. Parte. 


I numeri indicano le pagine ? la lettera N. le Note. 


A 

A Gnefe ( S. Martire ) . Sua gc- 
n ero fa rifpofta al Tiranno , che 
minacciava di farla violare . ipo. 
Agoftino ( S. ) tratta la quiftione 
dell' autenticità de' Vangeli contro 
di Faufto Manicheo . 1$. Suo ar- 
gomento invittiflìmo a tal propo- 
sto . ivi , e fegg. Sua rifpofta all*' 
obbiezione prela dall* efempio de' 
Libri fuppofti . )i. e feg. Ditno- 
(tra , quanto il Vangelo forpalTi tutto 
ilfapere degli antichi Filolofi . 151. 
Sue Lettere aDulcizio, in cui cori- 
fonde Gaudenzio Vefcovo Donati- 
Ila . zoj. Sua bella Sentenza intor- 
no ai caratteri della Chicfa Cat- 
tolica. z8j. 

Ambrogio (S.) . Sua Sentenza intor- 
no ai primi Credenti . 97. N. 
( < } . Confuta il Libello fupplice 
di Simmaco in propofìto dell’ Art 
dellt f'ittorit . lai. Moftra che la 
Religione Crifliana ha avuti i Suoi 
maggiori ingrandimenti Sotto i Prin- 
cipi Gentili . 117. 

Anabattifti . Loro Martirologio ob- 
biettatoci dal Freret. 204. Quanto 
debba (limarli . ivi . 

Apollinari due . Opere loro , Scritte 
a' tempi di Giuliano, 113. 
Apollonio , Scrittore antico predo di 
Eufebio , ci fa conofcerc il carat- 
tere dc’prctcG Martiri Montanini, 
aoi. 

Apollonio Senatore Romano difende 
dinanzi al Senato la Religione Cri- 
diana , e la conferma col Sangue . 
9Ì- . . 

Apologifti CriSiani . Se abbian ne- 
gletta la quifiione deli’ autenticità 


de’ Vangeli ? 11. Tre Se ne Scelgo- 
no , che 1’ hanno trattata a fondo . 
ivi . 

Apoftoli. Hanno eflì fondatola Chie- 
fa colla predicazion del Vangelo. 
11. Indi , portolo in ifcritto v alla 
Chiefa lo consegnarono. <a.. 

Aretutj . Crudeltà inaudite di quel 
popolo , riferite dal Nazianzénó . 
itj. N. ( *). 

Argomenti di credibilità . Quale Sia 
il loro effetto , e come jo noi pro- 
ducan la Fede . 167. e feg. 

ArSacio . Lettera di Giuliano a quedo 
Sacerdote Gentile. 1 1 s . 

Afterio Urbano (tnemifce i falli Mar- 
tiri Montanini . zoo. e Seg. 

AtanaSio ( S. ) bandito Sotto 1 ’ Im- 
peradore Giuliano . per lo fuo zelo 
contro l'Idolatria. zzS. 

B 


Barula . Martirio di quello bambino 
alla preSenza della madre , descrit- 
to da Prudcnzo. 18$. e feg. 

BuGlide . Se quello Eretico abbia a- 
vuto per maeftro Glaucia difcepolo 
ed interprete di S. Pietro ? 58. N. 
( a )• 

Bafilio ( S. ) e il Nazianzeno erano 
i due capi , che deftinato avea di 
recidere i' Imperadore Giuliano dopo 
la guerra PerGana . 115. 

Beatitudine vera dagli antichi Sapien- 
ti ignorata . 134. Infegnata dalla 
Religione Cii diana, ivi. 

Bianchini ( MonGgnore } . Sua ri* 
fleffione importante Sopra la prima 
Lettera di S. Clemente Romano . 


4P 

Bofluet ( Monfignor Jac. Benigno ) . 
Palio di lui illufire intorno alle 
O o a vio- 
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violenze de’ Settari . 114. Deferive 
i caratteri lumi noli della Chiefa 
Cattolica . 475. .Sue Inftruzioni Co- 
pra le promelTc di Criilo alla Cbie- 
la , e fuoi Avvertimenti ai Pro- 
tesami , in cui confuta il Juricu. 
a 78. 

Boulengero pone i Miracoli nel nu- 
mero degl' imponibili . 108. Si con- 
futa con una fentenza del RoulTeau . 
ivi, e feg. Soli fini , con cui vuol 
provare I’ imponibilità de’ Miraco- 
li . a 09. e fegg. confutati ivi . 


C 


Cano ( Melchiore ) lodato . 167, N. 
1 1). a 80. W. 

Canone Evangelico . 1^. Puffo eccel- 
lente di Eufebio intorno ad cflo . 
ivi . N. ( a ) . 

Celfo Epicureo efaltava il faper de’ 
Filofofi fopra quel de' Crilliani . 
149. E’ confutato da Origene . ivi . 

Cerinto . Di lui carattere , ed errori . 
6x. N. 

Chiefa Greca. 180. N. ( a ). 

Chiefa Romana celebrata da S. Ire- 
neo. zj. e da Tertulliano, li. 

Chiefa vera come C poffa conofcere 
anche da’ femplici , e dagl* idioti . 
Z74. e fegg. Sofifmi del Juricu in 
tal propofiso. a 77. ribattuti . 178. 
e fegg. RiHeSione del Papino a 
tale intendimento . 181. Dottrine 
di S. AgoSino Culla viabilità della 
Chiefa Cattolica . i8z. e feg. La 
fui infallibilità è una confeguenza 
effenzialmcnte conneffa con fatti no- 
tori * publici . 170. e fegg. 

Chicfe Apoftoliche . Vantaggiofa idea 
che ce ne dà Tertulliano, li. 

Cipriano ( S. ) forma il carattere 
degli Eretici , che abbandonano la 
Chiefa . 1 66. PaSo importante di 
quello Padre in prò polito degl’ Tn- 
-demoniati. 1 59. N. ( t ). 

Clemente Aleffandrino . Suoi frati- 
menti intorno ai noSri SS. Evan- 
geli . Egli ne conofce 1 ’ auten- 
ticità mercé della Tradizione . 54. 
Di quanto pefo fia in tal materia 
l’ autorità di quello Padre , che fu 
difcepolo di Panteno . ivi . Confer- 


1 C E 

ma la verità della Chiefa Cattoli- 
ca , c ribatte tutte l'Erefic col ri- 
fleffo anche foto della lor novità . 
58. N. ( « ) . Suo confronto tra i 
feguaci degli antichi Filofofi , c 
que' del Vangelo . oa. N. ( r ) ■ 
Celebra CriSo per aver egli fol» 
ramificato gli uomini colla fua 
Dottrina. 161. 

Clemente Romano ( S. Pontefice ) . 
Sua prima Lettera a que' di Corin- 
to. j_t. In effa cita piU puffi degli 
Evangeli . ivi , e feg. Sua feconda 
Lettera . 44. Valore della mcJefi- 
ma . ivi N. ( * ) . Efalta la virtfc 
de’ primi Martiri . 19S. 

Coftantino ( il Grande ) . Difegni di 
Dio nel renderlo vincitor di Maf- 
fenzio . ioiS. Prima di lui Sanzio- 
ne , ottenuto eh' ebbe l' Impero . 
107 . 

Crilliani . Carattere de’ primi Fedeli. 
70 . e feg. Effi per la maggior par- 
te non erano né nobili , nè dovi- 
ziofi . 82. Ciò , anzi ette ofeurare 
la Religione Criftiana , rende pila 
chiara la verità della medefima . 
81. Palli del Vangelo , e di S. Pao- 
lo a tale propofito . ivi . Sofifma 
del Freret . 8z. difciolto da Minu- 
zio Felice . 84. da Lattanzio . 85. 
da S. Giangrifoftomo . 8& Primi 
Criftiani illuSri per nafeita , per 
impieghi , e per Papere . 89. e 
fegg. Criftiani de primi Secoli ac- 
culati di malvagità dal Freret : 
difefi dagii antichi Apologifti . idz. 


D 

\ 

Demonj. II potere di eforcizzarli da- 
to fu da Crifto agli ApoSoli . 147. 
PretenJe il Freret , che tal potere 
non provi nulla a favor della Re- 
ligione Criftiana . ajt. Sue obbie- 
zioni . ivi , ' e feg. Si rifponde . 
asa. Quanto diverto folle il poter 
de’ Criftiani fovra i Demonj dalle 
preftigie de’ Gentili ? usi- e fegg. 
Paffo illuftrc di Tertulliano fu tal 
propofito . ass- Penfier Angolare 
di nn Medico Inglefe , che attri- 
buire all’ Epileffia quanto è flato 
det- 
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detto degli Energumeni. 15 p. e feg. 
Si confuta . ivi . 

Dio. Qual conofcenza di Lui ne a- 
veifero gli antichi Filofofi , per pa- 
rere del Signor Freret? 141. Quan- 
ti fodero intorno alla Diviniti , ed 
al culto dovutole i loro errori ? 
144. » feg. 

Diogneto , uomo preftantidimo , a cui 
fcrive S. Giudino . 170. Autentici- 
tà di quella Lettera. 173. N. 

Domitilla (Flavia, moglie di F. Cle- 
mente ) condannata da Domiziano 
per la Fede. 91. 

Donatidi abbruciano le Bafiliche de' 
Cattolici . io]. 

Dulcizio, efecutore de’ comandi Impe- 
riali contro de' Donatifti nell’Afri- 
ca. Z03. Lettere di S. Agollìno a 
quello Tribuno . ivi . 

E 

Enrico Stefano pubblica ii primo la 
iamola Lettera a Diogneto . 17). N. 

Eretici de’ primi Secoli, oppodi dal 
Freret per abbattere l’ autorità de' 
SS. Evangeli. 8. Quanto fu futile 
tale obbiezion^? 57. e feg. Carat- 
tere degli Ereticici , che troppo im- 
pudentemente fi pongono a fronte 
-degli Apoftoli . 5 9. N. ( à ). 61. 
N. < * ) . 

Evangeli . Pretende il Freret ; che i 
noftri quattro SS. Evangeli Ceno 
flati fconofciuti ai Padri piU anti- 
chi della Chiefa . 9. Quali , e con 
qual ordine di eflt fodero gli Scrit- 
tori ? zz. Quali fieno i criteri, con 
cui fe ne coaofce l'autenticità, e 
verità > 13. Provanti autentici , e 
veri da S. Agollino . 15. da Tertul- 
liano . 18. da S. Ireneo. 13. e feg. 

Evangeli FalG. La loro Storia confer- 
ma l’autenticità de’nollri. 33. Due 
generi di Vangeli apocrifi . 36. e 
feg. Ufo fatto da’ Padri de’ Vangeli 
non autentici . 37. e fegg. 

Eunapio riferifce la morte del Filofo- 
fo Sopatro , e ad altra cagione 1 ’ 
attribuire*, che alla prete fa da M. 
Freret. iop. 

Eunuco della Regina Candace . 91. 
Suo carattere . ivi. N. ( c ) . 


Eufebio di Cefarea ci dà in ifcorcio 
gli Oracoli de’ Profeti fpettanti al- 
la Storia di Crifto , ed alla fua 
Chiefa. 75. Quello paffo del Cefa- 
rienfe è dato pubblicato la prima 
volta da Gianalbcrtò Fabricio . 
ivi N. C»>. Altro paflo di lui ri- 
marcabile fopra il Tiranno Maffeo-- 
zio . 10$. 

F 

Fanatifmo di alquanti Gentili pollo 
dal Freret a confronto della virila 
de' Criftiani . t< 58 . e fegg. Si ribat- 
te . 1 70. 

Fede Criftiana . Pio affetto di credu- 
lità neceflario alla Fede . zd8. Dot- 
trine eccellenti di S. Paolo , di S. 
Agollino, e del Concilio d’Órangei 
io tal propoGto. ivi N. ( t ). Fe- 
de dei femplici Gcuriffima , fecondo 
S. Agoftino . z 69. Vera analifi del- 
la Fede predo i Cattolici . z8 8. 
Sbagli del Freret fu tal punto ri- 
fiutati. ivi. • 

Filofofi Gentili . Loro dottrina polla 
dal Freret a fronte del Vangelo . 
141. Si ribatte tal paradolfo . 143. 
e fegg. Loro errori nella Teologia 
Naturale . 144. Loro incapacità d‘ 
infegnare i mezzi neceflarj all'uo- 
mo per efTer buono e felice, ivi. 
Smentivano colla pratica le loro fu- 
blimi dottrine. i$o. S. Agollino ci 
dà la giuda idea del loro Papere . 
:$t. e feg. 

Freret (M'. ) pretende, che gli Apo- 
logifti Criftiani non abbiano ancor 
trattato a dovere la quidione dell' 
autenticità ,everità de’ SS. Evange- 
li . 8. Saggio delle fue obbiezioni 
contro 1 ’ Evangelica autenticità , e 
verità, ivi, e feg. Si confuta la 
prima obbiezione, tratta dall’ efem- 
pio di molti Libri fuppofti nel pri- 
mo Secolo. 31. Si confuta- la fe- 
conda , prefa dal pretefo Glenzio 
de’ Padri Apoftolici . 41. Si ribatte 
la terza , che defumefi dal tedimo- 
nio degli Eretici de’ primi fecoli . 
5$. e fegg. Si conferma la Difputa 
coll’argomento di Prefcrizione ado- 
prato da Tertulliano . 6 3. e feg. Si ac* 
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tigne quello Scrittore ad abbattere 
gli argomenti di credibilità della Re- 
ligione Criltiara . 71. Difetti gene- 
rali della fua impugnazione . ivi , e 
fegg. Adotta le accufe di Cecilio 
preffo Minuzio contro la Religio- 
ne, e diflìmula le rifpolle di Otta- 
vio preffo lo ftcffo. 82.. N. ( • ). 
I.a Beffa cofa fa nel prendere i iò- 
fifmi di Celfo, e lafciare le rifpo- 
fte di Origene. OS.N. ( h ). Cen- 
fura a torto gli Editti di Coftanti- 
ro . io7. Sua infelice Critica ri- 
1. guardo alla morte di Sopatro. log. 
Pretende che la Religione Criftia- 
na debba i Tuoi ingrandimenti alla 
violenza de’ Cefari Criftiani . ioa. 
Si confuta in tutto il Capo V. 103. 
e fegg. Suo paradoffo, che il Van- 
gelo fìa dato foverchio per rappor- 
to ad illuminare gli uomini. 140. 
e feg. Suoi sbagli intorno all’ ane- 
lili della Fede . i8S. Si confutano . 
ivi . 

Frumenzio ( S. Vefcovo ) converte gli 
Allumiti alla Fede, rzg, 

G 

Gafperi ( Giambatilla de' ) lodato . 
MS- N. ( » )- 

Gaudenzio ( Vefcovo Donatili* ) mi- 
naccia di abbruciarli vivo co’fuoi 
entro d’una Bafilica . aoj. Argo- 
menti invittiffìmi di Ago (lino con- 
tro di lui . ivi. 

Gemili . Loro vinti oppofte dal Fre- 
ret alle virili de’ primi Criftiani . 
174. Ciò che di effe debba penfar- 
' fi. ivi. Erano allettati ad abbrac- 
- ciare la Fede Criliiana dal vedere 
. la collanza de’ Martiri. 191. e fegg. 
Giovanni ( S. Evangelifia Occasio- 
ne , per cui fcrilTe il fuo Vangelo. 
15. N. CO- 48. Sue Temen- 
ze intorno ai primi Dilettoti della 
Religione Criliiana. 1 66. 

Gioviauo ( Tmperadore ) . Azione di 
lui generofa in tempo di Giuliano. 
1 1 6, Ricufa da principio di coman- 
dare alle Truppe , che avean fervi- 
to 1’ Apoftata . 117. Come fi (ìa di- 
portato quello Principe per riguar- 
do all' Idolatria . 118. 


ICE 

Giuliano ( 1’ Apollata ). Falfo carat- 
tere che di quello Principe ci dà il 
Voltaire, tir. Quale foffe per at- 
tellazion di Libanio il fuo coniglio 
nel perfeguitare i Criftiani > ivi . 
Sue barbare efecuzioni , deferitte dal 
Nazianzeno. ioz. e fegg. 

Giuftino ( S. Martire ) dalla nafeita 
delle Refie prende argomento per 
confermare la Fede. 167. Attribui- 
re il valore de’ Martiri alla fola 
vinti del Padre Cclefte. 197. Mo- 
ftra la differenza tra il poter de’ 
Criftiani fovra i Demonj , e quello 
degli Eforcilli Gentili . ast. N. 
( ? )• . 

Grazia divina necellària al principio 
della Fede . zò8. Dottrine di S. 
Paolo, e di S. Agoftino fu tal pro- 
polito . ivi N. ( * ) . 

Gregorio C il Taumaturgo ) fgombra 
da Neocefarea l’ Idolatria . 118. 

Grifoftomo f S. Giovanni ) moftra, 
che il fapere d’ un bifolco Criftia- 
no fupera quello d’un Filofofo Gen- 
tile. 151. e feg. 

I 

Idolatria . Pretende falfamente il Fre- 
ret, che fui cadere del IV. Secolo 
la porzione pili illuftre del Senato 
Romano foffe attaccata all’Idola- 
tria. no. Si confuta, izr. 

Ignazio ( S. Martire ) apporta un 
paffo del Vangelo di S. Giovanni • 
44- 

Ireneo ( S. ) Caratteri efimi di que- 
llo Padre . 19. Dimoftra 1’ autenti- 
cità de’ SS. Evangeli, ar. e feg. Di 
lui dottrine importanti intorno alla 
Tradizione, za. Defcrive la purità 
della Fede di barbare Nazioni . 16, 

Jurieu C M- ) Sua predizione adottata 
dal Freret . 104 . Cade da fe . ivi . 

L 

Lattanzio citato a fuo favore dal Fre- 
ret , ma a torto . 146- Defcrive la 
falfa Sapienza degli antichi Filofa- 
fì. 147. Moftra il vantaggio della 
Religione Criliiana . 148. 

Libanio manifella i fentimenti di Giu-* 

li- 
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ìiano Apoftata circa le perfecuzio- 
ni de’ Criftiani . in. N. C d ).* 

Lyttleion C Giorgio Suo Libro ful- 
la Convcrfione , ed Apollolato di S. 
Paolo . 237. N. ( b ) . 

M 

Magiftris C P- de ). Sua bella fco- 
peria intorno all’ Autore di un fram- 
mento Muratoriano . 48. 

Maran f P. Prudenzo ) . Suoi Penti- 
menti circa la celebre Lettera a 
Diogneto . 17}. N. . 

Marciano Imperadore come favorilTe 
la Religione Ctiftiana ? 1 iti. 

Martiri . Vero afpetto dell’argomen- 
to , che da tifi prendeft a -favor 
della Fede . 1 77. L' Autore del Cri- 
Jhsnrfimo DiJvtUto attribuifee il lo- 
ro valore al fanatifmo. 1 8o. Si ri- 
batte tale follia da Lattanzio . ivi , 
e fegg. da Minuzio Felice . 1 84. e 
da Prudenzo. i8c. Impegno de’ Ti- 
ranni di vincere colla diuturnità 
de’ tormenti la lor coftanza . 181. 
e fegg. Virtuofi caratteri dimoftrati 
da’ noftri Martiri. iM. Prodigi ope- 
rati da Dio a loro difefa. 189. Se 
afella forza dell’ argomento prefo dai 
Martiri dubitato liaft nei primi Se- 
coli della Chiefa, come pretende il 
Freret ? tos. ma falfamcnte. ivi, 
e fegg. Sono i Martiri un fregio 
caratteriftico della Chiefa Ortodof- 
fa . 197. Teftitnonianze de’ Padri in 
tal propofito. ivi, e fegg. Quanto 
vagliano i Martiri de’ Settari ob- 
bietattici dal Freret? 201. 204- e 

fc* . ... .. 

MalTenzio . Paflo rimarcabile di Eu- 
febio fopra di quello Tiranno . 
10$. 

Mafluet C P- Renato ) tratta minuta- 
mente del carattere, e delle dottri- 
ne de’ primi Novatori, 63. N. 

Melitone Sardiano. Palfo di lui eccel- 
lente, confervatoci da Auaflalio Si- 
nai ta. 50. N. ( b ). 

Minuzia Felice . Sua teftitnonianza a 
favore de’ noftri Martiri . 184. Ciò 
che ei dica intorno al poter de’ 
Criftiani di cacciare i Demoni 1 
2rtQ. 


Jt T E R I E. 2 pj 

Miracoli di G. C. dimoftrati con piU 
claflì di Teftimon) . 208. e fegg. 
Prima clafle , i Profeti. 210. e 
fegg. Quanto vaglia tale argomen- 
to ? tij. Seconda clafle , gli Apo- 
ftoli. ivi , e fegg. Forza delia loro 
teftimonianza . 214. Nega il Signor 
Freret , che gli Apoftoli per la mag- 
gior parte fien morti Martiri . ats. Si 
confuta, ivi. Dello fteflo parere è pure 
ilMufemio. 210. Di qual pefo fien 
gli argomenti di quello Erudito? 
ivi , e fegg. Terza clafle di Tefti- 
moni , Giufeppe Flavio . 227. Atti 
di Pilato , indicati da S. Giuftino , 
e da Tertulliano, ivi. S. Paolo. 
Vedi Paolo Apojlolo . 1 Padri de’ pri- 
mi Secoli . 2} 8. Quanto vaglia la 
loro teftimonianza ? ivi. 

Miracoli de’ Seguaci di Gesti Crifto . 
24}. Di que’ degli Apoftoli . 244. 
Miracolali carifmi della Chiefa di 
Corinto a’ tempi di S. Paolo . 146. 

Montanini . Loro pretefi Martiri opr 
pollici dal Freret. 200. Ciò che di 
cotefti Martiri ferivano gli antichi 
preflo di Eufebio . ivi, e fegg. . 

Montefquieu ( il l’rtfidente di ) . Suo . 
detto fugace. 84. N. ( * )• 

Morale degli antichi Filofofi efaltata 
dal Freret. 14Z. e depreda giulta- 
mente da S. Agoftino . 1 s 3. e feg. 

Muratori C Lodovico Antonio ) . 
Frammento preziofo da lui Coper- 
to, in cui fi dà il Canone de’ Libri 
del Nuovo Teftamento. 48. 

N 

Nazianzeno ( S. Gregorio ) . Sue fa- 
mofe Orazioni contro Giuliano . ili. 
Defcrive la barbarie di quel Prin- 
cipe . 112. e fegg. Gli rinfaccia il 
fuo impotente furore . 114. 

O 

Oracoli de' Profeti , che prenunziano i 
miracoli di G. C. 210. Riflcflìone 
di Teofilo Antiocheno fovra 1 ’ ar- 
gomento , che a favor della Reli- 
gione Criftiana deducefi dagli Ora- 
coli antichi, zij. 

Origene attefta , che i foli noftri quat- 
tro 
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tro Evangeli erano a fuo tempo 
ricevuti da tuttala Chiefa di Dio. 
1 Rinfaccia a Celfo l'aver traf- 
a ridato I’ argomento delle Profe- 
zie . 2% - ® uo pendere intorno alle 
prove della Religione Cnlliana . 

t 

Padri A popolici . Pretende il Freret, 
che non abbiano fatto menzione 
de'noftri quattro SS. Evangeli. 4>- 
Quand'anche ciò vero fefTe , nulla 
proverebbe contro l’ autenticità de' 
medelìmi . ivi . Elfi Padri hanno 
riconofciuti i noflri Vangeli . qz. 

e , <«gg- 

Paolo Apofiolo . Certezza della fua 
Storia . zi8. Sua Converfione . n<f. 
Suo Apoftolato . a 30. Cagione mi- 
racolosa del fuo cangiamento . iji. 
La fola Grazia trionfatrice lo do- 
. nò , e lo foltenne . atz. Faffo in- 
figna di S. Agoftioo . ivi N. ( 4 ) . 
Vani ritrovamenti de' Libertini a 
tale propofito . a jq. Si ribattano . 
ivi, e feg. Bafe della predicazione 
di S. Paolo 4 la Rifurrezione di 
Crifto . Z37- La quale per un tal 
teftimonio reità confermata poten- 
temente . ivi . 

Papia. Paltò celebre di quello Padre, 
in cui fi noverano i SS. quattro 
Evangeli e kg. 

Papin ( M r . ) . Sue riflelfioni fulla 
teftimonianza della Chiefa io favo- 
re della Storia di G. C. 1$. Sua 
offervazione intorno all’ Efame ne- 
ceffario per conofcere la vera Chie- 
fa . »8r. 

falcale ( 'Biagio ) . Suo penfiero fu- 
blime intorno al vantaggio della 
Dottrina Criitiana fopra la Sapien- 
za Gentile . 154. 

Patrizio ( S. ) Apofiolo dell’ Ibernia . 

1Z2, 

Patuzzi ( P.Gianvincenzo ) lodato . 180. 

Pioti io ( S. Martire ) . Sua memor.i- 
bil fentenza intorno ai Difcepoli 
di G. C. 214. ^ 

Pitagora . Sue prediche in Crotona 
celebrate dal Freret . Ciò ebe deb- 
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ba penfarfene ? 174. N. ( e ) . 
Platone approvò il culto di piti Dei • 
‘ij- Infegnò la trafmigrazione dell* 
anime dal corpo umano nel ferino. 
ivi N. ( à ) . 

Plinio Secondo, teftimonio della mol- 
titudine , e condizione de’ primi 
Criftiani nella Bitinia . 82. 
Policarpo ( S. Martire ) apporta pili 
palli tratti dal Vangelo di S. Mat- 
teo. 4S. 

Profezie . Il Sigoor Freret dilfimula 
interamente l’argomento tratto da 
effe . Quanto fu grande la lo- 
ro forza a provare la Religione. 
74- Paffo illuftre di Teofilo An- 
tiocheno fu tal propofito . ivi. 
Profpero ( S. ) . Suoi verli fui poter 
della Grazia . ibi. 

Provvidenza Divina. Quali fecondo S. 
Paolo fiati Ceno i di lei difegni 
nella feelta de' primi Criftiani . 8o. 
Prudenzo confuta la Supplica di Sim- 
maco per 1 A* m dflia t'ittaris . zar- 
Dimofira , che la pili illuftre por- 
zione del Romano Senato era Cri- 
ftiana. 1*1. e fegg. Sua nobile de- 
finizione del martirio d’ un bambi- 
no alla prefenza della madre. i8<. 
e feg. 

L 

Q 

Quadrato Ateniefe . Paffo illuftre del- 
la di lui Apologia prefentata ad 
Adriano. Zj8. 

R 

Religione Criitiana. La di lei propa- 
gazione dimoftre, a parer di Ago- 
ftino, la di lei verità. vj, Il Fre- 
ret vuole abbattere quello argomen- 
to col pretendere, che non Ila fia- 
ta abbracciata da prima, fe non fe 
dalla plebe. 28. Si confuta. .79. 
Accordata anche all’ Avverfario 1 1- 
potefi , fi dimofira che il confenfo 
“ella moltitudine nel l’abbracciare 
la Religione non fu effetto di fa- 
natifmo, ma di difeernimento . pò. 
Palli eccellenti di Lattanzio, e di 
Tertulliano in tale propofito . 98. e 
feg. I progredì della noftra Religio- 
ne 
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ne riconofcere non fi devono dalla Sbagli del Freret fa quello punto 
violenza de' Principi CriRiani . 104. ivi, e fegg. 

e fegg. Ella, anzi che eAinguerfi , Simon Mago. Suo carattere , e Puoi 
fi aumentò fotto la perfecuzion di errori. Ór. N. ( k ) . 

Giuliano. 11$. e fegg. Cagione ef- Socrate Filofofo non ebbe mai fegua- 
ficace del di lei ingrandimento . ce alcuno, che abbia incontrato la 

128. Quanto la Tua dottrina fupcri morte per la conferma delle Tue 

quella degli antichi Filofofanti ? dottrine, come hanno fatto i Cri- 

146. e fegg. Ri ani in conferma del Vangelo di 

Rivelazione . La neceflìtà della Divi- G. C. 197. Rifleflioni di S. Giudi- 

na Rivelazione, per parer del Fre- no fu qoeflo punto, ivi. 

ret, è inconciliabile coll’ignoranza Sopatro Filofofo. Quale fia Rata la 
della maggior parte degli uomini. cagione della fua morte? 109. 
idi. RiRrctto de’ Tuoi fofifcni . ivi, Svetonio. Perchè abbia parlato con 
e feg. Si rifponde col proporgli pri- difprezzo della Religione CriRiana ? 
ma un teorema gii dimoRrato , che 240. 

è T Efiflen^t dilli Divini Riveli - Suida . Suo racconto della morte dà 
cigni, a 66 . Da queRa >’ impara, Sopatro, adottato dal Signor Fre- 

che niuno può falvarG fenza la Fe- ret ; fmentito da Eunapio , e da 

de io CriGo. ivi. Da ciò li co- Zofimo. 109. e feg. 

glie, che tutti polfon conofcerla . 

2 67. Difficoltà pirroniane oppoRe T 

in tal propolìto dal Freret , e dal 

Roufleau. 269. e fegg. Si rifponde. Tacito ( Cornelio ) . Il poco conto 
170. L'efiflenza della Divina Rive- che deve farG di ciò ch’e’fcrive, 

lazione è un fatto appoggiato ad frettante ai Giudei , ed ai Crifiia- 

avvenimenti pubblici e manifeRi. ni. 240. 

ivi, e feg. QueAi conofcer G pof- Teodoreto . Suoi fentimenti circa il 
fono da chicchelfia . 172. P affo Ditttjferon di Taziano . 40. N. 

egregio di S. GiangrifoRomo in tal ( * ^ . Suo Sermone II. contro i 

materia. 273. Greci, i$$. 

Teofilo Antiocheno . Sentenza fua il- 
S lufire intorno al valore delle Pro* 

fezie. 74. 

Tertulliano tratta a fondo la qui- 
Serapione ( S. Vefcovo d’ Antio- Rione dell' autenticità de’ Vangeli 

chia ). Suoi fentimenti intorno al contro de’ Marcioniti . 17. Saggio 

Vangelo attribuito a S. Pietro. 40. de’ fuoi argomenti . 18. zj. Tra- 

Settarj . Loro progredì opponici dal figge ogni maniera di Eretici coll’ 

Freret per ofeurare il prodigio del- argomento prefo dalla Prefcrizio- 

la propagazion della Fede . «30. ne . 63. e feg. Tale argomento G 

Vanità di tale fofifma , che G ri- adopra contro il Freret . 68. Mo- 

batte diffufamente . zjl. e fegg. Ara , quanto la Sapienza di un 

Violenze ufate da cofloro per dila- Cri Riano volgare fuperi quella de’ 

rarfi. 144. Paffo graviamo di Mon- Filofofi Gentili . 157. N. Celebra 

fignor Boffici in tale propofito . la Santità de’ CriRiani . 160. e la 

ivi . I loro Scifmi , e Refie fono difende contro le accufe de’ nemi- 

argomento, fecondo S. Giuflino Mar- ci. 163. e fegg. 

tire, per confermare la Fede. 167. Tillemont . Sua faggia rifleffione fo- 
Simmaco C Prefetto di Roma ) . Suo pra la vittoria di CoRantino con- 

Libello Supplice a Valentiniano II. tra Maffenzio . 106. Confefla d’ ef- 

per lo riRabilimento dell* Altare del- fere egli il primo a dubitare , f« 

la ('morii . no. Confutato da S. la famofa Lettera a Diogneto Ga 

Ambrogio , e da Prudcnzo . ivi. di S. Giuflino. 173. 

• ■ Ti* 
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Tiranni . Loro intendimento di vin- 
cere a forza di lunghi e replicati 
dolori la coflanza de' Martiri, liti. 

Tominafo ( S. d’ Acquino ) . Argo- 
menti , con cui prova la neccQìtà 
della Divina Rivelazione. 14;. Sua 
fentenza intorno ai Miracoli , con 
coi fu propagata la Religione. 144. 
N. ( a ) . 

Tradizione , legnale certiffimo d> cui 
fi fono ferviti i Padri per dimoftra- 
re l' autenticità de* noftri Evangeli . 
■ ]. I fegg. Vedi he*" . 

V 

Valentinìarri ( Eretici ). In che eon- 
Gftrfle la loro dottrina ? < 5 j. N. 

Valentiniano , c Valente ( Iniperado- 
ri ) come fi diportaffero per rap- 
porto all’ Idolatria ? tip. 

Varrone ( M. ) novera le falle opi- 
nioni degli antichi Sapienti intor- 
no all’ ultimo Fine. tS). 


Vergini Sante miracolofamente da Dio 
fottratte agli attentati impudici de’ 
Perfccutori . 190. 

VirtU. (n clic fia ripod.. , fecondo il 
Vangelo? 170. Quanto da elfa lon- 
tani fodero que’ fanatici , che ci 
oppone il Freret ? ivi . Immagine 
delle rare virlU de' prifchi Criflia- 
ni, dataci da S. Giudino nella Let- 
tera a Diogneto. 17S. N. ( • ). 

Uomini . Se fieno ora piti illuminati 
c faggi di quel che fodero prima 
deli' Incarnazione del Verbo ? 140. 
Lo nega il Freret, ponendo a fron- 
te del Vangelo la Sapienza Genti- 
le . 141. e feg. Si confuta . 14]. e 

Z 


Zofimo ( I dorico ). Suo racconto in- 
torno alla morte del Filofofo Sopa- 
tro. no. 
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ERRORI 

P»g. Il 1. 4 il ragionamento 

19 1. 4 abbian finor divifato 

ji 1. penule, ti profondità 
190 1. az tra le fiamme 
zzo 1. 6 fi 1' automa 


CORREZIONI 

confermiamo, e il ragionamento 
abbiam finor divifato 
tonno profondità 
fotto la fpada 
lì è l’autorità 
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